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LIBRO QUARTO. 

*■ > 

delle diverse specie di contratti , e nfecLi OBBLI- 
GHI CHE SI CONTRAGGONO SENZA CONVENZIONE. 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 


) 


Noi abbiamo veduto nel titolo dei contratti in 
generale del libro precedente , che le obbliga- 
zioni derivate dal fatto dell’ uomo , sono o con- 
tratti , od obbligazioni contratte senza conven- 
zione , secondo che il fatto da cui risulta 1’ ob- 
bligazione è o comune alle due parti , o parti- 
colare soltanto ad una di esse. 

Noi abbiamo esposto nel{o stesso titolo le 
regole generali applicabili a tutti i contratti, 
pestano ora a conoscersi quelle particolari a cia- 
scuna specie di contratto . Ma siccome le con- 
venzioni variano all’ infinito tra gli uomini , 

così riesce necessario il limitarsi ai contratti 

* 

• • 
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4 Lib. iv. Delle div. specie di contr. 

più usitati, potendo 'regolarsi gli altri , o con 
principi generali precedentemente stabiliti , o 
coi principi particolari a quello fra i contratti 
indicati nel presente librò , della cui natura mag- 
giormente partecipano. 

Nello stesso tempo , onde conservare nel- 
la serie dei diversi titoli componenti questo 
quarto libro , un ordine che possa facilmente 
ritenersi ,noi considereremo i contratti sotto due 
rapporti , o almeno dietro le due loro divisio- 
ni più generali , vale a dire come consensuali 
e reali, e come principali ed accessorj. 

PRIMA CLASSE. 

Contratti consensuali. 

PRIMA DISTINZIONE. 

Contralti Principali . 

Contratto di matrimonio; 

Vendita , che comprenderà la spropriazio- 
ne forzata; 

Permuta; 

Locazione; , , , . 

Società; . • 

Mandato; 

Transazione; 

SECONDA DISTINZIONE, 

Accessorj. 

Fidejussione; 

Privilegio ed ipoteca; 

Arresto personale. 
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Osservazióne preliminare . $ 

L’ arresto jiersonale , per verità , è un mez- 
zo d* esecuzione piuttosto che un contratto: noi 
però crediamo di dover parlarne qui, per non 
esser obbligati di fame una classe a parte , e 
perché un tale arresto può , almeno in alcuni 
casi , risultare da una convenzione; lo che gli 
dà in allora il carattere di contrailo consen- 
suale accessorio. 

SECONDA CLASSE 

•' * t 

Contratti reali . 

PRIMA DISTINZIONE 

» . * » • . < ’• ' • , 

Principali . 

Prestito d’ ogni specie; 

Rendita vitalizia , ed in conseguenza con- 
tratti aleatorj ; 

Deposito. 

seconda distinzione 
Accessori » 

Pegno. 

Finalmente noi termineremo questo libro 
e l’opera intera, col titolo degli obblighi che 
si contraggono senza convenzione. 
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Lib. iv. Delle di\>. specie di contr. 

» ’ ' » , -, 

v» 

PRIMA CLASSE . 

niM 1QI ST1SUOKE. 

„ ' ' i • t ' ' ‘ ' ! 

Contratti consensuali principali. 

TITOLO I. 

Del contratto di matrimonio. 

L’ espressione di contratto di matrimonio 
può prendersi in due sensi. Infatti , allorché 
noi abbiamo detto nel primo libro , che il ma- 
trimonio è un contratto , abbiamo inteso con 
questa espressione d’ indicare il matrimonio in 
se stesso ; vale a dire il consenso dei contra- 
enti espresso nei modi legali , fatta astrazione 
da qualunque stipulazione pecuniaria ; ma nel 
titolo presente , la parola contratto di matri- 
monio significa le convenzioni particolari fatte 
tanto dai futuri sposi , quanto da terze perso- 
ne , in favore cd in occasione del matrimonio. 

Questo contralto formò in ogni tempo il 
soggetto della speciale attenzione del legisla- 
tore. Destinato a chiudere in se i. voti delle 
due famiglie che sono per unirsi , cd a fissale 
la sorte di quella che dee risultare da una ta- 
le unione , vehne sempre riguardato come su- 
scettibile del massimo favore. Quindi fu co- 
stantemente permesso d’ inserirvi delle stipula- 
zioni , che altrove sarebbero state mai sempre 
proibite. Questa disposizione è consacrata dall' 
art 1 387 i 34 i 
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Tit. 1. Del contralto di matrimonio, f 

Riesce evidente che una tal facoltà non può 
Estendersi alle stipulazioni contrarie ai buoni 
Costumi , nè à quelle proibite espressamente dal-* 
la legge (i). Non si può parimenti derogare , t38^ 
neppure per contratto di matrimonio, alle di-* iSji 
«posizioni della legge relative, 

i . Alla podestà maritale, (a) ; 
a. Alla podestà patria (3) ; 

3» Alla tutela legittima del padre e della t3$ft 
madre ( 4 ) ; * ^4* 

4- All' ordine legale delle successioni tan- 
to riguardo ai coojugi stessi nella successione 
de' loro figli o discendenti (5) , quanto rapporto 
ai loto figli fra essi ( 6 ) -, salvo però le dispo- 
sizioni tra vivi o testamentarie che potranno aver 
luogo secondo le regole stabilite nel titolo del- 1 38n 
le donali oni\ «. • , i i-34* 

5. Finalmente , sebbene gli sposi possono 
conformarsi , in tutti i punti riguardo ài quali il 
Codice ijpn contieni una formale proibizipne , 
alle disposizioni , sia del diritto scritto , sia del- 
le costumanze che regolavano in addietro il ter- 
ritorio francese , non possono pelò stipulare in 
modo generico, che la loro associazione verrà 
regolata da una tale o tal altra costumanza , i òpio 
legge, od ordinanza». i344 

Eccettuati quésti casi gli sposi possono fa-> 
re tutte quelle convenzioni che credono conve- 
nienti ; ed è pure in conseguenza del favore 
accordato al contratto di matrimoniò che il mi- 
nore abile a contrar matrimonio ( 7 ) può , come 
noi abbiamo veduto nel titolo precedente -, fare 
in esso , coll' assistenza delle persone il cui con- / 
Senso è necessario per la validità del suo talatri-» 
monio ( 8 ) , tutte quelle convenzioni (9) , e do- i3y8 
nazioni di cui sarebbo capace se fosse maggiore» i35a 
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8 lina, iy. fielle dot. specie di coliti*. 

Ma' siccome il favole accordato, al contrat- 
to di matrimonio non è die la conseguenza di 
quél lo accordato]» al matrimonio stesso, così bi- 
- A ’ . sogna die le convenzioni siano tali , die si pos- 
» ( sa presumere che senza di queste il matrimo- 
nio non sarebbe stato celebrato. • , 

Da ciò ne, viene i . di© debbono essere ste- 
se ed accordate, prima del matrimonio. Bisogna 
i 3 g 4 ^nindi per non lasciar alcun dubbio su questo 
l 3 j 8 punto, che siano stipulate avanti notajo (io);* 
2. Che hanno effetto solamente quanao so- 
1 399 no susseguite dal matrimonio , e dal giorno del- 
l 3 g 5 la’ sua celebrazione ;.; • . ■••• • ; 

E 3 . che le convenzioni matrimoniali , 
una volta stipulate , non possono subire aleuti 
cangiamento dopo la sua celebrazione (xi). Bi- 
sogna dunque clic ne resti presso al notajo Fo- 1 
1 3 g 5 riginale minuta (12). I cangiamenti poi elicvi 
i 34 $ fossero fatti prima della celebrazione del matri- 
moni ,non sono validi (i 3 ) se non 1 in quanto 
siano stesi nella stessa forma del contratto di 
matrimonio, in presenza (14) , e col consenso 
simultaneo (i 5 ) , di tutti quelli olio sono stati 
1.396 parti (16) nel detto contratto. La stessa di- 
ndio sposizione si applica alle contro-scritture (17). 

Ma queste precauzioni non sarebbero an- 
cora bastanti riguardo ai terzi che , vedendo il 
contratto , potrebbero ignorare clic vi fossero 
stati fatti dei cangiamenti. E perciò che F arti- 
colo i3g7 i 35 i dichiara nulli , riguardo ai terzi 
(18),, tutti i cambiamenti e le contro -scritture , 
quantunque rivestite delle formalità suespresse , 
quando nonsieno state stese appiè della minuta del 
contratto ; ed allorché una tale formalità ven- 
ne osservata , lo stesso articolo proibisce al no- 
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Tit. I. Del contratto di matrimonio 9 

taio , sotto pena dei danni ed interessi (19), ed 
anche, quando occorra, sotto pena più grave, 
rilasciare qualunque altra copia ulteriore -, sen- 
za riportare in fine di essa il cangiamento o la 1 ^97 
contro-scrittura. l 35 i 

Inoltre , se uno degli sposi è commerciante 
(ao) , il contratto di matrimonio debb’ esser 
trasmesso per estratto, entro un mese dalla da- 
ta del medesimo , alle cancellerie de’ tribuna- 
li di prima, istanza, e di commercio del domi- 
cilio dei marito , o, se non vi è tribunal di corri- 1 
mercio, al sccretariato della casa comunale del- 
lo smesso domicilio , per essere iscritto in una 
tabella a ciò destinata ed esposta per un an- 
no nella sala delle udienze de* sudetti tribuna- 
li ; o, dove non vi è tribunal di commercio, nel- 
la sala principale del comune. Consimile estrat- 
to va rimesso alle camere de’ patrocinatori , e 
de’ notaj , se ve ne sono , per esservi inserito 
nelle tabelle esposte nelle dette camere. L’ c- 
stratto suddetto debb’ enunciare se gli sposi so- Cam. 
no in comunione (21) , separali di beni , o sog- G7 
getti alla regola dolale (22). 12 

La trasmissione del sudetto estratto debb’ 
esser fatta dal notajo che ha ricevuto il contrat- 
to di matrimonio , sotto pena di cento franchi 
di multa ( 23 ) , ed anche di destituzione e di 
responsabilità verso ai creditori , se è provato ivi 
che T ommissione sia la conseguenza di una 68 
collusione (24)- ' i 3 

La stessa trasmissione deve esser fatta da 
qualunque conjuge ( 25 ) separato di beni per con- 
tratto di matrimonio (26) o maritato sotto la 
regola- dotale (27) che abbraccia la professione 
di commerciante dopo il suo matrimonio ; es- 
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io Lib. iv- Delle disi. specie di cónti 4 . 

sa dee avere luogo dentro un mese dal giorno 
Corti, in cui avrà aperto il suo commercio , sotto pC* 

69 na , in caso di fallimento , di essere punito co- 

1 4 me reo di bancarotta dolosa. 

In quanto agli sposi separati di beni $ ó 
maritati sotto il regime dotale , che esercita-" 
vano la professione di commerciante ai 20 set- 
tembre 1807 ( epoca della promulgazióne de’ 
selle primi libri del codioC di commercio ) ca- 
ie/ si hanno dovuto fare la stessa trasmissione y 

70 e sotto la stessa pena , dentro 1’ ansio da com- 

1 5 putarsi dalla epoca suddetta. - f 

Per quanto importante sia il contratto di 
matrimonio , la sua esistenza non c però neces* 
saria per la validità del matrimonio in se stes- 
so. E lecito dunque di maritarsi senza contrat- 
to. Ma siccome è sempre essenziale il determi- 
nare i rapporti d’ interesse che ciascuno de* 
gli sposi può avere , sia col suo conjuge o co* 
gli eredi di questo, sia coi figli comuni; così 
la legge s’ è occupata di fissare da prima , ed 
in un modo generale , le convenzioni matrimo- 
niali di coloro che non ne hanno fatta alcuna. 
l393 Queste convenzioni costituiscono ciò che chia- 
l 34 y masi il regime della comunione legale (28). 

Ma il legislatore non ha voluto cangiare 
le abitudini d’ una gran parte della Francia , 
accostumata ad un sistema diverso , conosciuto 
sotto il nome di regime dolale. Questo regime 

1391 fu dunque egualmente conservato; ma colla dif- 

1 345 ferenza ebe esso ha luogo soltanto quando le 

1392 parti lo hanno espressamente (29) adottato nel 

1346 loro contratto, mentre invece la comunione le- 
gale. non ha bisogno d’essere stipulata , e re- 
gola di pieno diritto 1’ associazione di coloro ebe 
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non hanno fatto alcuna convenzione malrimo- i 3g3 
nialc. *347 

Finalmente , e sempre in conseguenza del 
favore accordato al contratto di matrimonio , 
gli sposi possono , non solo modificare il siste- 
ma della comunione legale, ma anche ricusar- 
lo interamente , senza sottoporsi nemmeno in 1 3p2 
questo caso al regina dotale.. 13^6 

Questo trattato presenterà dunque da pri- 
ma tre grandi divisioni. 

Regime della comunione , che comprende- 
rà la comunione legale e quella modificata , det- 


ta convenzionale ; 


Regola esclusiva della comunione; (3o) 

E regola dotale. 

Queste tre regole hanno di comune , 1 . che 
in tutti vi può essere una dote (3 1 ) ; 2 . che i54o 
la moglie non può in alcun caso, nè in forza i353 
di qualunque stipulazione , e neppure d’ una 
autorizzazione generale accordatale nel contratto 
di matrimonio , alienare i suoi immobili , o sta- 
re in giu lizio per i suoi beni mobili od immola-, 
li senza il consenso speciale di suo marito, o, 
in caso di rifiuto senza F autorizzazione giu- i538 
diziale. T 




Ma tra queste tre regole avvi la differen- 
za , in primo luogo , che nel regime dotale , è do- 
tale soltanto ciò che la moglie si costituisce in 
dote nel contratto di matrimonio , o clic le vie- 
ne donato nello stesso atto (3a); mentre inve- i54* 
ce nelle altre due regole , tutti i beni della <35/ 
moglie sono dotali , se non «t enne formalmente 
stipulato il contrario: ed in secondo luogo , 
che nel regime dotale , 1* immobile formante 
parte della dote, è in generale inalienabile, 




Digitized by Google 



i3 Lib. iv. Delle div. specie di hontr. 

1 mentre invece nelle due altre regole può serre* 
t pre essere alienato dalla moglie debitamente 
autorizzata. 

Nota . In un capitolo particolare posto 
in fine del presente titolo , noi faremo conosce- 
re le disposizioni particolari introdotte dal Co- 
• dice di commercio relativamente alle mogli 
dei commercianti. 


PARTE PRIMA. 


Della regola della comunione (33). 

La comunione conjugale può essere defini- 
ta una società di beni tra conjugi. 

Noi diciamo ira conjugi , perchè questa 
società eccedendo certamente i limili del drit- 
to comune (34) , non è permessa che in favor 
dei conjugi , e non può avere luogo che fra 
essi; d’ onde ne segue che può cominciare sol- 
tanto dal giorno della celebrazione del matri- 
monio (35) , c che non si può nemmeno sti- 
1399 pulare che incomincerà ad un’ epoca diversa 
i3g5 (36). Nulla di meno se la comunione fosse già 
stata stipulata , e 1’ uno degli sposi avesse acqui- 
stato ( 37 ) un immobile nell 5 intervallo di tem- 
po trascorso dall’ epoca del contratto sino a quel- 
la della celebrazione , questo immobile cadreb- 
be nella comunioni (38) , a meno che 1’ acquisto 
non fosse stalo fatto in esecuzione di qualche 
i4o4 clausola del contratto ; nel qual caso esso sa- 
T . rebbe regolato a termini della convenzione. 
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Le regole riguardanti il regime dalla co- 
munione possono distinguersi , considerandole 
sotto i due rapporti seguenti: 

Infatti o gli sposi non hanno fatto alcun 
contratto di matrimonio, oppure si sono ac- 
contentati di dichiarare semplicemente che in- 
tendono maritarsi sotto il regime della comu- 
nione, e ne’ due casi il sistema della conàunio- i4oo 
ne legale deve essere loro applicato per intero; T. 

O , conservando le basi principali di que- 
sto regime , T hanno modificato con qualche 
particolare convenzione ; ed allora ne multa 
una comunione che chiamasi cotivenzionale , e 
che è regolata dai principi della comunione le- i5a8 
gale in tutti i casi non. preveduti nei contratto. T. 

Da qui deriva la divisione di questa pri- 
ma parte in due capitoli , il primo de 1 quali 
tratterà della comunione legale , ed il secondo 
della comunione convenzionale , cioè delle prin- 
cipali clausole clic possono modificare il primo 
sistema. * * 

CAPITOLO I. ^ 

Della comunione legale . 

La comunione legale essendo , come noi 
abbiamo detto , una vera società regolata da 
leggi particolari , noi esamineremo , i . di qua- 
li oggetti ella è composta , o qual sia il suo ’ v 
attivo ; 

3. Quali siano i pesi ai quali è» soggetta, 
e qual sia il suo passivo ; ♦ 

3. Da chi , e come sia amministrata , 

4 • Come si disciolga ; 
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5. Quali siano le conseguenze del suo scio- 
glimento. 

. »> » » 1 1 • 

Sezione I. • 

— t>. 

Dell ’ attivo della comunione. 

, L’ attivo della comunione si compone : 
i. Dal mobiliare appartenente ai conjugi; 
lo che comprende non solo quello eh’ essi pos- 
sedevano al momento della celebrazione del ma- 
trimonio , ma anche quello eli’ essi acquistano 
da poi , sia a *titolo oneroso , sia per successio- 
ne o donazione ( 39 ) . Nulladimcno se il dona- 
tore degli effetti mobili ha messo per condizio- 
ne (4o) che i detti oggetti non cadranno in 
comunione , questa disposizione debb’ essere c~ 
seguita , e gli oggetti donati restano proprj del 
conjuge donatario (4 1 )- 

*4 01 3 . Di tutti i frutti o rendite (4 2 )i scadu- 

* • te 0 percelte (43) durante il matrimonio , ancor- 
ché provengano dai beni particolari degli spo- 
si. Si comprende sotto il nome di frutti tutto 
ciò ebe dee riguardarsi come tale , dietro le 
regole stabilite nel titolo dell’ Usufrutto (44)* 
Nulla di meno i prodotti delle cave e miniere 
aperte- durante il matrimonio cadono nella co- 
munione , salva la compensazione o indenniz- 
! 4 0 3 zazione a favore di quello fra i conjugi a cui 
D . potesse essere per diritto dovuta (45). 

Dcbbonsi egualmente applicare alla comu- 
nione le disposizioni dell’ artic. 585 , 5/o , re- j 
lative ai frutti* pendenti dalle radici , al mo- 
mento in cui comincia ed in cui si discioglie 
(48)- Nulla di meno se si tratta di tagliamen- 
ti eli boschi , che dietro le regole dell’ ordina- 
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ria amministrazione si sarebbero dovuti fare du- 
rante la comunione, e che non sono stati fat- 
ti , il conjuge proprietario del fondo ne dee la i4o3 
compensazione alla comunione (47)- T. 

3. Finalmente 4 1’ attivo della comunione 
è composto di tutti gl’ immobili acquistati du- i4oi 
rante il matrimonio a titolo oneroso. T. 

Noi diciam acquistati per due ragioni; la 
prima, perchè quelli di cui ciascuno dei con- 
iugi era proprietario , o possessore a titolo di 
proprietario (4$) •> al momento del matrimonio , 
noli entrano nella comunione; la seconda perchè 1 4 oa 
basta clic il titolo dell’acquisto, o , che vale lo T. 
stesso , la causa del possesso sia anteriore df 
matrimonio, perchè l’immobile sia proprio, 
quand’ anche lo sposo non ne fosse diventato 
proprietario o possessore che dopo del matri- 
monio ( 49 ). 

A titolo oneroso : perchè quelli che per- 
vengono ai conjngi , anche durante il matri- * " 1 
monio , a titolo di successione legittima (5ò) , 
non entrano nella comunione. I;o stesso dee dir- ivi 
si di quelli donali ad uno di essi (5i) , a me-* 
no che la donazione non contenga la clau- 
sola espressa che l’ immobile donato apparterrà i4o5 
alla comunione. ‘ 1 . T. 

Ciò non ostante , la regola generale clic 
tutti gl' immobili acquistati durante il matri- 
monio a titolo oneroso formano parte della 
comunione , è suscettibile di varie eccezióni; 

i. Riguardo .all’ immobile rilasciato o ce- 
duto ad uno dei conjugi da suo padre , da sua 
madre o da qualche altro suo ascendente , al- 
lorché la cessione può essere riguardata come 
lina disposizione di famiglia ; in allora si pre- 
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16 Lib. iv. Delle div. specie, di Conte* 

stime fatta in anticipazione deli’ eredità , ed in 
conseguenza non è. necessario che abbia luogo 
a titolo puramente gratuito , perchè 1 * innnobi- 
x le ceduto sia riputato proprio di comunione 
(52). Quindi , sebbene la cessione sia stata fat- 
ta , o per soddisfare il conjuge di ciò che gl* 
era dovuto dall* ascendente , o coll’ obbligo di 
pagare i debiti di quest’ ultimo verso gli estra- 
nei , si presume sempre fatta , come noi abbia-* 
mo detto, in anticipazione della eredità, e 1 * 
immobile ceduto resta proprio del conjuge ces- 
, siouario , coll’ obbligo dal canto suo di com- 
pensare la comunione , 0 dell’ aminbntare della 
i4oG •Somma a lui dovuta, o di ciò eh’ egli ha sbor- 
T. salo per pagare i debiti dell’ ascendente .(53); 

2 . Riguardo all’ immobile acquistato a ti- 
tolo di permuta cqn un immobile spettante al- 
1 ’ altro conjuge , la surrogazione reale che ha 
luogo in questo caso , dà all’ immobile acqui- 

1407 stato il .carattere di proprio di comunione (54), 
T. salvo il compenso (55) in caso di eccedenza ; 

3. Riguardo agl’ immobili acquistati per 
rinvestire il prezzo dei beni proprj d’ uno dei 
eonjugi alienati durante il matrimonio , allorché 

t , le condizioni prescritte -onde la surrogazione 
abbia légo, siano state adempite (56); 

4- Riguardo all’ acquisto fatto durante il 
matrimonio col mezzo di licitazione 0 altrimen- 
ti della porzione d’ un immobile , di cui uno 
dei eonjugi fosse proprietario per indiviso al 
momento del matrimonio. Noi abbiamo veduto 
nel titolo delle successioni , che 1 ’ effètto della 
licitazione si è clic il comproprietario - d’ una 
cosa , che diventa aggiudicatario del rimanen- 
te , si reputa che sin dal principio sia stato 
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Tit. I. Del contratto di matrimonio. 17 

proprietario del totale (57). Riesce evidente , 
che se in questo caso la comunione ha sorami- 
nistrato qualche somma per un tale acquisto 1108 
debb’ esserne indennizzata. T. 

La disposizione precedente ha luogo in fa- 
vore della moglie , anche quando il marito ve- 
nisse egli solo ed in nome proprio ad essere ag- 
giudicatario dell 5 immobile di cui essa era com- 
proprietaria ; anzi in allora essa ha questo van- 
taggio , che al momento dello scioglimento del- 
la comunione ha la scelta , o di prendere 1* in- 
tero immobile , rimborsando alla comunione il 
prezzo dell’ acquisto , o di rilasciarlo alla co- 
munione , la quale in tal caso resta debitrice 
verso di lei d’ una porzione del prezzo propor- 
zionato alla parte ch’ella aveva ncll'immohile( 58 ); ivi 

5 . Riguardt» agli immobili , nella proprie- 
tà dei quali uno dei conjugi fosse rientrato do- 
po il matrimonio , per esser rescissa o risolu- 
ta (59) ralicnazione ch’agline avea fatta da pri- 
ma ; salvo sempre il dritto di compensazione 
nei casi in cui dee aver luogo ; 

6. Riguardo agl’ immobili imiti realmente 
ad uno proprio di comunione. Quindi Fedifizio 
fabbricato , anche a spese della comunione , su 
d’nn terreno appartenente ad uno dei conjugi 
c proprio di comunione , salvo il dritto di com- 
pensazione. Noi diciamo uniti realmente , per- 
chè se 1* unione fosse soltanto per destinazione, 

1’ oggetto unito conserverebbe la qualità d’ ac- 
quisto ({io). Tale sarebbe l’ unione d’ un pez- 
zo di terra vicino ad un recinto proprio d’ uno 
degli sposi , e clic avesse servito ad aumentar- 
ne il recinto (61). 

Delvijioimrt Còrso Voi. VII. 3 
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Inoltre , nel dubbio , qualunque immobile 
si reputa acquisto , se non è prQvato che uno 
t4 03 dei conjugi ne aveva la proprietà, od il civi- 
T . le possesso (62) al momento del matrimonio. 

Sezione II. 

Del passivo della comunione. 

Il passivo della comunione si compone: 

1., Di tutti i debiti mobiliari di cui gli spo- 
si si trovano gravati nell’ alto della celebrazione 
del loro matrimonio ( 63 ) , salva la compensa- 
zione per quelli recativi agl’immobili che loro 
son proprj di comunione (64) ; 

2. Dei debiti mobiliari di cui si trovano 
gravate le eredità che loro pervengono duran- 
te il matrimonio , salve le .distinzioni che ver- 
ranno stabilite più avanti ; 

3 . Di tutti i debiti , tanto di capitali che 
di annualità , o d’ interessi , contratti dal 
marito durante la comunione , o dalla moglie 
col consenso del marito ; sempre salva la com- 
pensazione ove abbia luogo ( 65 ); 

4 - Delle annualità o degl’ interessi sol- 
tanto delle rendite costituite e degli altri de- 
biti personali dei conjugi (66); 

5 . Delle riparazioni ordinarie degl’ immo- 
bili che non cadono in comunione (67J; 

6. Finalmente degli alimenti dei conjugi, 
1409 dell’ educazione e mantenimento dei figli (68), 

T. e di tutti gli altri pesi del matrimonio. 

Noi ora osserveremo separatamente le tre 
prime disposizioni , che sono le sole che pos- 
sono presentare qualche difficoltà. 
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Noi abbiamo detto da prima che la comu- 
nione è tenuta ai tutti i debiti mobili di cui 
gli sposi si trovano personalmente gravati al 
momento della celebrazione dei loro matrimo- 
nio , ma siccome questo principio , qualora fos- 
se ammesso senza distinzione , potrebbe facil- 
mente procurare alla moglie il mezzo di disporre 
da se sola della comunione durante il matrimonio, 
contraendo dei debiti e dando un’ antidata agii 
atti che ne costituiscono la prova , così venne 
, stabilito che i debiti mobiliari contratti dalla 
moglie prima del matrimonio non sono a cari- 
co della comunione , se non quando siano pro- 
vati con un atto che abbia una data certa an- 
teriore al matrimonio (69) , salvo al creditore 
cbe non avesse un tal documento il dritto d* 
agire pel suo pagamento , ma solamente sulla 
nuda proprietà (70) degli immobili particolari 
. della moglie. 

Ma se il .marito ha pagato un debito di 
sua moglie che non abbia una data certa ante- 
riore al matrimonio , si dee presumere che ab-'; 
bia riconosciuto la verità di questa data , e 
quindi non può domandare compensazione al- 
cuna a motivo d’ un tal pagamento, nè alla i4io 
moglie , he a’ di lei eredi. T. 

In quanto a ciò che concerne i debiti del 
marito , bisogna osservare che in faccia ai ter- 
zi , e per tutti gli atti a titolo oneroso (71)» 
la comunione è considerata come una sua pie- 
na ed intera proprietà e* come formante un sol 
tutto co’ suoi beni particolari. Da ciò ne segue 
cbe durante la comunione , i creditori particola- 
ri del marito possono agire , anche sui beni del- 
la comunione , e che , vice versa , i creditori 
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' della comunione possono agire egualmente , an- 
che sui beni particolari del marito ; salvo sem- 
pre il diritto di compensazione ove abbia luogo. 

La comunione è caricata, come noi abbia- 
mo già detto , non solo dei debiti contratti da 
ciascuno dei conjugi anteriormente al matrimo- 
nio , Salva , riguardo a quelli della moglie , la 
distinzione risultante dall’ incertezza della data, 
ma anche , ed a maggior ragione , di tutti quel- 
li contratti durante il matrimonio , o unitamen- 
te da ambedue i conjugi , o dal marito solo , 
od anche dalla sola moglie col consenso del ma- 
rito (72). In conseguenza , il pagamento di tut- 
ti questi debili può esser richiesto tanto sui bc- 
i 4<9 ni della comunione quanto su quelli del ma- 
T. rito (73). 

Bisogna osservare da un altro lato , che 
la moglie sola , e per se stessa , non ha real- 
mente alcun diritto sui beni della comunione , 
sintantoché questa dura , e che non può di- 
142G sporne in alcuna maniera senza il consenso es- 
i 3 gy presso o presunto del marito (74). 

Onde applicare questi .principi ai debiti de- 
rivali dalle eredità (75) pervenute agli sposi 
durante il matrimonio , ed onde far conoscere 
come i conjugi o la comunione vi siano tenu- 
ti , noi distingueremo tre casi: 0 queste eredi- 
tà sono puramente mobiliari, o Sono puramen- 
te immobiliari , 0 sono in parte mobiliari ed in 
parte immobiliari. Ma prima di tutto osserve- 
remo , che queste distinzioni non possono pre- 
i4i2 giudicare al diritto , che hanno in tutti i ca- 
T. si i creditori di queste eredità, di domandare il 
1417 loro pagamento sui beni tanto mobiliari , quan- 
T. to immobiliari clic le compongono. 
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I debiti delle eredità puramente mobiliari 
cadono interamente a peso «Iella comunione 1 4 1 * 
(76) } e per conseguenza del marito , «mando T . 
anche 1* eredità fosse pervenuta alla moglie , e 
che i debiti eccedessero i beni. Se però la ere- 
dità fu accettata dalla moglie soltanto coll’ au- 
torizzazione giudiziale , e che sia stato fatto un 
inventario (77) , i creditori, «ìopo «li aver esau- 
riti i beni dell’ eredità , non possono doman- 
dare il biro pagamento clic sulla nuda proprie- *4*7 
tà degli altri beni personali «Iella moglie (78). '!'• 

Se 1* eredità è puramente immobiliare , rie- 
sce ebbro, per quello che risguarda i conjugi, 
che la c« munirne approfittando soltanto delle ren- 
dite degl’ immobili , i debiti non possono esse- 
re a suo carico che per gl’ interessi e pei frut- 
ti maturati ; ma in quanto a’ terzi , bisogna 
distinguere se l’ eredità sia pervenuta al marito 
od alla moglie. 

Nel primo caso , dietro i principj da noi 
stabiliti , i creditori possono agire per il loro 
pagamento non solo sui beni proprj del mari- 
to , ma ancora su «juelli della comunione , sai- i/fta 
vo il dritto «li compensazione. T. 

Se T eretlità h pervenuta alla moglie , i 
creditori hanno diritto d* agire soltanto sui di 
lei beni particolari , ed anche con «jucsta dif- 
ferenza , che se 1* accettazione ebbe luogo col 
consenso del marito , ì creditori possono agire 
sulla piena proprietà dei detti beni (79) , men- 
tre invece se la moglie è stata autorizzata sol- 1 4 * 3 
tanto giudizialmente, non possono agire» che T. 
sulla nuda proprietà dei beni stessi (80). 

Finalmente , se l’eredità q insieme in parte 
mobiliare, ed in- parte immobiliare, si calcola qual 
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sia il valor del mobiliare comparativamente al- 
la messa totale ; ed i debiti anche mobiliari 
dell* eredità non cadono a peso della comunio- 
ne che in proporzione di questo valore (81) . 
La porzione contribuloria in questo caso si 
desume dall’ inventario cui il marito dee far 
procedere in proprio nome , se 1’ eredità lo ri- 
guarda particolarmente , o come dirigente le ope- 
1 4 1 4 razioni della moglie, quando si tratti d’ una 
T. eredità ad essa pervenuta. 

Se quest’ inventario non ha avuto luogo ,, 
e ne risulti un pregiudizio alla moglie (8a) , es- 
sa o i suoi eredi, possono al tempo dello scio- 
glimento della comunione , domandare ,d’ essere 
indennizzati a termini di ragione , come pure 
comprovare la quantità ed il valore degli effèt- 
ti mobiliali, tanto per titoli ( 83 ) e carte do- 
mestiche (84), quanto per leslimonj, c , nel bisor 
gno, per pubblica fama ( 85 ). 11 marito non è 
giammai ammesso a fare questa prova , mentre 
1 4 1 5 > dipendeva soltanto da lui di procurarsi quella 
T. richiesta della legge. 

La porzione contributoria di cui qui si: 
tratta , ha luogo soltanto relativamente ai con-ì 
jugi , ed alle compensazioni eh’ esse possono 
rispettivamente esigere , mentre i creditori dell’ 
eredità conservano sempre il diritto di do- 
mandare il loro pagamento totale anche sui be- 
ni della comunione (86) , tanto nel caso che 
1’ eredità sia devoluta al marito , come in quel- 
lo in fcui sia devoluta alla moglie , purché pe- 
V rò in quest’ ultimo caso essa 1 ’ abbia accettata 
col consenso del marito. Lo stesso ha luogo se 
F eredità fu accettata dalla moglie con F auto- 
rizzazione giudiziale , e che non ostante gli el- 
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fetti mobiliari siano stati confusi con quelli del- 
la comunione, senza che siavi preceduto l’ in- i4i 6 
ventarlo (87). T. 

Ma se l’ eredità fu accettala dalla moglie 
con r autorizzazione giudiziale , atteso il rifiu- 
to del marito , e se si è l’atto 1’ inventario , i 
creditori dell’ eredità non possono agire che 
sui beni mobili ed immobili che la compongo- 
no , éd in caso d’ insullicienza sulla nuda prò- 1 4 1 7 
prietà dei beni particolari della moglie. T. 

Tutte le disposizioni di cui abbiamo par- 
lato , relativamente al pagamento dei debiti d’ 
una eredità, s’applicano egualmente a quelli *4*8 
provenienti da una donazione (88). T. 

Noi vedremo nella sezione seguente , co- 
me ed in qual caso i debiti contratti diretta- 
mente dai due cònjugi siano a peso della co- 
munione. 


Sezione III. 

Dell' amministrazione della comunione , e del 
diritto dei conjugi sui beni che la compongono. 

Prima di far conoscere i dritti rispettivi 
dei conjugi sulla comunione , è necessario di , 
stabilire qui alcune regole generali che servi- 
ranno a fissare questi diritti stessi , come pure 
i principj dietro i quali è amministrata la co- 
munione legale. Queste regole sono quattro. 

Prima regola. Il marito è il solo capo e i 4 ai 
libero amministratore della comunione sintanto- 1 3 y$ 
che questa dura ; egli ne è anche , come noi 
abbiamo già detto , riputato proprietario riguar- 
do* ai terzi ; ed in questa qualità è tenuto e- 
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ziandio coi suoi beni personali , al pagamento 
di tutti i debiti che sono a carico della comu- 
nione stessa. 

Seconda regola. Egli può da se solo , © 
senza il concorso della moglie , ipotecare ed a- 
1421 lienare , a titolo oneroso, tutti i beni che coro- 
i 3 g 6 pongono la comunione. 

1437 Terza regola. Egli non può avvantaggiare 
T. con questi beni nè se stesso , nè sua moglie. 

Quarta regola. Egli non può avvantaggiare 
i 433 la comunione con suo pregiudizio, nè con pre- 
T. giudizio di sua moglie (89). 

Queste due ultime regole troveranno prin- 
cipalmente la loro applicazione , allorché noi 
tratteremo della comunione dopo il suo sciogli- 
mento. Basterà osservare per ora onde intender- 
le , che la comunione nei suoi rapporti coi 
due conjugi debb’ essere considerata in corta 
maniera come un essere morale , una terza per-, 
sona , proprietaria dei beni che la compongono. 

Se dunque uno dei eonjngi si è arricchi- 
to a spese della comunione, dee compensarlo di 
ciò eli’ egli ha perduto per arricchirla (90). 

Stabilite queste regole-, noi vedremo scatu- 
rirne naturalmente i diritti rispettivi doi con- 
jugi sui beni della comunione. 


Del dritto del marito su i beni della comunione. 

Da'!- due prime regole da noi stabilite ri- 
sulta; 
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1 . «Che la comunione essendo usufruttua- 
ria degl’ immobili particolari della moglie , il 
marito , come capo di quésta comunione , ha 
il diritto d’ amministrarli , ed è per la stessa 
ragione risponsabile di qualunque deperimen- 
to occasionato da mancanza d’ atti conservativi 1428 
(91). In conseguenza di questa amministrazio- i 3 gg 
ne, egli può da se solo affittare i detti beni; 

ma al momento dello scioglimento della comu- 
nione , questi affitti non sono obbligatola , ri- 
guardo alla • moglie od a’ suoi eredi , se non 
qualora il marito siasi tenuto nei limiti stabi- 
liti dagli articoli i 5 iq 1400 e i4òo ifoi , e 
die sono gli stessi di quelli riguardanti gli 
affitti dei beni ilei minori (92); ivi 

2. Che il marito può egualmente esercita- 
re da se solo tutte le azioni mobiliari (93) c 
possessorie (94) , die appartengono a sua mo- 
glie ; ma egli non può alienare gl’ immobili par- 
ticolari della medesima senza il di lei consenso; 

3 . Che la comunione , in conseguenza del 
diritto che ha il marito d’ alienare e d’ ipote- 
care i beni che la compongono , è tenuta a tut- 
ti i debiti da lui contratti mentre essa durava, 
salvo il dritto di compensazione ove abbia luo- 
go (95) . La necessità di prevenire le frodi ha 
latto decider© inoltre die le obbligazioni con- 
tratto , anche dalla moglie sola , eoi consenso 
del marito , avrebbero , riguardo ai tcrari , lo 
stesso effetto come se fossero state contratte 
dallo stesso marito unitamente a ^ua moglie (9G). 

In questo poso dunque ltr moglie pbbtiga non 
solo i suoi beni personali , ma anche quelli del- 
la comunione nd in oon^eguenza quelli del pja- i4*9 
rito (97) , salvo fl. ^fritto di compeusazmqe T. 
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ove abbia luogo. Succederebbe lo stesso ezian- 
dio quando il consenso del marito fosse soltan- 
to presunto , come , per esempio , nel caso in 
cui la moglie esercitasse pubblicamente la mer- 
1426 catura , e contrattasse per oggetti relativi al 
l 3 gy suo commercio (98); 

v. 4 - Che 1 » comunione essendo una società 

di cui il marito è capo etl amministratore , le 
obbligazioni da lui contralte in questa qualità 
i4g4 obbligano anche sua moglie, sen^achè siavi bi- 
T. sogno del di lei consenso , ma solamente nel- 
1482 la qualità di socio o di comune , e per quella 
T. porzione che ha nella comunione. 

‘ Il diritto che ha il marito d’ obbligare la 
moglie senza bisogno del di k-i consenso , es- 
sendo foudato sulla facoltà che si reputa esser- 
gli stala tacitamente accordata col contratto dei 
matrimonio , non può moralmente estendersi 
alle obbligazioni risultanti dai delitti (99). Quin- 
di il pag intento delle ammende ( i oo)"in cui è in- 
corso il marito può bensì , trattandosi d’ un 
debito mobiliare , esser domandato sui beni del- 
la comunione , quando il delitto non produce 
la morte civile (101), ma la moglie o i suoi 
i4a4 etedi hanno diritto di esigerne la compensazione al 
T. momento dello scioglimento della comunione; 

5 . Che il dritto del marito sui beni del- 
la comunione si limita in generale alle disposi- 
zioni a titolo oneroso , salve però le eccezioni 
seguenti: 

Il marito può disporre , come crede op- 
portuno , anche tra vivi ed a titolo gratuito , 
1422 dei beni della comunione per dare uno stabi- 
T, limento ai figli comuni; e nel caso in cui la 
comunione sia accettata dalla moglie , questa 
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dee concorrere nella metà della dot,e , purché 
il marito non abbia dichiarato espressamente 
eh’ egli se ne assumeva il peso per intero o 
per una porzione maggiore della metà ; nel 
qual caso la moglie none tenuta che neli’ ecce- 
dente. T. 

Ma riguardo a tutte lp altrte persone , 
eccettuati i soli figli comuni , il marito non 
può disporre gratuitamente (102) che degli eflétti 
mobiliari della comunione, ed anche solamente 
a titolo particolare (io 3 ) , e purché noti se ne 1/^2 2 
riservi 1’ usufrutto (<o4). T. 

In quanto alle disposizioni testamentaria , 
od alle donazioni dei beni futuri , siccome non 
possono aver effetto che ad un'epoca in cui 
la comunione è disciolta , cosi riesce evidente 
che noli possono eccedere ciò che perverrà al 
marito nell*» comunione stessa in conseguenza 
della rinunzia di sua moglie , o della divisione 
con lei fatta. Quindi se il maritò ha legato a 
titolo particolare un effètto della comunione , 
il legatario ha sempre il diritto di reclamarlo 
nella sua totalità, cioè in natura, se l’ogget- 
to , in conseguenza della divisione , cade nelle 
porzioni degli eredi del inalilo ; o , nel caso 
contrario , in denaro , da prendersi non solo sulla 
piai te dei suddetti eredi nei beni della comu- 
nione , ma benanche sui beni particolari del mari- i 423 
to (1 o 5 ). ijo 4 

In conseguenza dello stesso principio , la con- 
danna pronunciata contro il marito a causa di 
delitto producente la morte aivile , potendo es- 
ser eseguita soltanto dopo lo scioglimento del- 
la comunione , non percuote che la sua parte i^ì 5 
nella comunione ed i suoi beni particolari (io 6). T. 
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n. -, . - 

Dei diritti della moglie sui beni della 
comunione. 

Dalle due prime regole ora esposte ne risulta 
pur anche , che la moglie non ha realmente per se 
stessa diritto alcuno sui Leni della comunione 
mentre questa dura (107). Qualunque atto fat- 
to da lei , senza il consenso espresso o presunto 
1426 (^108) *1* suo marito, non obliliga quindi in 
l 3 g 7 aleuna maniera i beni della comunione (109). 

Anche 1 ’ autorizzazione giudiziale , bastan- 
te in certi casi per abilitarla a disporre de’suoi 
propri! beni , non può renderla capace a di- 
sporre di quelli della comunione , eccettuati L 
casi della maggiore urgenza , come se si trat- 
tasse di liberare il marito dalla prigione o di 
4 27 collocare un figlio comune in assenza del ma- 
3 g 8 rito. Fuori di questi casi odi altri simili (no), 
qualunque atto fatto dalia moglie , anche auto- 
rizzata giudizialmente , non obbliga la comunio- 
ne se non in quanto la comunione stessa ne ab- 
bia approfittato , o sino alla concorrenza soltan- 
to del vantaggio ricavatone ; in mancanza di pro- 
va bastante , il creditore non ha regresso , fin- 
tantoché dora la comunione , elio sulla nuda pro- 
prietà dei beni particolari della moglie. 

Per la stessa ragione le ammende in cui 
ella è incorsa , per un delitto non producente la 
• morte civile (in) non possono esigersi, sin 
i4a4 obe dura la comunione , clic sulla stessa nuda 
T. proprietà. 

Ma se la moglie non. può da se sola e per- 
se steàsa disporre d' alcun oggetto della coiuu- 
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nionc , può farlo almeno unitamente a suo ma- 
rito , e può farlo in due maniere; o nella qua- 
lità di partecipe della comunione , od in suo 
proprio nome. 

Ella dispone e contratta nella qualità di 
partecipe della comunione , anche senza esser 
presente al contratto , e senza esservi nomina- 
ta , allorché suo marito, dispone o contratta co- 
me capo della comunione (ria, perché in que- 
sta qualità egli ha il diritto d’ obbligare Sun 
moglie per quella porzione che nella comunio- 
ne le appartiene; e perchè tutto ciò cld è fatto 
dal marito solo , nella sudetta qualità di capo-, 
si reputa fatto dalla moglie unitamente con lui 
(n3). 

La moglie dispone e contratta nella quali- 
tà di partecipe della comunione , anche quando 
agisce in virtù d’ una procura generale 0 spe- 
ciale di suo marito. Le obbligazioni a cui ella 
s’ assoggetta in questa qualità , si reputano con- \ 

tratte dal marito solo ( 1 1 4) : restano per con- 
seguenza a carico soltanto della comunione , e 
non può esserne domandato il pagamento nè 
contro la moglie che vi ha rinunziato, ne sui -i4 20 
di lei beni particolari. T. 

La moglie dispone c contratta in suo pro- 
prio nome , quando contrattando e disponendo 
suo marito essa interviene nel contratto, o 
quando contratta essa sola col consenso esprcs- i4 r 9 
so o presunto di suo marito. T. 

Questi due modi di obbligarsi dal lato del- 
la moglie ( in qualità di partecipe della comu- 
nione , ed in suo proprio nome ) differiscono es- 
senzialmente in ciò, che quando ella s’ obbliga 
soltanto nella qualità di partecipe della comu- 
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nione cessa d’ esser obbligata dal momento in 
cui perde questa qualità , vale a dire dal mo- 
1 494 mento in cui rinuncia alla comunione; ed an- 
T. che dopo d’averla accettata non è tenuta a soddis- 
fare 1’ obbligazione , tanto riguardo al marito 
quanto riguardo ai creditori, che sino alla con- 
correnza di ciò eli’ essa ne ha ritratto, purché 
siavi un giusto e fedele inventario , e coll’ ob- 
bligo dal canto suo di render conto di tutti 
gli effetti che le sono pervenuti in conseguen- 
i 483 za della divisione. Quest’ è un privilegio parti- 
T. colare accordato alla moglie , e che ha molta 
rassomiglianza col benefizio dell’ inventario ac- 
cordato all’erede (n 5 ). 

Ma quando la moglie ha contratto in suo 
nome , ancorché abbia ciò fatto per un debito del- 
la comunione , allora , siccome si è, obbligata per- 
sonalmente , così non può liberarsi dail’obbliga- 
zione riguardo al creditore, neppure col rinun- 
ciare alla comunione , salvo il suo regresso , ove 
i4g4 abbia luogo (n 6), contro al marito oidi lui e- 
T. redi. 

In quanto al modo con cui ella v’è tenu- 
• ta bisogna distinguere più casi. 

Se la moglie si è obbligata unitamente a 
suo marito, ma senza Solidalità , dietro il prin- 
cipio stabilito nel titolo dei Contralti in ge- 
nerale , ella non può essere convenuta che per 
la metà del debito , salvo il regresso , ove ab- 
1487 bia luogo (1 17), contro al marito od ai di lui 
T. eredi. 

Se si è obbligata solidalmente , ma senza 
che il debito le sia personale , la solidalità ha 
effetto soltanto riguardo al creditore , che può 
chiederle il pagamento del totale ; ma per ciò 
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che riguarda il marito, si presume sempre eh* 
ella siasi obbligata come fidejussore , quand’an- 
che il debito riguardasse gli affavi della comu- 
nione (n 8), e quindi debb’ essere indennizza- 
ta dal marito o dai di lui eredi , o del totale, 
o della metà solamente secondo le circostan- 
ze (119). 

Se la moglie si è obbligata sola , ma col 
consenso espresso 0 presunto del marito o col- 
r autorizzazione del giudice pel rifiuto del ma- 
rito, può,, come noi abbiamo detto , esser con- 
venuta pel totale , salvo il suo regresso ove ab- 
bia luogo (120). 

In tutti i casi in cui la moglie Ira diritto 
d’essere indennizzata o dal marito o dai di lui 
eredi essa ha sui beni di suo marito , per sicu- 
rezza di questa indennizzazione , un’ ipoteca le- 
gale 0 tacita , che risale al giorno in cui l' ob- 
bligazione è stata contratta. 

Sezione IV. 

Dello scioglimento della comunione. 

* La comunione essendo una conseguenza del 
matrimonio (121), dee cessare col matrimonio 
stesso. Quindi tutte 1 ^ cause di scioglimento 
del matrimonio sono del pari , ed in tutti i ca- 
si , causa di scioglimento delia comunione. 

Noi diciamo in tutti i casi , perchè la 
mancanza d’inventario, dopo la morte natura- 
le o civile d’uno dei conjugi, non dà più luo- 
go in oggi , come dava luogo anticamente , al- 
la continuazione della comunione ; salve le a- 
zioni delle parti interessate relativamente alla 
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prova dell’ esistenza dei beni ed effetti corali - 
ni , la quale prova potrà farsi tanto per mez- 
i44 2 zo di documenti , quanto per testimoni , ed 
l4o6 anche per pubblica fama. 

La comunione può anche sciogliersi duran- 
te il matrimonio : 

1 . Coll’assenza d’uno dei conjugi. Lo 
scioglimento 'ha luogo in questo caso ,o al mo- 
mento della dichiarazione d’ assenza , se il con- 
juge presente domanda io scioglimento provvi- 
sionale , o al momento della definitiva immis- 
sione in possesso, se il conjugo presente ha ri- 
chiesto da principio che continui la comunio- 
ne fiaa); 

1.44 1 2 . Galla separazione persofialo ; 

l^fo5 3. Colla separazione di boni. 

Noi abbiamo già trattato della separazio- 
ne personale nel primo Libro ; c siccome dob- 
biamo qui riguardarla come un mozzo di scio- 
glimento della comunione , ed i suoi effetti 
essendo sotto questo ponto di vista gli stessi di 
quelli della separazione di beni , così basterà 
il parlar di quest’ ultima. 

Si conoscono in diritto due specie di .se- 
parazioni di beni , la separazione convenziona- 
le e la separazione giudiziale. 

La separazione convenzionale, è quella di’ti 
stipulata nel contratto di matrimonio. Siccome 
l’ effetto di questa clausola è d* impedire che 
vi sia comunione tra gli sposi , e non di scio- 
gliere una comunione di già esistente , cosi 
noi ci riserviamo di parlamt nella seconda par- 
te di questo titolo , in cui tratteremo del re- 
gime esclusivo della comunione. 

La separazione giudiziale può essere defi- 
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«ita uno scioglimento «Iella comunione ordina- 
to dal giudice. Essa può aver luogo quando 
gli afl'ari del marito sono in tal situazione 
(i 23 ) clic la dote della moglie resti in perico- 
lo ( 124) , e che siavi luogo a temere (120) 
che non possano essere soddisfatti i suoi dirit- 1 44^ 
li e le sue azioni di ricupera. * 4°7 

Noi diciamo ordinato dal giudice perchè 
questa separazione non può essere domandata 
e pronunciata che in giudizio. Ogni separazio- «Vi 
ne volontaria è nulla (126)*; è anzi onde pre- 
venire qualunque collusione su questo punto 
che in tal caso si fece un’ eccezione alle rego- 
le ordinarie , e si stabilì che la confessione del 
marito non fa prova dei fatti allegati contro Pr: 
di lui , neppur quando non vi fossero ere- 870 
ditori (127). q 4 $ 

Il diritto di domandare la separazione dei 
beni è esclusivamente annesso alla persona del- 
la moglie. I suoi creditori stessi non possono 
intentare una tal domanda senza il di lei con- 
senso , ancorché possano però, in caso di fal- 
limento o di prossima decozione del marito, va- 
lersi delle ragioni «Iella loro debitrice sino alla i44^ 
concorrenza dell’ammontare dei loro crediti ( 1 28). f -// o 
La moglie non può -domandale la separa- 
zione senza esservi autorizzata. L’autorizzazio- 
ne è accordata , dietro istanza , dal presidente Pr. 
del tribunale civile, c dojo dati gli opportu- 8G.*> 
ni avvertimenti. 940’ 

Vico rimesso entro Ire giorni un estrat- 
to «Iella domanda (129) dal patrocinatore al 
cancelliere del tribunale , il «juale l’ inscrive ivi 
senza ritardo in una tabella posta a quest’ ef- 866 
fetto nell’ udienza ;* un ugnale estratto s’inse- 9// 
Deh' incourt Corso Voi. ì II. 3 
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Pr. risce nelle tabelle esposte nell' udienza del tri- 
867 bunale di commercio , e nelle camere . de' notaj 
g45 e dei patrocinatori di prima istanza , nei I110- 
683 ghi dove esistono ; quest’ estratto è inserito in- 
77# oltre nei giornali , in conformità di ciò che si 
856 pratica nel pignoramento degli stabili. 
t)34 Tutte queste formalità sono richieste sotto 
pena di nullità , la quale può venire opposta 
tanto dal marito quanto da' suoi creditori ; e 
non può inoltre esser pronunciata alcuna sen- 
tenza su di una tale domanda , se non che un 
mese dopo che siano state compite tutte le det- 
ivi te formalità , senza pregiudizio però degli alti 
869 conservativi che le circostanze possono rendere 
* $47 necessarj. 

La sentenza di separazione dee leggersi 
pubblicamente, nel tempo dell'udienza, al tri- 
bunale di commercio del luogo , qualora vi sia. 
Un estratto (i3oJ di questa sentenza debb’ es- 
sere inserito , per un anno, in una tabella de- 
stinata a quest' effetto e collocata nell’ udien- 
za del tribunale di prima istanza del domicilio 
del marito , come pure nell’ uditorio del tribu- 
nale di commercio; o, se non vi è tribunale di 
comntercio , nella sala principale della casa del 
comune del domicilio ; « lutto ciò quand’ an- 
che il marito non fosse negoziante. Un eguale 
estratto debb’ essere inserito , durante lo stesso 


intervallo di tempo , in una tabella esposta nel- 
l445 la camera de' patrocinatori ed in quella dei 110- 
i4^9 taj, se vi sono tali camere; c l'esecuzione del 
Pr, giudicato non può cominciare , sotto pena di 
873 nullità ( i 3 i ) , che dal giorno in cui sono sta- 
ffo te adempite le suddette formalità. 

Se i creditori del marito temono che la 
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domanda di separazione sia fatta in frode de’ 
loro diritti , possono intervenire al giudizio 
per opporvisi (i 32). Se la sentenza venne am- 
messa senza eh’ essi siano intervenuti al giu- 
dizio , possono agire' coir opposizione di terzo 
contro alla separazione, anche eseguita fi 33). 1 447 
Se però 1’ estratto' fu inserito nelle tabelle , co- i4>t 
me abbiamo ora detto , la loro opposizione c 
ammissibile soltanto durante un anno da com- l J r. 
putarsi dal momento in cui fu adempita una 8^3 
tale formalità. *,.•!. 

In ogni caso, la separazione fi 3/[) è nul- 
la , fi35J , se non è stata eseguita colla rea- 
le sodili sia zione provata con atto autentico (i3(>) 
dei diritti e ragioni di ricupera competenti al- 
la moglie , fino alla concorrenza de’ beni del 
marito; o , in mancanza di pagamento , con 
atti introdotti entro quindici giorni successivi 
alla sentenza ( 187 ) , e continuati senza inter- 1 444 
ruzione. 1408 

Quando la separazione de’ beni è pronun- 
ciata , i suoi effetti rimontano al giorno della 
domanda (i38). Questi effetti sono: 1 . come 1 44^ 
noi abbiamo già veduto , di sciogliere la co- l4°9 
munione ; 

2. Di dare alla moglie il diritto di am- 
ministrare i suoi beni particolari f 1 3rQ , ed 
anche di disporre del suo mobiliare fi4oJ. Ma 
siccome la separazione de’ beni , anche quand’è » 
la conseguenza della separazion personale, non 
iscioglie in alcun modo il vincolo del matri- 
monio , nè per conseguenza la podestà marita- 
le , così la moglie non può alienare i suoi im- 
mobili senza il consenso del marito^ o , se ri- i 44 p 

cusa di prestarlo, senza l’autorizzazione giu- ifiJ 

* 
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Viziale , coll' osservar però sempre questa distin- 
zione , che se l' alienazione venne fatta dalla 
. moglie separata , col consenso del marito , que- 
sti è risponsabile verso sua moglie o i di lei e^- 
redi della mancanza d' impiego o di rinvesti- 
mento fi 40 dell’ immobile aliena- 

to , abbenchè non lo sia per la utilità dell’ im- 
piego ( 143 )i mentre invece se la vendita ven- 
ne fatta coir autorizzazione giudiziale , il ma- 
rito non è risponsabile della mancanza d’ im- 
piego o di rinvestimento , se non in quanto fi- 
gli sia concorso nel contratto (»43J, ovvero 
i45o risulti che il denaro sia stato ricevuto da lui r 
1414 0 convertito in suo vantaggio ( \ 44 )- 

La moglie separata è tenuta di contribui- 
re in proporzione delle sue facoltà e di quelle 
del marito , ed anche di provvedere interamen- 
te , ove niente al marito rimanga , alle spese 
d'alimenti c d’educazione dei figli comuni, 
ed anche alle spese domestiche (ifó) quando 
la separazione de’ beni non sia la conseguenza 
della separazione personale fi4GJ. 

Inoltre la- comunione disciolta o per la sè- 

{ «razione personale, o per la separazione dei 
»eni, può ristabilirsi col consenso de’due conjugi. 
Ma vi è necessario 1 . che quésto consenso sia pre- 
stato in un atto ricevuto da notaj con minuta 
*44® ( I 4j)i ft d afiisso nel modo prescritto per la son- 
ala tenza di separazione (148); 

E a. che quest’atto non contenga alcun 
cangiamento delle condizioni che regolavano la 
comunione prima della separazione ( 1 49)* Qua- 
lunque convenzione clic ristabilisse la comunio- 
ne sotto coedizioni diverse c nulla (i5o). 

La comunione ristabilita in questo uioclo 
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riacquista tutti i suoi effetti dal giorno.del m a ’ 
trimonio , e le cose sono restituite nel medesi* 
mo stato , come se non vi fosse stata separazio - 
ne; senza pregiudizio però dell" esecuzione degù 
atti fatti nel tempo intermedio dalla moglie» i45r 
non eccedenti i limiti della sua capacità. *4 1$ 

Sezione V. 

> 

Delle conseguenze dello scioglimento 
della comunione . 

Allorché la comunione è disciolta , resta 
a determinarsi quali siano i dritti di ciascuno 
dei conjugi sui beni che la compongono : e sic- 
come questi diritti variano secondo che la mo- 
glie aocetta là comunione o vi rinuncia , così 
noi tratteremo: 1 . dell’ accettazione della comu- 
nione c della rinunzia che vi si può fare; 

2. Degli effetti dell’ accettazione; 

3 . Di quelli della rinunzia. 

$• J - 

Dell' accettazione della comunione 
e della rinunzia che vi si può fare. 

Il diritto di rinunziare alla comunione , e ) 

con ciò liberarsi dal pagamento dei debiti 
cui è sottoposta , è un diritto straordina- 
rio esorbitante (i5i) , che venne accorda* 
lo alla moglie per la considerazione soltanto, 
che il marito essendo padrone di questa co- 
munione c potendo aggravarla di debiti a suo 
piacere , anche al di là dell’ ammontare del 
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valore dei beni, non parve giusto clic la mo- 
glie , la quale non avea in alcun modo parte- 
cipato all’ amministrazione , fosse tenuta di pa- 
gare i debiti , anche co’ suoi beni particolari. 

Si considerò inoltre , che se si permetteva 
alla moglie d’ interdire a se stessa la facoltà 
di rinunziare , questa clausola diverrebbe una 
forma di stile ne’ contratti nuziali ; e si stabi- 
lì in conseguenza clic qualunque convenzione 
1 4-5-3 di questo genere sarebbe nulla tanto riguardo 
l/fi8 alla moglie , che ai suoi eredi. 

Le ragioni che hanno determinato queste 
disposizioni non sussistendo riguardo al mari- 
to , clic debb’ essere necessariamente risponsa- 
bile della sua cattiva amministrazione , riesce 
evidente eh’ egli non può esser ammesso a ri* 
nunziare alla comunione. Egli continua dunque 
ad essere proprietario del totale ( i5s) , se la 
* moglie o i di lei eredi vi rinunciano ; o sola- 
mente della metà , allorché questi 1’ accettano. 

Una tale acccttazione ed una tale rinun- 
zia si regolano presso a poco cogli stessi prin- 
cipi stabiliti per l’ accettazione e la rinunzia 
alle eredità , salve alcune modificazioni clic noi 
faremo conoscere. 

In conseguenza di questo principio la nio- 
glie di età maggiore clic si è immischiata ( 1 53) 
nei beni della comunione non può rinunziarvi 
(i54). Ma, come avviene nelle successioni, gli atti 
i45 | puramente amministrativi o conservatorj non in- 
l4 f 0 ducono che vi abbia presa ingerenza. 

Non può egualmente rinunziarvi 1 . la ve- 
dova che ha distratto od occultato (i55) qual- 
che effetto della comunione ; e se vi ha di già 
j46o rinunziato prima , essa è decaduta dal beneficio 
i4s5 della sua rinunzia; 
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2. Quella che essendo in- età maggio- 
re ha assunta in un atto (i 56 ) la qualità di- 
chiarativa della di lei comunione (i 5 j) , quand* 
anche ciò fosse avvenuto prima della confezio- 
ne dell’ inventario , a meno che non vi sia sta- i 4^> 
to dolo per parte degli eredi del marito (i 58 ). 

In quanto al termine entro cui la moglie 
dee dichiarare se accetta la comunione , 0 se 
vi rinunzia , bisogna distinguere qual sia stato 
1* avvenimento che ha dato luogo allo sciogli- 
mento della comunione. 

Quando lo scioglimento della comunione 
succede in conseguenza d’ una separazione per- 
sonale , allora se la moglie non ha accettata la 
comunione entro i tre mesi e quaranta giorni 
dopo la separazione definitivamente pronunzia- 
ta , si presume che vi abbia rinunziato (109), 
purché prima della scadenza del detto termine 
non abbia ottenuta una proroga dal giudice in 
contraddittorio del marito, o questo formai- *463 
mente citato. 7 \ 

Se all' incontro , la comunione è disciolta 
colla morte naturale o civile del marito , la 
presunzione sta per 1* accettazione ’ c per con- i 456 
seguenza là moglie non può conservare la fa- 1421 
colta di rinunziare, se non che adempiendole i4 oa 
formalità seguenti : T. 

Ella deve, 1. entro tre mesi successivi alla 
morte del marito far procedere (160) ad un 
fedele ed esatto inventario (161) dei beni del- 
la comunione (1G2) in presenza degli eredi del 
marito, o essi formalmente citali (i 63 ). Dee inol- 
- tre dichiarare con giuramento essere l' inven- 
tario stesso fedele c veridico, nell’ alto del- 
la sua chiusura avanti all'ufliziale pubblico che 1 4-^G 
lo ha ricevuto. 14*1 
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2 . Se fatti gli» opportuni esami, essa òre- 
de che la comunione le sia più onerosa che 
n, 4^7 giovevole, dee rinunciarvi entro quaranta gior- 
i4 aa ni dopo chiuso 1’ inventario ( 164 ). 

1 termini per fare inventario e per delibe- 
rare non sono però di rigore ; e la moglie può, 
secondo le circostanze , domandare al tribuna- 
le una proroga , che sarà pronunciata , se vi 
1458,0 luogo, in contraddittorio degli eredi del ma- 
1^23 rito, o essi formalmente citati: e se la proro- 
l J r. ga ò domandata per fare inventario , i quaran- 
174 fa giorni decorrono soltanto dal momento in 
268 cui spira il nuovo termine. £ 

La mancanza di rinunzia nel termine fisi 
sato dalla legge , o prorogato dal tribunale , 

# non toglie alla moglie ebe ha fatto Y inventa- 
rio , la facoltà di rinunziare , sintantoché non 
siasi ingerita ne’ beni (i65) ; essa può soltanto 
essere convenuta come partecipe della comunio- 
ne sino a che vi abbia rinunziato ( 166 ); e dee 
i 4'59 pagare le spese fatte contro di lei sino alla sua 
i4 a 4 rinunzia. 

Se viene a morire prima che spirino i tre 
mesi senza d’ aver fatto n compito l 5 inven- 
tario , i suoi credi hanno , per lare o per 
compire 1 ’ inventario medesimo , un nuovo 
termine di tre mesi deeorribili dal giorno del- 
la sua morte ( 167 )) e dopo il compimento di 
l4&6 esso quello di quaranta giorni per deliberare. 
Se muore dopo d’ aver compito l’ inventario , 
ma prima d’ aver presa qualità , i suoi credi 
hanno un nuovo termine di quaranta giorni , 
dalla di lei morte ( 168 ) , per deliberare. Go- 
dono essi inoltre degli stessi di lei diritti , re- 
lativamente alla proroga del termine ed alla 
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facoltà indefinita di rinunziare i e lo stesso dee 
dirsi nel caso in cui lo scioglimento della co- i466 
muntone sia avvenuto per la morte della mo- D . 
glie. Essi non Sono mai in nessun caso obbli- 
gati adì accordarsi intorno all’ accettazione od 
alla rinunzia; ma se sono di opinioni diverse, 
gli accettanti non possono prendere nei beni 
che cadono nella porzione della moglie , che 
una parte proporzionata a quella eh’ essi han- 
no nella sua eredità. Il di più rimane al mari- 
to, il quale resta obbligato verso ai rinunzian- 
ti , e per quei diritti che la moglie avrebbe 
potuto sperimentare in caso di rinunzia , ma 
pavimenti per una parte soltanto proporzionata 
a quella ch’essi hanno nella di lei eredità (169). 2 1 . 

La rinunzia della moglie o de’ suoi eredi 
debb’ essere fatta alla cancelleria del tribunale 
di prima istanza del domicilio del marito (170) , *4^7 
ed inscritta sul registro destinato a ricevere le i4 2a 
rinuncio alle eredità. 

I creditori della moglie possono impugna- 
re la rinunzia da essa fatta in frode de’ loro 
crediti (171)3 ed hanno allora il diritto d’ ac- i4^4 
cetlare la comunione in nome proprio (1 72). D. 

Prima di passare ai paragrafi seguenti , 
bisogna osservare alcune differenze che esistono 
riguardo a certi diritti della moglie, tra il ca- 
so in cui la comunione sia disciolla colla mor- 
te naturale o civile del 'marito , ed il caso in 
„ cui sia disciolta durante la vita di quest’ ul- 
timo. 

Nel primo caso , la moglie ha diritto , du- 
ranti i tre mesi e quaranta giorni (17S) clic 
le sono concessi per fare l’ inventario e per, de- 
liberare , di percepire dalle provvisioni esisten- 
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ti gli alimenti per se e per i suoi domestici ; 
e<l in mancanza di queste può supplirvi pren- 
dendo danaro ad irnprestito a conto della mas- 
sa comune 4 coll’ obbligo però di farne un uso 
moderato. 

Secondariamente essa non è tenuta ad al- 
cuna pigione per aver abitato , duranti questi 
termini , o in una casa che faccia parte della 
comunione , o in una casa che faccia parte de’ 
beni particolari del marito , od anche in una 
casa presa in affitto ; nel qual caso però il pa- 
i465 gamento della pigione debb’ esser levato dalla 
T. massa. ' . f 

In terzo luogo le spese del suo lutto so- 
no a carico dell’eredità del marito (i" 4 )> c d 
i 48 i il loro valore è regolato secondo la facoltà del 
1^/7 marito stesso. 

Questi diritti appartengono alla moglie 
soltanto qu and’ essa è vedova (ij5) , ed indi- 
pendentemente dalla sua accettazione o rinun- 
i4g5 zia ; c sono ad essa personali , cosicché non 
D. passano a’ suoi eredi. 

Finalmente una quarta differenza consiste 
in ciò , che quando la comunione è disciolta 
durante la vita dei marito , la moglie ò obbli- 
gata ad aspettare la morte naturale o civile di 
1424 quest’ ultimo , onde esercitare i diritti a lei 
l4iQ competenti in caso di sopravvivenza ( 1 7 G). 
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$• II. 


Degli effetti dell' accettazione della comunione . 

• • 

Mediante 1 ’ accettazione della comunione 
la moglie o i di lei eredi acquistano un dritto 
indiviso (177) su tutti i Leni di cui la comu- 
nione è composta al momento dello scioglimen- 
to , e diventano debitori egualmente per la lo- 
ro parte di lutti 1 debili eli cui era gravata. 
Questo diritto indiviso dà loro la facoltà di 
domandare la liquidazione c la divisione di 
questa comunione stessa. 

Onde giungervi , si determina da prima 
r ammontare degli oggetti esistenti. Quelli mo- 
biliari sono comprovali ordinariamente da un 
inventario die debb’ esser fedele ed esatto. Noi 
abbiamo già detto clic una delle pene inllitte alla 
vedova die avesse distratto od occultato qualche 
clfelto della comunione , è d’ esserle tolta la fa- ifócl 
colta di rinunziarvi. Essa decade inoltre dal he- 
nelizio accordatole , di non esser tenuta ai de- 
biti ai quali non si è obbligata personalmente, 
clic sino alla concorrenza soltanto degli utili r 483 
che lia ricavato dalla comunione ; e finalmente T . 
essa è privata della sua porzione negli effetti 
distratti od occultati. Quest’ ultima disposizione 
s’ applica egualmente al marito , nel caso clic 
la moglie od i di lei credi abbiano accettata la 1^77 
comunione (178). T . 

Si procede in seguito i.°,se avvi luogo, 
al conto mobiliare die le parti possono essere 
in dovere di rendere reciprocamente , a causa 
di ciò che ciascuna di esse avesse ricevuto a 
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pagato per conto della comunione , dopo lo 
scioglimento di questa ; 

3. Alla stima degl 1 immobili formanti par- 
te della comunione ; 

• 3. Alla liquidazione delle diverse azioni 

di ricupera o dei diversi crediti che ciascuna 
delle parti ha diritto d’ esercitare contro alla 
comunione , e delle compensazioni di cui cia- 
scuna di esse è debitrice verso la comunione 
stessa , dietro la terza e quarta regola stabilita 
di sopra ; 

1 4^7 4 . Finalmente 1' attivo ed il passivo vien 

T. diviso per metà tra ciascuna delle parli. 

Per T intelligenza di queste disposizioni , 
e per stabilire ho qualche ordine in questa 
materia , noi vedremo : 

1 . Quali siano i crediti che la comunione 
ha diritto d’ esercitare contro ciascuno dei con- 

ì u g i 

3. Quali siano quelli che ciascuno dei 
conjugi ha diritto d’ esercitare contro la comu- 
nione ; 

3. Come si divida la massa , e quali siano 
gli effetti di questa divisione ; 

4- Come i conjugi siano tenuti ai debiti 
della comunione verso i terzi ; 

5. Finalmente , noi tratteremo dei crediti 
che uno dei conjugi può esercitare particolar- 
mente contro T altro conjuge. 

Dei credili della comunione contro ciascuno 
dei conjugi. 

Questi crediti risultano da compensazioni 
od indennizzazioni che ciascuno dei conjugi de- 
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ve alla comunione , a motivo di ciò elio nc ha 
tratto , mentre questa esisteva , pei suoi affari 
particolari. DifTatti , noi abbiamo veduto , die- 
tro la terza regola stabilita in principio della 
sezione III , che tutte le volte che uno ilei 
conjugi s’ è arricchito a spese della comunione , 
deve compensarla di quanto ne ha tratto per 
arricchirsi. 

Riesce quindi necessario , onde abbia luo- 
go una tale compensazione, il concorso di due 
circostanze: 

1. Che il conjuge siasi arricchito; la com- 
pensazione non può dunque ecceder giammai 
quel tanto di cui siasi egli approfittalo , qua- 
lunque sia il pregiudizio che la comunione nc 
ha risentito ; 

2. Che il conjugc siasi arricchito a spese 
della comunione ; la compensazione non può 
dunque ecceder giammai ciò che si è tolto dal» 
comunione, qualunque sia il pròfitto che il > 4-^7 
conjugc ne abbia d'altronde ritratto (179)- 

Queste due regole generali bastano per de- 
terminare in quali casi possa esser dovuta una 
compensazione alla comunione , ed a quant 
debba ammontare la compensazione stessa. Ba- 
sterà r osservare inoltre, che in tutti i casi 
gl’ interessi ilei crediti della comunione decor- 
rono , contro ciascuno dei conjugi , di pieno di- i j'^7 
ritto, dal giorno in cui è disciolta (180). T. 

Dei crediti dei conjugi contro alla comunione . 

Questi crediti risultano dalla quarta rego- 
la generale già stabilita , dietro la quale tutto 
le volte clic la comunione s’è arricchita a spo- 


46 Lib. iv. Delle dlv. specie di conte . 

se <1’ uno dei cOnjugi , dia il dovere di com- 
pensarlo (181). E su di questo principio par* 
ticolarmente fondata la clausola del ninvèsli- 
menlo. Infatti, noi abbiamo veduto -che gli 
immobili appartenenti ai conjugi al momento 
della celebrazione del matrimonio , come pure 
quelli che loro pervengono per successione ò 
donazione , noi* cadono in comunione, o, altri- 
menti detto , acquistano riguardo a loro la qualità 
di proprj di comunione. . , > 

Questa qualità di proprj non nc impedi- 
sce E alienazione. Ma come il prezzo di que- 
sta alienazióne è un oggetto mobiliare , che 
secondo 1’ ordine naturai delle cose dovrebbe 
cader in comunione , così si vede facilmente 
che da ciò ne risulterebbe un mezzo facile di 
frodare le disposizioni della legge relative agli 
avvantaggi tra conjugi ; ed è appunto onde 
prevenire un tale inconveniente che venne sta- 
bilita la clausola di rinvestimento. 

Onde conoscere gli effetti di questa clauso- 
la , bisogna richiamarsi a mente ciò clic s’ è 
detto al titolo dei Contraili in generale , in- 
torno alla surrogazione reale. 

Questa surrogazione è una finzione di di- 
ritto , mediante la quale una cosa acquistata 
in luogo di un’altra prende, in certi casi, la 
qualità di quella a cui è surrogata. 

La clausola di rinvestimento è quella, me- 
diante il di cui effetto il prezzo proveniente 
dall’alienazione (i 82) d’un proprio di comunione , 
0 l’immobile acquistato con questo prezzo , sono 
surrogali al proprio alienato , ed acquistano , 
con questa surrogazione , la qualità di beni 
proprj ; d’ onde nc risulta , a favore del con- 
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jugc proprietario dell’ oggetto alienato, mi’ a- *4?° 
zionc di ricupera del prezzo (i 83 ) o dell’ im- T. 
mobile surrogato. Lo stesso dee dirsi del prez- 
zo proveniente dalla liberazione di servitù pre- i 433 
diali dovute ad un fondo appartenente ad uno T. 
dei coniugi ( 1 84). 

Questa clausola ha luog» ipso jure , c sen- 
za bisogno di convenzione alcuna. 

Ma bisogna osservare clic il fatto dell’ac- 
quisto d’ un immobile col denaro proveniente 
dall’ alienazione d’ un fondo proprio , non basta 
per surrogare di pieno dritto l’immobile acqui- 
stato in vece di quello eh’ è stato alienato ; e 
bisogna distinguere su d’ un tale proposito se 
quest’ultimo apparteneva al marito od alla moglie. 

Se apparteneva al marito , la surrogazio- 
ne , e per conseguenza il rinvestimento esisto- 
no , riguardo a lui , ogni qual volta all’occa- 
sione d’ un acquisto (i 85 ) ha dichiarato clic 
questo è stato fatto con denari provenienti dal- 
1' alienazione di un immollile suo proprio , c 
per tenergli luogo di rinvestimento (186). Ma 1 4^4 
questa stessa dichiarazione dal lato del ma- T. 
rito non basta , allorché l’ immobile alienato 
apparteneva alla moglie. Bisogna di più clic 
V questa abbia formalmente (r 87) accettato il rin- 
vestimento (188); altrimenti essa non può es- 
sere costretta a riprendere al momento dello 
scioglimento della comunione l’immobile acqui- 
stato ; e così parimenti , essa dal canto suo 
non può alia stessa epoca esiger altro che il 1 4 35 
rimborso del prezzo del suo immobile venduto. T. 

Stabiliti questi principj , noi possiamo pro- 
nunciare generalmente , che tutte le volte che 
uno dei coujugi ha procurato a sue spese qualche 
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vantaggio alla comunione , o coll’ alienazione 
de’ suoi beni proprj , o colla liberazione di ser- 
vitù prediali dovute a questi suoi beni proprj , 
o in qualunque altro modo , senza die abbia 
avuto luogo un rinvcstiniento validamente fat- 
>433 to , la comunione è debitrice verso il conjugc 
T. di tutto ciò oli cui essa ha approfittato. 

Noi diciamp di tutto ciò di cui essa ha 
approfittato , jioichè sempre deesi la compen- 
sazione di quello soltanto eli* ù caduto in comu- 
nione , senza che abbiasi alcun riguardo a ciò 
che potesse allegarsi intorno al valore dell* og- 
getto alienato (189) ; siccome dall’altro lato il 
T. compenso nou può giammai eccedere quel clic 
abbia realmente speso il conjugc , qualunque 
sia il vantaggio che ne abbia ritratta la comu- 
nione. 

I crediti dei conjugi contro alla comunio- 
ne, come pure quelli della comunione contro 
ai conjugi , producono di pieno dritto intc- 
l 473 resse dal giorno dello scioglimento della comu- 
2. nione stessa (190). 


Della divisione della comunione. 


Si procede alla divisione dell’ attivo del- 
la comunione nel modo seguente : 

Da prima i conjugi o i loro eredi confe- 
riscono nella massa lutto ciò di cui sono debi- 
i 468 tori, dietro le regole già stabilite. Ciascuno di 
T. essi vi rimpiazza egualmente le somme prese 
dalla comunione .per dotare un figlio del primo 
i 4^9 letto , o per dotare personalmente il tiglio co- 
Jl' . mune (191). 

Dalia massa composta dei beni esistenti } 
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e degli oggetti conferiti , ciascun conjuge o il 
suo erede prededuce; 

1*1 suoi beni proprj esistenti in natura , 
o quelli acquistati in loro surrogazione ; 

, 1 3. Il prezzo di quelli alienati, che non 

è stato rinvestito ; '• : • • ■' • ' : 

3 . L’ ammontare degli altri suoi crediti i 47 ° 
contro alla comunione. T. 

u Ma il diritto dei due conjugi non è lo 
stesso riguardo a queste prededuzioni. 

Primieramente , quelle della moglie s’ e- 
sercitano prima di quelle del marito (193) ; e 
per ciò che risguarda il riprendimento del prez- 
zo de’ suoi beni proprj alienati, essa lo eserci- 
ta prima sul denaro , quindi sugli effetti mo- 
biliari , finalmente in sussidio sugl’ immobili 
della comunione ; nel qual caso la scelta degli 
immobili secondo la stima fattane da princi- i 47* 
pio , spetta a lei od a’ suoi eredi. n- :f T. 

In secondo luogo il marito può esercitare 
le sue prededuzioni soltanto sui beni della co- 
munione. La moglie, in caso <d’ insufficiènza-, 1473 
può ricorrere ai beni particolari del marito (193)’. * T. ' 
Fatte tutte queste prededuzioni , il rima- 
nente si divide per metà fra i conjugi , o fra 1 4?4. 
quelli die li rappresentano. ^ > 1 ■; T. 

-iqm.tiLa divisione 4, per tutto ciò che risguarda 
Ioj capacità delle parti che possono provocarla: 
od opporvisi ^le. sue forme (194), i suoi effet- 
ti (195), la licitazione degl’immobili allorché 
ha luogo ^196)-, la garentia (197), la rescis- 
so» (« 9 8 ) come, pure il pareggiamento dèli’ 
eccedente (199), è sottoposto a tutte le regole* *47® 
stabili tìi pen le divisioni fra coeredi. u T. 

3JKJ pfcliPFm • htn 
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Della contribuzione ai debiti della 
comunione verso ai terzi. 




• i 


1483 

T. 


ivi 


«483 

T. 



I debiti della comunione comprendono da 
prima tutti quelli di cui parlasi nelle sezioni li 
e III del presente capitolo , ed inoltre le spese 
per 1 ' apposizione de’ sigilli , per l’ inventario , 
per la, vendila del mobiliare , per la liquida- 
zione , per la licitazione e per la divisione. ° 

II principio generale stabilito relativamen- 

to a questi debiti si è , che sono a carico per 
metà di ciascuno de’ conjugi , salvo il privile- 
gio particolare della moglie (200) di non esse- 
re tenuta , come noi abbiamo già detto , tanto 
riguardo al marito , che riguardo ai credito- 
ri (30 1) per quei debiti ai quali non sì è per- 
sonalmente obbligata (302) , se non che sino 
alla concorrenza degli utili ad essa spettanti , 
purché vi fosse stato un buono e fedele inven- 
tario 1 , e reso da lei il conto (ao 3 ) così di quel 
ch J era contenuto in questo inventario , come 
di quello che le fosse spettato nella divisio- 
ne (ao 4 )- ' 

f/j Ma il principio della divisione dei debiti 
per metà può essere applicato per intiero sol- 
tanto per ciò clic risguarda i diritti dei conju- 
gi Ira di loro , poiahè riguardò ai creditori è 
suScettjbiie di varie modiiieazioni. h<. 

Quindi t. non pregiudica ih alcun modo 
all' effetto .dell' azione ipotecaria. Se dunque , 
colla divisione , perviene ad uno dei conjugi 
la totalità od una porzione d’ immobile ipote- 
cato ad un debito della comunione , il conju- 
ge possessore può essere convenuto per la to- 
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talità del debito (2o5); ma in questo caso , ha di 
dritto il suo regresso contro F altro conjuge o 
contro i di lui eredi, per la metà del debito 1489 
stesso ; ; > ’ 1 \ 

2. Il marito può essere convenuto per la 
tofalità dei debiti deila comunione , da lui 
contratti, quand’anche non fossero ipotecarii 1 4^4 
(206) , salvo il suo regresso per la metà con- T > 
tro alla moglie o contro ai di lèi eredi (20 7); 
mentre invece questa non può giammai essere 
convenuta che per la metà di questi debiti, 
quand’ anche vi si fosse personalmente obbliga- 
ta , a meno che F obbligazione non sia solidale 1 
(208). Nuiladimeno se avesse pagato oltre alla 
sua metà , non potrebbe ripetere dal credito- 
re F eccedente (209) , purché la quietanza 
non esprimesse che ciò che ha pagato era per 
la sua metà , lo che mostrerebbe esser ella in- 
corsa in un errore di fatto o di calcolo che' 1488 
non può pregiudicarle.- 2 '. 

Dal canto suo , la moglie può essere e- 

D ualmente convenuta per la totalità dei debiti 
a essa contratti in suo nome , ed entrati nel- 
la comunione (210), salvo il suo regresso per i486 
la metà (21 1) contro il marito o contro i di T> 
lui eredi , che in questo caso possono anche 
esser convenuti direttamente dal creditore, ma i485 
solamente per la metà (212). T. 

Inoltre, tutte queste disposizioni non im- 

J jediscono ad uno dei conjugi d’ obbligarsi in 
orza della divisione , a pagare o la totalità 
dei debiti , od una quota diversa dalla metà , 
salvo in ogni caso il suo regresso contro all’al- 
tro conjuge per la restituzione di quanto in 
fatto egli avesse pagato di più di quello a cui 


487 

T. 
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era tenuto sia in forza della convenzione (ai 3 j 
i 4 qo sia in forza della legge se non vi è stata con- 
T'. venzione. 

Tutti i principi che noi abbiamo ora sta- 
biliti , relativamente all’ obbligazione di contri- 
buire ai debiti della comunione , s’ applicano 
egualmente agli eredi de’ conjugi , i quali eser* 
1491 citano gli stessi diritti , c sono soggetti alle 
T- stesse azioni dei coniugi clic rappresentano. 

Dei crediti, rispettivi di ciascuno dei conjugi 
contro l' altro. 

. , - , * • • ' I • , . 

Può accadere alle volte che l’un dei con- 
jugi abbia procurato , a sue spese j dei vantag- 
gi , non alla comunione , ma all’ altro conjuge 
personalmente (214) 5 in questo caso , il con- 
juge creditore esercita i suoi diritti , non sui 
. . i>eni della comunione , e col mezzo della pre- 
x deduzione , ma sulla parte pervenuta all’ altro 
1478 conjuge nei beni della comunione o sopra i di 
T.. lui beni particolari ; lo stesso dee dirsi delle 
donazioni . che l’ uno dei conjugi avesse fatte 
» 48 o all’ altro , poiché s’ eseguiscono nella stessa ma- 
7 » niera. ,*'••• 1 

Finalmente , se il figlio comune venne do- 
; tato dai duo conjugi unitamente ( 2 1 5 , ma coi 
beni particolari d’ uno di essi, questi ha uma- 
zione d’indennità, per la metà della dote, avu- 
to Sguardo al valore dell’ effetto assegnato al 
tem^o della donazione (216) ; la qual azio- 
ne si esercita egualmente , tanto sulla parte 
nella comunione , quanto sui ■ beni particolari 
1 438 del conjuge che* non ha contribuito alla do- 
T. te (317). 
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I crediti rispettivi dei éonjugi non produ- * 4^9 
cono interesse , che dal giorno della doman- * • 
da (218). 

t " 

S- -ni. 

. . • • * 

* 

Degli effetti della rinunzia della moglie 
a. alla comunione. 

Gli effetti di questa rinunzia sono : i . che 
la moglie perde qualunque sorta di ragione so- 
pra i beni della comunione , della totalità dei 
quali restano per conseguenza proprietarj il ma- 
rito o i suoi eredi ('219). Questa disposizione 
s' applica anche al mobiliare che la moglie ha 
conferito nella comunione ; essa può soltanto 
ritirare la biancheria e quanto è necessario pel *49* 
suo ordinario abbigliamento (220 ; T. 

2. Ch’ essa è liberata , riguardo al marito v 
ed ai di lui eredi (221) , d’ ogni contribuzione 
ai debiti della comunione (222) , ed anche a 
quelli ai quali s’ è personalmente obbligata. Ma 
in questo ultimo caso , la sua rinunzia non pilo 
pregiudicare al diritto de’ suoi creditori, che 
possono agire contro di lei nel modo seguente , 
cioè , per la metà , quand’ essa s’ è obbligata 
unitamente a suo marito , ma senza solidalità; 

0 pel totale in tre casi: 

Quand’ essa s’ è obbligata sola , col con- 
senso espresso o presunto di suo marito ; 

Quando s’ è obbligata unitamente e soli- 
dalmente con lui ; 

E finalmente , quando trattasi d’ un debi- 
to .proveniente originariamente da lei, e cadu- *49 4 
lo a carico della comunione ( 223 ) ; salvo, sem- 
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pre il suo regresso contro al marito o contro 
ai di lui eredi , per sicurezza del qual regres- 
si 35 so essa ha l’ ipoteca legale di cui abbiamo già 
ioti parlato; 

3 '. Ch’ essa può esercitare , tanto sui beni 
della comunione , quanto su quelli particolari 
del inalilo , le stesse azioni e gli stessi diritti 
di ricupera come nel caso d’ accettazione della 
i 4 q 3 comunione (234) , per cui gode della medesi- 
T. ma tacita ipoteca. 

La rinuzia degli eredi della moglie pro- 
duce riguardo a loro gli stessi effetti , ad ec- 
cezione di ciò che s’ è detto intorno al diritto 
di ritirare la biancheria e ciò che serve all’ or- 
i 4 q 5 dinario suo abbigliamento , poiché un tal dirit- 
T. tp è a lei meramente personale. 

Osservazione generale , 

Tutte le disposizioni contenute nel pre- 
sente capitolo hanno luògo , anche quando vi 
siano figli nati da precedenti matrimoni , salvo 
il dritto d’ agire per la riduzione in favore dei 
figli di primo letto d’ uno dei conjugi, nel ca- 
so in cui la confusione del mobiliare e dei de- 
biti producesse a favore dell’ altro conjuge un 
<49$ vantaggio superiore a quello eh’ è autorizzato 
dall’ articolo 1098 loSa (22 5 ). 

• ■ ■ ■ ! 

C A P I T O L a IL 

Della, comunione convenzionale. 

Noi abbiamo detto che il contratto di ma- 
trimonio è suscettibile di tutte quelle stipula- 
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aioni che i conjugi o le loro famiglie credono 
opportuno d’ inserirvi , purché non contengano 
niente di contrario alle leggi o ai buoni co- 
stumi. 

Ma siccome riesce impossibile il prevedere 
tutte le convenzioni che possono esser fatte , 
così il legislatore si è contentato d* indicare 
le principali , o quelle che sono più in uso , 
senza togliere però agli sposi il diritto di fare 
qualunque altra convenzione che' non sia proi- , 5 2 ^ 
bita ; e senza derogare alle regole della comu- y. 
nione legale , a cui gli sposi restano soggetti 
in tutti quei punti , riguardo ai quali i i loro 
contratto di matrimonio non abbia implicita- i 5- 2 8 
mente o esplicitamente derogato. \ f . 

Le convenzioni specialmente indicate nel 
Codice sono nove (226). 1 

La clausola colla quale la comunione è li- 
mitata agli acquisti ; 

La clausola della realizzazione , ossia la 
stipulazione di beni proprj ; 

Quella che attribuisce la qualità di mobi- 
li ai beni immobili ; 

Quella della separazione dei debiti ; 

Quella che dichiara il 1 conjuge libero e 
sciolto da qualunque debito anteriore al ma- 
trimonio ; 

Quella che accorda alla moglie , in caso 
di rinunzia , la facoltà di riprendere liberi e 
senza pesi gli effetti conferiti ; 

Quella di prededuzione convenzionale ; 

Quella che assegna a ciascheduno dei con- 
jugi parti ineguali nella comunione ; 

Finalmente quella di comunione a titolo >497 
universale. • ; • 1 T. 1 


Digìtized by Google 



56 Lie. iv.. Delle div. specie di contr. 

Bisogna inoltre applicare a queste diverse 
clausole , come pure a tutte le altre che fosse- 
ro fatte dagli sposi , 1’ osservazione > che chiude 
il capitolo precedente, relativa al caso in cui 
vi siano figli nati da un precedente matrimo- 
nio. Allora , ogni convenzione il di cui effetto 
tendesse a procurare ad uno dei conjugi , se 
hanno figli amendue , o a quello, fra di essi 
che non ne ha, un vantaggio eccedente la por- 
zione stabilita dall’ art. 1098 io5<2 , è nulla 
per tutto il di più di questa porzione. 

Non sono compresi in questa disposizione 
i semplici guadagni risultanti dai lavori comu- 
ni e dai risparmj sulle rendite rispettive , quan- 
tunque ineguali fra i due conjugi ; questi non 
52 ^ sono considerati come un vantaggio fatto in 
T. pregiudizio de’ figli del primo letto (227. 

Sezione ti. 

Della comunione limitata agli acquisti. 

• » • i 

Quando i conjugi stipulano m un modo 
generale , che tra essi non vi sarà che una 
comunione d' acquisti , si reputa che abbiano 
escluso dalla loro comunione i loro debiti at- 
tuali , quelli futuri particolari di ciascuno dei 
conjugi , il loro mobiliare presente,, e quello 
che loro perverrà in avvenire a titolo gratuito 
'(328). In questo caso la comunione si limita 
dunque ai mobili ed agl’ immobili acquistati 
dai conjugi unitamente o separatamente duran- 
te il matrimonio , e provenienti tanto dall’ in- 
498 dustria comune , che dai risparmj fatti sopra i 
frutti e redditi dei loro beni. 
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Quando siasi stipulata questa clausola , al 
pari che nella comunione legale , qualunque 
effetto si reputa acquisto , quando non sia pro- 
vato che uno dei conjugi ne aveva la proprie- io4a 
tà o il legale possesso al momento del matri- T . 
monio , o che gli è pervenuto da poi a titolo *499 
lucrativo. Una tal#prova-' 1 in quanto al mobi- 
liarc debb’ esser fatta con un inventario o sta- 
to in buona forma (229). 

Questa clausola ha ciò di particolare , che i 58 t 
può concorrere col regime dotale ; essa allora 
assume il nome di Società per gli acquistici 3 o). 

> ■ 

Sezione II. > > 

Della clausola di Realizzazione o della 
• . stipulazione di beni proprj (a 3 i )- 

La clausola di cui qui parliamo è quella col- 
la quale le parti od una di esse , escludono 
dalla comunione in tutto o in parte il loro 
mobiliare presente , e quello che loro perverrà i5o o 
in avvenire a titolo lucrativo ( 23 a). ■ < T. 

1 Questa clausola chiamasi Stipulazione di 
beni proprj , perchè il mobiliare escluso in tal 
guisa dalla comunione è considerato come im- 
mobile per ciò che concerne gli sposi , e di- 
venta riguardo a loro un bene proprio di co- 
munione . \ 

Noi diciamo riguardo a loro , perchè pas- 
sa una gran differenza tra i proprj reali , ed 
i mobili che vengono considerati come immo- 
bili , detti proprj convenzionali , o jìttizii. 1 pri- 
mi sono proprj di comunione , anche riguai do i 
ai terzi , e non si confondono eoi beni della 
t 


/ 
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comunione , la quale non ne ha die 1’ usu- 
frutto , mentre la proprietà resta sempre pres- 
so il conjuge a cui appartengono , e senza 
il consenso del quale non possono essere alie- 
nati. I mobili considerati per immobili al- 
l’ incontro , si confondono col fatto cogli al- 
tri oggetti formanti parte della comunione , e 
possono in conseguenza essere alienati dal so- 
lo marito senza il concorso della moglie quand' 
anche appartenessero alla medesima. La clau- 
sola dunque che gli esclude dalla comunione 
non ha alcun effetto riguardo ai terzi ; ed in 
quanto ai conjugi , dà solamente a quello fra 
di loro in favore del quale venne stipulata , il 
diritto di prelevare al momento dello sciogli- 
mento della comunione , il valore degli ogget- 
i5o3 ti che in, forza della stipulazione dovevano es- 
T. ser riguardati come suoi proprj (a33). 

La clausola che esclude il mobiliare della 
comunione è espressa o tacita. » . 

E espressa quando le parti hanno stipula- 
to formalmente 1’ esclusione, di tutto odi parte 
del loro mobiliare dalla comunione ; è tacita 
quando hanno stipulato clic entreranno nella 
comunione i tali o tali effetti da loro indica- 
ti , o che vi entrerà il loro mobiliare in ge- 
nerale , ma solamente sino alla concorrenza 
d’ una certa quota o d’ una somma determina- 

1500 ta : in questo caso si suppone eh’ essi abbiano 
T. escluso dalla comunione tutto il di più (a34)- 

Ciascuno dei conjugi diventa debitore (a 35) 
verso la comunione di ciò che ha promesso 

1501 di conferirvi, ed è obbligato a giustiiicarue la 
T. collazione. 

Questa giustificazione per ciò che riguar- 
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da la collazione della moglie, è sufficientemen- 
te fatta (236) colia quietanza del marito data 
sia alla moglie ('-*$']) sia a quelli die 1’ hanno 
dotata. Il marito non potendo rilasciare una 
quietanza a se stesso , la sua collazione è ba- 
stantemente giustificata colla dichiarazione ap- 
posta nel contratto di matrimonio, che il suo t5oz 
mobiliare è di un tale valore (i38). T . 

Onde esercitare il diritto di prededuzione 
che accorda la clausola d’ esclusione di tutto 0 
di parte del mobiliare dalla comunione , i con- 
iugi sono obbligati a giustificare di quanto il 
mobiliare da loro portato al tempo del matri- 
monio , o pervenuto loro posteriormente , ol- i.*»o3 
trepassa la lor quota posta in comunione. T. 

Questa prova , pel mobiliare portato nel 
momento del matrimonio , si fa nello stesso 
modo da noi ora indicato , per giustificare che 
si è conferito nella comunione ciò - che si do- 
veva. 

In quanto a quello pervenuto da poi , bi- 
sogna egualmente distinguere se è pervenuto 
al marito o alla moglie. 

Nel primo caso , il marito (289) non può 
esercitare la prededuzione se non in quanto ne 
sia comprovato il valore e la preesistenza con 
un inventario o altro titolo equivalentè (240). 

Ma se il mobiliare è pervenuto alla mo- 
glie , c non esiste inventario , essa o i suoi e- 
redi sono ammessi a provare la preesistenza ed 
il valore di questo mobiliare con documenti , 
con testimonj , ed anche col mezzo della pub- i5o4 
blica faina (24»)' 3H* 
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1 l , 1 Sezione III. . • t 

Della clausola di mobilizzazione . 

■ ' ■ . i ,* 

La. clausola che esclude dalla comunione 
il mobiliare , tende a restringere la comunione 
t legale ; quella invece di mobilizzazione , tende 
a darle una maggior estensione. 

Mobilizzare un iminobile , significa in ge- 
nerale supporre che abbia la qualità di mobi- 
le , ad oggetto d’ assoggettarlo a quelle dispo- 
sizioni di cui non sarebbe suscettibile come im- 
mobile. La clausola di mobilizzazione è dun- 
que quella , colla quale le parti od una di es- 
i5o5 se fanno entrare in comunione in tutto o in 
T. parte i loro immobili presenti , o futuri (a4a). 

La mobilizzazione può essere determina- 
ta o indeterminata. 

E determinata quando il conjuge ha di- 
chiarato di mobilizzare o di porre in comunione 
un dato immobile nèlla sua totalità. Il Codice 
mette parimenti nel numero delle mobilizzazioni 
i5o(» determinate quella colla quale un determinato 
'J' immobile è mobilizzato sino alla concorrenza 
d’uria certa somma (a43). Avvi però questa dif- 
ferenza che nel primo caso , vale a dire se T im- 
mobile fu mobilizzato nella sua totalità , si re- 
puta intieramente mobile riguardo alla comunio- 
ne elicne diventa proprietaria, ed a rischio del- 
la quale resta al pari di tutti gli altri mobili; 
per. conseguenza se è la moglie quella che ha mo- 
bilizzato l’ immobile , il marito può disporne da 
se solo, e senza bisogno del di lei consenso (a44J- 
Ma se la mobilizzazione ebbe luogo soltanto sino al- 
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la concorrenza d’ una certa somma (^ 45 ) , il 
marito può bensì, onde procurarsela , ipoteca- 
re lo stabile sino alla concorrenza della somma 
stessa , senza il consenso di sua moglie ; ma 
non può alienare neppure la porzione mobiliz- i 5 o 7 
zata senza questo stesso consenso (346) • T. 

Se r immobile mobilizzato nella sua tota- 
lità non è stato alienato , al momento dello 
scioglimento della comunione , trovasi compre- 
so nella massa dei beni da dividersi. Ma ciò 
J non ostante il conjuge cui apparteneva può 
ritenerlo , computandolo nella di lui porzione 
pel prezzo che vale allora (247) ; e i di lui e- i 5 o 9 
-redi hanno lo stesso diritto. T. 

La mobilizzazicfhe è indeterminata , quan- 
do il conjuge ha semplicemente dichiarato di 
conferire nella comunione i suoi immobiìi sino 
alla concorrenza d’ una data somma. Siccome in 
questo caso non si può dii'e che la mobilizza- 
zione colpisca piuttosto un tale che un tal al- i 5 o 6 
tro immobile , così 1 ne segue: < T. 

1 ; 1. Che la comunione non è proprietaria , 

d’ alcuno di questi immobili determinatamente 
(248), per cui restano a rischio dello sposo 
che ha fatto la mobilizzazione (349) » però se 
la mobilizzazione non è stata determinata du- 
rante il matrimonio (a 5 o ) il conjuge che V ha 
consentita è tenuto nel tempo della dissoluzio- 
ne della comunione di comprendere nella massa 
alcuni de’ suoi immobili ^a 5 i) sirfo alla concor- ì 5 o 8 
renza della somma da lui promessa.'- T. 

2. Che se la mobilizzazione venne fatta 
dalla moglie, il marito non può alienare nè in 
tutto nè in parte , senza il di lei 5 consenso , 
alcuno degl’ immobili che le appartengono ; ma 
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i5o8 può senza il dì lei consenso ipotecarli sino al- 
T. la concorrenza della somma stipulata. » 

Sezione IV. 

Della clausola di separazione dei debiti . 

La clausola di separazione dei debiti è 
quella colla quale i conjugi stipulano che la 
comitnione non sarà caricata dei debiti che cia- 
scuno d’essi ha contratto prima del matrimonio. 

Questa clausola può essere espressa o ta- 
cita. E tacita quando i conjugi mettono in co- 
munione una data somma , o un determinato 
corpo. Si reputa allora eh* essi con ciò abbiano 
promesso che una tal collazione non sarà ag- 
gravata dai debiti anteriori al matrimonio (25a); 
e quando ve ne siano , il conjuge debitore dee 
render conto all’ altro di tutto quello di cui 
i5ii trovasi diminuita la collazione promessa pel pa- 
T. gainento dei debiti suddetti. 

La clausola di separazione di debiti può 
essere considerata o riguardo ai conjugi ; o ri- 
guardo ai creditori. 

Riguardo ai conjugi , il suo effetto con- 
siste nell’ obbligarli nell’atto dello scioglimento 
della comunione , a rendersi reciprocamente con- 
to di tutti i debiti particolari di ciascuno di 
i5io essi, che si giustificherà essere stati pagati coi 
, T. beni della comunione stessa (a53). . 

Riguardo ai creditori , questa clausola non 
può toglier loro il diritto di agire pel pagamen- 
to sul mobiliare appartenente al loro debitore 
al momento del matrimonio, e Su quello per- 
venutogli da poi. Ma il loro diritto non si 
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'estende più oltre , quando siano creditori della 
moglie (254) : essi non possono agire sul mo- 
biliare che torma parte della comunione , nè a 
maggior ragione su quello appartenente al mari- 
to , purché però il mobiliare della loro debitri- 
ce sia comprovato col mezzo d’ inventarj , o d' 
altri atti autentici ; ed anzi quando si tratti di 
mobiliare portato al momento del matrimonio , 
bisogna che l’ atto che lo comprova sia ante- 
riore alla celebrazione del matrimonio (a 55 ). In 
mancanza di tali atti , i creditori dei conjugi 
(a 56 ) possono agire pel loro pagamento su tut- 
to il mobiliare non inventariato', e su tutti 
gli altri beni della comunione (257). 

La clausola di separazione dei debiti, an- 
che quando vi sia uno stato o un inventario , 
ha effetto soltanto riguardo ai capitali dovuti. 
Gl’ interessi o le annualità essendo riguardati 
come un peso dei frutti di cui gode la comu- 
nione , questa è (tenuta a pagar quelli che so- 
no decorsi dopo il matrimonio ( 258 ). 

• A ' vY . .1 . i . • 

' ’ \ -SEZIONE V. 

Della clausola di libero e sciolto. 

- ' '9 • ' 

• >: .ì La clausola di cui ora parliamo è una con- 
venzione; colla quale i genitori d’ uno dei futu- 
ri conjugi , il su© tutore , o qualunque altro 
garentiscono ch’egli non ha debito alcuno al 
momento del matrimonio. 

Questa clausola non produce nessun effet- 
to riguardo ai creditori del conjuge dichiarato 
libero e sciolto (259). Essa obbliga soltanto i 
garanti neh caso in cui esistessero debiti ante- 


i5i 0 
T. 


1 Si 2 
T . 


Digitized by Google 



t >4 Lib. iv. Delle div. specie di conir . 

riori al matrimonio {360) , ad indennizare 1’ al- 
tro conjuge del danno che il pagamento di que- 
sti debiti gli avesse cagionato (261). 

In questa Cvmvenzione , il conjuge dichia- 
rato libero c sciolto è riguardato come il de- 
bitor principale (362) , ed i garanti solamente 
come suoi lìdejussori. L’ indennizzazione per con- 
seguenza si dee cercare da prima sulla porzio- 
ne di comunione spettante al conjuge o sui suoi 
beni particolari: e solamente in caso d'insufficien- 
za ha luogo il regresso contro ai garanti (263). 
ISulLadicneno se ò la moglie quella eh' è stata 
dichiarata libera e sciolta da qualunque debito, 
il marito quando sia convenuto dai di lei cre- 
ditori , può agire subito e direttamente con- 
tro i garanti , salvo il loro regresso contro alla 
moglie o ai di lei eredi , ma solamente dopo 
lo scioglimento della comunione (264). 

-iitnoo ,»d ‘'liog, itr> tb n«- d 1 tU "oq mi ouvìo 
Sezione VI. 

./’» . • 11 • .; : i • >v ; jb 011 

Della clausola di riprendere liberi e 
senza pesi g li effetti conferiti 
dalla moglie. 


Questa clausola è quella colla quale la mo- 
glie stipula eh' essa potrà , al momento I dello 
scioglimento della comunione , e rinunciandovi 
11(361) , ripigliare in tutto o in parte ciò che 
Livi avrà conferito tanto nell' atto del matrimonio, 
quanto dopo. ir ’ 1 : 

• *T 1 Questa convenzione colla quale la moglie 
n può partecipare del guadagno , se la comunio- 
i ne prospera 4 senza sopportare parte alcuna del- 
la perdita nel caso contrario , è talmente op- 
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posta alle regole ordinarie delle, società , che 
venne ammessa nel contratto di matrimonio , in 
conseguenza soltanto del sommo favore accor- n 
dato a quest’ atto , e perchè la moglie non ha 
parte alcuna nell’ amministrazione de’ beni co- 
muni. Ma è però di strettissimo diritto , e non 
può estendersi al di là delle cose formalmente 
espresse , nè aver luogo a vantaggio di persone 
diverse da quelle espressamente indicate. 

(Quindi la facoltà di riprendere il mobigliare 
che lo moglie ha conferito, senz’ altra spiega- 
zione , comprende soltanto quello eh’ essa hi» 
conlento all epoca del matrimonio , e non 
si estende a quello che le è pervenpto , dappoi 
{aliti). Così del pari la facoltà accordata alla ?' ; 
moglie non s’ estende ai di lei figli , e quella 
accordata ad essa ed ai di lei figli ( 267) non 
s’ estende ai di lei discendenti , ne’ ai collatera- 
li (268) , ec. 

In tutti i casi , non può. essere ripigliato 
quanto si conferì, che facendosi deduzione dei 
debi ti particolari della moglie , che la comu- * ^ 
«ione avesse soddisfatti (269^. * 5*4 

• ' . r. 

Sezione VII. 

Della clausola di ante-parte ■ 

Chiamasi in generale ante-parte o prede- 
duzione , tutto ciò che uno dei condividenti ha 
diritto di prelevare prima della divisione. 

In materia di comunione , la clausola 
detta prededuzione convenzionale , è dun- 
que quella colla quale i conjugi stipula- 
no che il superstite fra di essi , prima 
Delvincourt Corso Voi. VII. 5 
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della divisione , preleverà dalla comunione una 
i5i 5 data somma e una data quantità d'effetti mo- 
T. biliari in natura. 

Noi diciamo il superstite , perchè la sola 
morte naturale o civile (270) d’uno dei con- 
iugi può dar luogo all' ante-parte. Quindi 
se lo scioglimento della comunione deriva dalla 
separazione personale , non vi è luogo all’ at- 
tuale rilascio della cosa da prelevarsi ; ma la 
comunione è divisa al solito , e *1 conjuge at- 
tore (271) conserva soltanto i suoi diritti su 
di questo punto in caso di sopravvivenza (272) 
a‘ carico dell'altro conjuge di dar per si- 

curezza della restituzione della parte che pren- 
j5i8 de in seguito del partimento della comunione 

T. negli oggetti sottoposti all' ante-parte (273). 

Prima della divisione , perchè la prededu- 
zione propriamente detta non s’esercita mai che 
sulla massa divisibile. Non può dunque esser 
domandata se non in quanto abbia luogo la di- 
visione ; e per conseguenza la moglie non può 
i 5 i 5 àvervi dritto se non in quanto accetti la co- 
T. munione. • 

Qualora però fosse stato espressamente sti- 
pulato nel contratto di matrimonio che la pre- 
deduzione debba aver luogo a vantaggio della 
moglie anche nel caso in cui essa rinuncii , la 
clausola dovrebbe esser eseguita : ed il diritto 
della moglie , che chiamasi anche in questo ca- 
so, benché impropriamente , prededuzione (274), 
potrebbe allora esercitarsi tanto sui beni della 
ivi comunione , quanto su quelli personali del marito. 

La detta clausola di ante-parte non toglie ai 
creditori della comunione il diritto di far ven- 
dere gli oggetti che \i sono compresi (275), 

\ 
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salvo il regresso del conjuge superstite sugli 
altri beni della comunione , ed anche sui heni- 
particolari del conjuge premorto , se la prede* 
duzione venne stipulata a vantaggio della mo- 
glie , e nel caso in cui essa rinuncii. 

La prededuzione non si riguarda in gene- 
rale come un vantaggio soggetto alle formalità 
delle donazioni (276) , ma come una conven- 
zione matrimoniale. 

. . ..t,. . 

S EMONI Vili- 

< ■- I: j 

Della clausola che assegna a ciascuno dei con * 

jugi parti ineguali nella comunione ^ 

Secondo il diritto comune , come noi ab- 
biamo già veduto , la divisione della comunio- 
ne , dopo il suo scioglimento, si fa per metà 

tra i conjugi o i loro eredi , senza aversi alcun, 

riguardo a quello che ciascuno di essi vi ha 
conferito ; ma una tale eguaglianza nella comu • 
nione non essendo <T ordine pubblico , i con- 
iugi possono derogarvi nel loro contratto di 

matrimonio, e ciò in tre maniere; 

1. Assegnando ad uno di essi una porzio- 
ne minore della metà ; 

2. Stipulando che uno di essi , o il super- 
stite, _o gli eredi del primo a morire , saranno 
obbligati di contentarsi d’upa data somma per 
qualuuque loro diritto nella comunione. È que- 
sta la clausola che si chiama forfaito di co- 
munione ; 

3 . Finalmente stipulando che la comunione 
intera apparterrà al conjuge sopravvivente o 
ad uno di essi solamente. 


i5iq 

T. 
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Quando venne «assegnala ad uno dei con- 
iugi o a’ suoi eredi una porzione minore della 
metà , questa stipulazione lo assoggetta a paga- 
re una porzione proporzionata dei debiti. Egli 
non può obbligarsi a pagarne una maggiore , 
come non può stipularsi che ne pagherà una 
i 5 ai minore. Ogni convenzione contraria sarebbe nul- 
T. la (377). ■ • _ ^ . ' ì • 1 

Nel secondo dei casi che «abbi «amo enun- 
ziati , bisogna distinguere se è il marito o la 
moglie quello a cui è imposto l’ obbligo di con- 
tentarsi d’ una data sómma per qualunque suo 
diritto nella comunione. ' 

Se è la moglie , il marito non può in al- 
cun caso (378) dispensarsi di pagare la somma 
convenuta , qualunque sia la situazione in cui 
trovasi la comunione : ed egli è tenuto da se 
solo a tutti i debiti , senza che i creditori della 
comunione , verso ai quali la moglie non s’ è 
personalmente obbligata ( 279^) , abbiano azione 
alcuna contro lei o contro i suoi eredi (a8o). 

Ma se è ilmarito , siccome la moglie non 
può interdire a se stessa con nessuna conven- 
zione , la facoltà di rinunziare alla comunione , 
eosì essa conserva sempre la scelta , o di pagare 
la somma fissata al marito ed a’ suoi eredi , 
restando obbligata al pagamento di tutti i de- 
i 5 aa biti (381) , o di rinunziare alla .comunione , e 
T. di liberarsi con questo mezzo dall’ obbligo di 
i 5 a 4 pagare , non solo i debiti , ma anche la som- 
T. ma convenuta. 

Si può stipulare una tal clausola anche ri- 
guardo soltanto agli eredi d’ uno dei conjugi ; 
nel qual caso , se questo conjuge sopravvive 
i 5 a 3 (383), la clausola è annullata , e la comunione 
T, si divide al solito. • 
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La clausola colla quale viene stipulato eh* 
la totalità della comunione apparterrà ad uno 
dei conjugi , od al superstite di essi , non si 
riguarda come una liberalità soggetta alle re- 
gole delle donazioni , tanto riguardo alla sostan- 
za , che rapporto alla forma ; ma si considera 
semplicemente come una convenzione nuziale e 
fra socj , purché però il contratto accordi la fa- 
coltà a vantaggio dell’ altro conjuge o de’ suoi 
eretti di riprendere i beni conferiti ed i capi- 
tali caduti nella comunione per parte del loro 
autore (a83). 

Sezione IX. , 

Della comunione a titolo universale. 

Dietro la facoltà accordata ai conjugi d’e- 
stendere o di restringere la comunione legale t - 
essi possono stabilire , nel loro contratto di ma- 
trimonio , una comunione a titolo universale , 
la quale può comprendere , o tutti i loro beni 
futuri , od anche tutti i loro beni presenti e 
futuri ( 284 ). 

PARTE 11. 

Del regime esclusivo della comunione. 

11 regime esclusivo della comunione è quello 
che resta in mezzo tra la regola della comunione 
e la regola dotale. 

Differisce essenzialmente da ambedue que- 
ste regole ; dalla prima in quanto non esiste 
tra i conjugi alcuna comunione nè legale nò 
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cónvenzionale ; e dalla seconda in quanto gli 
immobili dotali , quando ve ne siano , possono 
sempre essere alienati , col consenso del mari- 
ta 35 to , o in caso di 'rifiuto, coir autorizzazione 
T. giudiziale. 

Il regime esclusivo della comunione ha 
luogo in due casi : quando gli sposi dichiarano 
i5a9 di maritarsi senza comunione, o quando stipu- 
T. lino la separazione de' beni. 

Noi esporremo ora le regole relative a que- 
ste due convenzioni. 

CAP f T OLO 1. 

.•* i • • 

* 

Della clausola che contiene la dichiarazione 
degli sposi di maritarsi senza comunione. 

• Il solo effetto di questa clausola consiste 
nell’ impedire che siavi comunione tra gli sposi; 
essa non cangia cosa alcuna alle disposizioni re- 
lative all* amministrazione dei beni. 

Quindi il marito ritiene F amministrazione 
e l’usufrutto dei beni mobili ed immobili della 

1530 moglie, che si reputano sempre dotali, éd egli 
T solo ne percepisce i frutti che si presumono a 

1531 lui assegnati per sostenere i pesi del matrimo- 
T. nio (a 85). 

Egli riceve egualmente tutto il mobiliare 
che sua moglie ha portato in dote , o che le 
perviene durante il matrimonio , coll’ obbligo 
di restituirlo alla detta sua moglie o ai di lei 
eredi dopo lo scioglimento del matrimonio stes- 
i53i so, e dopo la separazione de’ beni pronunziata 
T. giudizialmente. 

Se questo mobiliare comprende cose che si 
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consumino coll’ uso , dee di queste unirsi al 
contratto matrimoniale una descrizione colla sti- 
ma , ovvero ne debb’ esser formato inventario \ 
coll’ apprezzo allorché tali cose pervengono 
alla moglie (286) , ed il marito sarà tenuto a i 532 
Restituire il prezzo della stima (287). T. 

11 marito avendo , come si vede , sui beni 
della moglie tutti i diritti dell* usufruttuario , 
è tenuto in conseguenza a tutti i pesi dell’ us,u- *533 
frutto. , T. 

Gli sposi inoltre, anche stipulando lq clau- 
sola esclusiva della comunione , possono pattuire 
che la moglie percepirà annualmente sopra sem- 
plice sua quietanza , una determinata parte 
delle sue rendite per le sue minute spese e pei i 534 
bisogni della sua persona. . , T. 

CARTOLO II. 

Della clausola di separazione dei beni. 

Questa clausola chiamasi separazione) con- 
trattuale perchè è stipulata nel contratto di 
matrimonio , e per distinguerla dalla separazio- 
ne giudiziale , eh’ è sempre pronunziata median- 
te sentenza. Queste due separazioni differi- 
scono inoltre in quanto la separazione conven- 
zionale è irrevocabile (388), al pari di tutte le 
altre convenzioni nuziali -, mentre invece l’ ef- 
fetto della separazione giudiziale può cessare , 
come noi abbiamo veduto , col consenso reci- 
proco delle parti. 

La separazione convenzionale differkee dalla 
clausola di non comunione , in quanto la mo- 
glie separata convenzionalmente conserva 1’ m- 
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tera amministrazione db’ suoi beni mobili ed 

1 536 immobili (289) , ed il libero godimento delle 
T. suo rendite. 

I pesi del matrimonio sono sostcmrli dai 
conjugi , secondo le convenzioni contenute nel 
loro contratto ; e non essendovi patto su tale 
proposito, la moglie contribuisce per i pesima- 

1537 trimoniali sino alla concorrenza del terzo delle 
Y. sue rendite (290). 

La moglie separata convenzionalmente può 
lasciare a suo marito il godimento de* di lei 
beni ; ma allorché cessa questo godimento , in 
qualunque modo ciò accada, la moglie non può 
chiedere al marito alcun conto dei frutti con- 
*539 sumati (291) , e può" soltanto costringerlo a 
T. consegnare quelli che sono ancora esistenti. 

PARTE III. 

Del regime dotale., 

II regime dotale non trae il suo nome dalla 
157 5 costituzione della dote, poiché può esistere senza 
i 388 che sia stata costituita dote alcuna; e d'altron- 
de vi può essere una dote anche nelle altre due 
regole. Ma viene così chiamato , perchè la dote , 
quando esista , viene in esso considerata sotto 
ad un particolare rapporto. 

La semplice costituzione della dote non 
basta dunque per sottoporre i beni in essa com- 
presi al regime dotale. Bisogna che di più siavi 
i3g2 nel contratto una dichiarazione espressa su di 
i 3 j 6 questo proposito; come pure gli sposi possono 
dichiarare in un modo generale che essi inten- 
dono maritarsi sotto il regime dotale ; e nei 
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due casi la loro unione è soggetta alle regole die 1 3 gi 
indicheremo fra poco. Essi possono anche , sot- 
toponcndosi a questo regime, stipulare una so- 
cietà d* acquisti , gli effetti della quale sono 
regolali dagli stessi principi stabiliti riguardo * 58 i 
alla comunione ridotta agli acquisti. 1^94 

Sotto il regime dotale i beni della moglie 
sono o dotali o parafcrnali. « 

* 1 1 1 ’ 

CAPITOLO I. 

Dei beni dotali. 

. ; K ■ 

La dote, sotto questa regola, come slitto 
le altre due , è composta in generale dei beni 
che la moglie porta al marito per sostenere i 
pesi del matrimonio ; ma considerandola soltanto 
rapporto al regime dotale, noi tratteremo nella 
prima sezione della costituzione della dote ; 

Nella seconda dei diritti del marito.sui beni 
dotali , e deir inalienabilità del fondo dotale ; 

E nella terza della restituzione della dote. 

. S k z 1 0 n e I. 

•- ' ' • * r 

Della costituzione della dote . 1 

La dote può essere costituita soltanto nel 
contratto di matrimonio , e non può essere au- 
mentata dopo la celebrazione del matrimonio *543 
stesso,^ 392). T T. 

. La dote * comprende non solo tutto ciò che 
la donna si costituisce in dote , ma ancora tutto 
ciò che le viene dato, nel contratto di matri- 
monio , purché non siasi espressamente detto , 
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|54* die Soggetto a lei datq dovrà riguardarsi come 
l354 parafernale (293). - . . .. 

La donna può costituirsi in dote o la to- 
talità o una porzione de’ suoi beni presenti o 
futuri (ay4) i ° * Suoi beni presenti soli- 

tanto , o finalmente un oggetto individuale. Se 
ella si è costituita in dote semplicemente tutti 
,54* i suoi beni , senz’ altra spiegazione , si reputa 
i3$5 clic non vi siano compresi i suoi beni futuri. 

Se la dote è costituita unitamente dal pa- 
dre è dalla madre , senza che siasi distinta la 
parte di ciascuno, si reputa che T abbiano co- 
stituita per eguali porzioni. Bisogna però che 
la madre 1" abbia costituita espressamente; al- 
trimenti essa non „ vi sarebbe in alcun modo 
obbligata , e la dote pesterebbe per intero a 
carico del padre qnand’ anche la madre fosse 
Stata presente al contratto (1190). , ed il pacjxe 
i5/|4 avesse dichiarato che la dolo era costituita pei 
i35j diritti paterni e materni. In ogni caso la dote 
costituita dal padre e dalla madre, o da uno 
d’ essi soltanto , debV esser presa sui beni dei 
costituenti , quand’ anche la figlia avesse dei 
beni proprj , di cui ad essi appartenesse 1 usu- 
i546 frutto,* a meno che non siavi stipulazione in 
i35g contrario (29^). Ma se uno dei due è premor- 
to , ed il superstite costituisce una dote sui 
beni paterni e. materni , senza specificare la por- 
zione per la 1 * quale egli intende di contribuirvi , 

. 1. la dote dee prendersi da prima sopra i diritta 
spettanti alla sposa -dotata sui beni del conjuge 
i 545 premorto, ed il rimanente sui beni di quegli 
i358 che r ha costituita (297). ; ■■ . 

*547 In generale quelli che costituiscono una 
1 36o dote (298) , sono tenuti a garentire gli effetti 
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costituiti in dote (399), ed a pagare gl’ inler 
ressi dal giorno del matrimonio (3oo) quand’an»- i44° 
che si fosse pattuita una dilazione al pagamen- T. 
to (3oi) , a meno «he non siasi espressamente i548 
stipulato il contrario (3o3). i36i 

' ! . : •< . ■ ' •: ■ : 

’’ ■ S E Z I O II E II. 

Dei diritti del marito sui beni dotali e * 
dell' inalienabilità del fondo dotale. 


§• 


Doi diritti del marito sui beni dotali. 


La dote consistendo in tutto eiò eli’ è dato 
al marito per sostenere i pesi dèi matrimonio , 
ne viene eh’ egli solo dehb’ avere , durante il 
matrimonio ,' 1’ amministrazione dei beni che la 
compongono; ch’egli solo ha ÌL diritto di agire 1 
contro i debitori e detentori (3o3) [di questi 
beni, di percepirne i frutti e gl’interessi (3o4), i54<) 
e di esigere la restituzione dei capitali ; e tutto i36n 
ciò sgnza esser tenuto a prestare cauzione a 
meno? che non siavi stato obbligato col contratto i55o 
di matrimonio. Ciò non ostante pup convenirsi i363 
nel contratto stesso , come nel caso in cui siasi 
adottata la clausola esclusivà della comunio- 
ne , che la moglie riceverà annualmente , so- 
pra semplice sua quietanza , una parte delle 
rendite de’ suoi beni dotali, per le sue minute i54p 
spese , e per i bisogni della sua persona. . l 36 st 
Se gli oggetti dati in do te sono corpi certi de- 
terminati (3o5),e siano stati stimati nel contratto 
di matrimonio , bisogna ? quanto ai diritti del 
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marito , distinguere .se questi oggetti sono mo- 
• bili od immobili. 

Se sono mobili , la stima equivale alla 
vendita , purché non vi sia una stipulazione 
contraria. Il marito quindi ne diviene proprie- 

1551 tario pel solo fatto della stima (3o6) , ed è 

1364 debitore soltanto del prezzo loro attribuito. 

Se air incontro gli oggetti jdotali sono im- 
mobili , si reputa che la stima sia s,tata fatta 
sollanlo per determinare il valore degli oggetti 
stessi ed i danni' ed interessi da pagarsi in caso 
di deterioramento , e quindi non ne trasferisce 

1 55 2 la proprietà al marito, purché' non siavi un* 

1365 espressa dichiarazione a questo riguardo (30^). 

Ogni qual volta la proprietà degli effetti 
dotali non è trasferita al marito , questi é te- 
nuto a tutte le obbligazioni dell’ usufruttuario ; 
ed è risponsabile per tutte le prescrizioni in- 
i56a corsé (3o8) e per tutti i deteripràmenti avve- 
l365 nuti per sua negligenza ( 309 ). 

Se la dote è in pericolo per la cattiva 
amministrazione , od anche solamente pel cat- 
tivo stato degli affari del marito , la moglie 
può domandarne la restituzione (3 1 o) colle for- 
i563 me prescritte per la separazione dei beni; 
ì3j6 s •. 

’§• u. 

Dell * inalienabilità del fondo dotale. 

> * *" * \ t 

Il prmcipale carattere che distingue il re- 
gime dotale consiste nell* inalienabilità dell’inv- 
mobile costituito in dote. 

Noi diciamo costituito in dote , perchè 
,dee riguardarsi come immobile dotale soltanto. 
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quello , di’ è stalo realmente costituito in dote; 

Per conseguenza , se la dote venne costituita 
da principio in danaro , e siasi dato in paga- 
mento un immobile , questo non si reputa do- 
tale (3 ii); lo stesso dee dirsi di quello acqui- 
stato col danaro dotale (3ia) , a meno che la 
condizione dell’ impiego non sia stata stipulata i553 
nel contratto di matrimonio (3i3). i366 

La proibizione d’ alienare s’estende ad ogni 
specie d’ alienazione , o concessione di diritti 
reali, ec. fatta durante il matrimonio dai due 
conjugi , unitamente o separatamente, salve le 1 554 
seguenti eccezioni : i36j 

i . Si può derogare al principio dell’ ina- 
lienabilità nel contratto di matrimonio, o col- r 55y 
l’inserirvi un’espressa permissione d’alienare, i3yo 
© stimando l’ immobile e dichiarando che la i55a 
Stima equivale alla vendita (3 1 4)* ' •* 1^65 

a. La moglie può , coir autorizzazione del •* . * . 
marito , dare i suoi beni dotali per lo colloca- « 
mento de’ figli eh’ ella avesse avuti da prece- 
dente matrimonio ; ella lo può egualmente , in 
caso di rifiuto del marito , coll’ autorizzazione 
giudiziale ; ma allora dee riservargliene 1’ usu- 1 555 
frutto (3i5). ■* ... • i i368 

3. Essa può anche darli , ma solamente 
coll’ autorizzazione del marito (3i6) , pel col- i556 
locamento de’ figli comuni. i36g 

4- L’immobile dolale può essere alienato 
in tutto o in parte coll’ autorizzazione giudi- 
ziale (317) , dopo tre pubblicazioni ed all’ in- 
canto (3 18) ' • 

Per liberare dal carcere il marito 0 la mo- 
ghe (3 19) ; ^ 

Per somministrare gli alimenti alla fami- 
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glia nei casi preveduti nel titolo del Matrimonio ; 

Per pagare i debiti della moglie o di quelli 
che hanno costituita la dote (3ao) , allorché 
questi debiti hanno una data certa anteriore al 
contratto di matrimonio. 

In questi tre casi 1’ avanzo del prezzo ri- 
< * cavato dalla vendita , soddisfatti i bisogni com- 
- > 1 provati , resta dotale, c debb’ esser impiegato 
come tale' a vantaggio della moglie; 

■tJ 5. L’immobile dotale può essere alienato 
eolie stesse formalità , anche quando trovasi 
t' indiviso con de’ terzi e sia riconosciuto indivi- 
sibile (32i). In questo caso , la porzione di 
prezzo che spetta alla moglie è dotale , e deb- 
• b’ essere impiegata come ubbiam detto di so- 
pra (322); 

6 . Una porzione degl’ immobili dotali può 
essere alienata, ma sempre colle stesse forma- 
i558 Iità, per fare le straordinarie riparazioni neces- 
i3yi sarie per la conservazione del rimanente; 

Finalmente , il marito può , col con- 
senso della moglie (3a3) e coll’autorizzazione 
giudiziale , e dietro una stima per mezzo di 
periti nominati di officio dal tribunale , per- 
•| i mutare l’immobile dotale con un altro immobile 
dello stesso valore per quattro quinti almeno. 
c ■ 1 In questo caso T immobile ricevuto in permuta 
è dotale , come pure è dotale 1 ’ avanzo del prez- 
1 zo , se ve ne ha , il quale debb’ essere impie- 
1 3y ‘2 gato come sopra. 

Eccettuati questi diversi casi l’ immobile 
dotale , come noi abbiamo già detto , non può 
essere alienato nè ipotecato (3a4) durante il 
matrimonio , a qualunque siasi titolo , nè sot- 
to qualunque siasi pretesto . In conseguenza 
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qualunque alienazione che ne 1 fosse fatta, pub l ' 
essere rivocata dietro domanda (325) o della • 
moglie dopo la separazione de’ beni , o di lei 
o‘ de’ suoi credi (3a6) dopo lo scioglimento dèi 
matrimonio , e benanche del marito duratile il 
matrimonio (327); salvo ih tutt* i Casi , r dartriì 
èd interessi dovuti dal marito all’ acquirente , * * 

allorché non abbia dichiarato (328) hel cdii- 
tratto di vendita (339) che rimmobile era do‘- 1 56o 
tale (33o). * - t ì3y3 

La prescrizione essendo una specie d’ alife- ' 
nazione , 1* immobile dotale non alienabile' non 
può essere prescritto dui-ante il matrimonio , ; a 
meno che la prescrizione non abbia cominciata 
prima (33 1) ; ma diventa soggetto a presenzi onte 
dopo la separazione de’ beni (332) , qualunque 
siasi l’epoca in cui la prescrizione è comincia- i56a 
ta (333). • ‘ •• ’ i3jd 

Suzione III. ** -> ‘ ' '■ 

. .. ; r.; 1 t 

Della restituzione della dote: 

»• * ... * * • ♦ • . * J .* • 1 * 

La dote/ debb’ essere restituita dopo lo * ? 

scioglimento del matrimonio , o quando una tal 
restituzione sia ordinata da una sentenza. In 
quanto al modo con cui dee farsi questa resti- 
tuzione , bisogna distinguere : ’ 

Se la dote consiste in mobili non istimati, 
o in mobili stimali bensì ma colla dichiarazióne 
che la stima non equivale alla vendita , 0 in 
immobjli stimati, ma senza dichiarazione alcu- 
na, il marito od i suoi eredi possono esser co- i564 
stretti a restituirla Senza dilazione (334). Se i i3jy 
mobili si sono consunti coll’ uso j e seuza colpa 
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1566 del marito, egli non è tenuto a restituire che 
i3yg quelli che restano, e nello stalo in cui si trovano.. 

Se la dote consiste in una somma di da? 
naro , o in mobili stimati puramente e sempli- 
cemente , o in immobili stimati colla dichiara- 
zione che la stima equivale alla vendita , la 
i565 restituzione non può domandarsi che un anno 
1 3j8 dopo lo scioglimento del matrimonio (335) , 

: . ' , senza pregiudizio del diritto accordato alla mo- 
glie , tanto in questo caso come nel preceden- 
te , di ritirare subito la biancheria e ciò che 
serve alF ordinario ed attuale suo abbigliamen- 
to (336), «salva la previa deduzione del loro va- 
lore , quando non facciano parte degli oggetti 
i5G6 di cui ha conservato la proprietà (33^). 
i3yg Se la dote comprende obblighi o costitu- 
zioni di rendita che siano periti r od abbiano 
sofferto riduzioni non imputabili a negligenza 
del marito , questi non ne è risponsabile , e re- 

1567 sta liberato restituendo le scritture dei con- 
l38o tratti , o ciò eh' egli ne ha ricavato. 

Se la dote siasi costituita in un usufrutto, 

1568 devé essere restituito il solo diritto" d'usufrutto, 
~l38i e non i frutti scaduti durante il matrimonio (338). 

■ Da questi principj ne risulta , che regolar- 
mente il marito è tenuto a restituire la dote 
solamente in quanto sia provato eh' egli l' ha 
ricevuta , e sino alla concorrenza di quanto egli 
ha ricevuto , salva la sua risponsabilità in caso 
di negligenza ; nulla di meno se il matrimonip 
ha durato dieci anni (33<}) dopo la scadenza 
dei termini slabiiiii pel pagamento dellà dote, 
avvi allora una presunzione che il marito l'ab- 
bia ricevuta ; ed una tal presunzione dà alla 
moglie od a’ guoi eredi il diritto di ripeterla , 
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seni’ esser tenuti a provarne il pagamento (34o), 
quando il marito non giustificasse di aver usate 
inutilmente in tempo opportuno , ttitte le dili- 
genze jier procurarsene il rimborso (34 i). 

In quanto agl* interessi (34^) , essi decor- 
rono di pieno diritto a vantaggio della moglie 
o de' suoi eredi dal giorno in cui succede l’ av- 
venimento clic dà luogo alla restituzione del- 
la dote (34*1) • Ciò non ostante se questa re- 
stituzione lia luogo in conseguenza della mor- 
. te del marito , la moglie ha la scelta , o d’ e- 
sigerc gl’ interessi come ora abbiam detto , 
o di farsi somministrare gli alimenti durante 
1 ’ anno del lutto , a spese dell’ eredità del ma- 
rito; ma in ogni caso, durante lo stesso inter- 
vallo , dee l’eredità somministrarle l’abitazione 
e gli abiti del lutto gratuitamente, e senza di- 
minuzione degl’ interessi ad essa dovuti. 

Se la dote da restituirsi consiste in immo- 
bili , i fruiti si dividono tra il marito e la mo- 
glie o i loro eredi , in proporzione del tempo 
, che ha durato il matrimonio nell’ ultimo anno, 
e questo si computa dal giorno in cui il ma- 
trimonio fu celebrato ( 344) - 

Noi vedremo , nel titolo delle Ipoteche , 
che la legge accorda alla moglie , per sicurezza 
della restituzione della sua dote, una tacita i- 
poteca , che risale al giorno della celebrazione 
del matrimonio ; ma il suo privilegio si limita 
qui ; ed essa non può essere preferita ai credi- 
tori che hanno un’ipoteca anteriore alla sua ( 345 ). 


Delvincourt Cot>so Voi. VII. ti 
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CAPITOLO IL 

Dei beni parafemali. 

I beni parafernali sono tutti quelli appav- 
id 7 4 tenenti alla moglie , e che non formano parte 
i3Sy della sua dote. 

La moglie in genèrale ha 1’ amministrazione 
1O7G ed il possesso de’ suoi beni parafernali ; ma 
i38g se non ha portato dote, e non esiste nel con- 
tratto alcuna convenzione relativamente ai pesi 
i5 7 5 del matrimonio , essa vi contribuisce siuo alla 
1 388 concorrenza del terzo delle sue rendite (346). 

L’ esistenza dei beni parafernali nbn pre- 
giudica in alcun modo alla podestà maritale. 
t La moglie non può quindi alienare i suoi im- 
mobili anche parafernali, nè stare in giudizio 
per causa de’ suoi beni parafernali , siano mo- 
bili siano immobili (34 7 ), senza l’autorizzazione 
i5"6 del marito , o in caso di rifiuto , senza quella 
i3Sg del giudice. 

Se il marito ha goduto i beni parafernali 
della moglie , o gli ha amministrati , il conto 
eh’ ci dee rendere è subordinato alla natura del 
titolo in virtù del quale egli ha goduto o am- 
ministrato. 

Se ciò è avvenuto in virtù d’ una procura 
i 5 77 col peso di render conto dei frutti (Zfò), egli 
i3g o vi ò tenuto verso alla moglie od a’ di lei credi 
al pari di qualunque altro procuratore. 

Se egli ha goduto senza procura, ma an- 
che senza opposizione comprovata dallato della 
moglie , egli non è tenuto , al momento della 
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cessazione del suo godimento, la quale può aver 
luogo alla prima domanda della moglie stessa, 
ohe a consegnare i frutti esistenti , senza esser 
risponsabile di quelli che sono stati fino allora 
consumati (349). 

Finalmente s’egli ha goduto, malgrado la 
certa opposizione (35o) della moglie , è tenuto 
a render conto di tutt’ i frutti tanto esistenti 
che consumati. 

Iii tutti i casi nei quali egli fa suoi i frut- 
ti , è tenuto a tutte le obbligazioni dell' usu- 
fruttuario. 

CAPITOLO PARTICOLARE. 

». 

» - " 

Delle disposizioni introdotte dal Codice di com- 
mercio , relativamente ai diritti della mo- 
glie nel caso di fallimento del marito. 

Il codice di commercio non ha cangiato in 
alcun modo i diritti della moglie , allorché gli 
esercita contro suo marito o contro i di lui 
eredi ; ma se il marito o la sua eredità sono 
in istalo di fallimento , la condizione della mo- 
glie prova dei considerabili cangiamenti. 

11 primo si è , che per quel che concerne 
i creditori , e nel loro interesse solamente , vi è 
sempre la presunzione legale in favore del ma- 
rito o della sua successione ; presunzione che 
non può esser distrutta se non da una pruova 
contraria risultante da atti autentici. 

Quindi i. sono dotali soltanto quei danari 
o quelli effètti mobiliari , che la moglie giu- 
stifica con alti autentici d’aver portati in dote. 

a. Sotto qualunque regola siasi formato 
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il contVatto eli matrimonio , si reputa sempre 
che i beni acquistati dalla moglie appartengano 
al marito, che siano stati pagati co’ suoi da- 
nari , e debbano per conseguenza esser riuniti 
C>om> alla massa del suo stato attivo, a meno che la 

546 moglie non possa comprovare con un inventa- 

538 rio o con qualunque altro atto autentico, Tori- 

547 gine dei danari che hanno servito al paga- 

53 g mento (35i). , . 

3 . Se la moglie ha pagato dei debili per 
-suo marito, si presume, sinché non è provato 
il contrario , che lo abbia fatto coi danari dello 

55 o stesso suo marito ; essa non può in conseguenza 

5/f* esigerne la ripetizione (35s). 

4 . Tutti gli effetti mobiliari di qualunque 
sorta' , ad Uso tanto del marito che della mo- 
glie , e sotto qualunque siasi regola , si pre- 
sumono acquistati coi danari del solo marito , 
e possono in conseguenza essere reclamati dai 
suoi/ creditori , cosicché la moglie ha diritto di 
ritirare soltanto le vesti ed i mobili necessarj 
all’ uso della sua persona secondo lo stato lor- 

5 20 mato dai sindaci definitivi dell’unione , i gio- 

5ui jelli , diamanti e vasellame , eh’ ella può giusti- 
ficare in modo autentico , che le sia stato donato 
(353) per contratto di matrimonio (354), 0 che 

554 le sia pervenuto per successione soltanto (355). La 
moglie che si fosse permesso di trafugare distrarre 
o nascondere degli effetti mobiliari diversi da 
quelli ora indicati, come pure delle mercanzie, 
degli effètti di commercio , o del denaro contante, 

. <lebb’ esser condannata a conferirli nella massa , 

555 e convenuta inoltre in giudizio come complice 
di bancarotta dolosa (356). 

li secondo cangiamento fatto dal Codice 
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di commercio , relativamente ai diritti della 
moglie in caso di fallimento , concerne l’ ipoteca 
tacita ad essa accordata. 

Dietro le disposizioni di questo codice t 
ogni donna che sposa un commerciante , non 
ha ipoteca pe’ suoi beni dotali comprovati, come 
abbiam detto di sopra , nè pel rinvestimeuto* 
de’ suoi beni alienati durante il matrimonio , 
nè per 1* indennità dei debiti da essa contratti 
con suo marito , se non che sugli immobili ap- Coni. 
partenenti a quest’ ultimo all’ epoca del matri- 55 1 
monio (357). 5^3i 

Finalmente la moglie non può esercitare 
nel fallimento (358) alcuna azione per cau§a 
dei vantaggi stipulati Del suo contratto di ma- 
trimonio , e reciprocamente i creditori non pos- 
sono prevalersi in alcun caso dei vantaggi fatti 5^cy 
dalla moglie aLmarito nello stesso conlratto(35g). 54 1 

Queste due ultime disposizioni ( quelle 
relative all’ ipoteca , ed' ai vantaggi stipulati nel 
contratto di matrimonio ) s’ applicano non solo 
alla donna che sposa un commerciante , ma an- 
che a quella il di cui marito , all’ epoca del 
matrimonio , aveva una determinata professione 
diversa da quella di negoziante (36o) , s’ egli 
incomincia ad esercitare il commercio entro l’an- 553 
no seguente alla celebrazione del matrimonio. 

La disposizione relativa all’ipoteca in par- 
ticolare , s’ applica egualmente alla donna che 
sposa il figlio d’ un commerciante , che non ab- 
bia all’ epoca della celebrazione del matrimonio 
alcuno stato o professione determinata , quando 
egli diventi poscia in qualunque siasi tempo 55 1 
negoziante (36 1 ). ’ 5 44 
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Quando trattammo dei Matrimonio nel' titolo 
V del primo libro delle' nostre leggi civili vedem- 
mo tutto ciò che si era tra noi riformato sn questa 
importante materia riguardo alle persone che pos- 
sono contrarlo , alfe condizioni necessarie, alle forme 
destinate ad imprimervi 1’ autenticità ad a provar- 
lo , ed ai dritti e doveri che ne risultano. Ora non 
dello stalo civile de’ sposi , non delle loro persone 
si tratta , ma di quei principi c ^ e debbon dirigere 
il contratto matrimoniale in ciò che concerne i 
beni e gl’interessi pecuniarj de’conjngi. Ma qui 
pure vi sono state delle molte riforme tra noi , 
e sebbene non vi sia stato aggiunto alcuno nuovo 
articolo' , pure molti sono stati soppressi di quelli 
che si contengono nel codice civile francese , e 
non pochi de’ rimanenti bau ricevuta una riforma 
che noi analizzeremo nelle seguenti sezioni 5 delle 
quali la prima indicherà la diversità nella ripartizio- 
ne della materia ; la seconda le riforme falle nelle 
disposizioni generali ; la terza quelle (atte nelle 
disposizioni sulla regola dotale ; la quarta tulio ciò 
♦'he si è riformalo rapporto alla regola della co- 
munione , e la quinta riunirà lutti gli articoli 
soppressi. 

Sezione i. 

Della diversità della ripartizione della materia 
ne' due codici. 

Comincia la riforma dalla divisione e riparti- 
zione della- materia che forma l’ oggetto delle di- 
sposizioni dell’ uno c dell’ altro codice ; ed è ne- 
cessario indicarla per comprendere la strada tenuta 
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dal nostro autore nel comentar questo titolo. Il 
francese dopo di avere stabilito nel Cap. I. le 
disposizioni generali , passa nel Cap. II. a tratiare 
del Regime della comunione , che divide in due 
parti. La prima, che tratta della Comunione legale , 
é divisa in sei sezioni. Si occupa la prima sezione 
di ciò che forma la comunione tanto attivamente 
che passivamente , quindi la suddivisione nel §. i . 
che tratta dell ’ attività della comunione , e §. 2. 
della passività della comunione e delle azioni che 
ue risultano contro di essa. La sezione II. si oc- 
cupa dell' Amministrazione della comunione e del- 
1' effetto degli atti di uno de' conjugi relativamente 
alla società conjugale. La III. dello scioglimento 
della comunione e di alcune conseguenze di esso. 
La IV. dell' accettazione della comunione , e della 
rinunzia che vi si può fare colle condizioni che le 
sono relative. La Sezione V. tratta della divisione 
della comunione dopo /’ accettazione , e questa è 
pure divisa in due paragrafi , il primo de’ quali 
comprende la divisione dell' attivo , ed il secondo 
la passività della comunione , e la contribuzione 
al pagamento de' debili. Finalmente la VI. sezione 
tratta della rinunzia alla comunione , e de’ suoi 
effetti. 

La Seconda Parte , che parla della comunione 
convenzionale , e dei patti che possono modificare 
od anche escludere la comunione legale , è similmen- 
te divisa in Sezioni. 

La I. della comunione limitata agli acquisti. 

La II. della clausola che esclude dalla comu- 
nione il vobil/jre in lutto o in parte. 

La III. della clausola attribuente la qualità 
de' mobili agl' immobili. 

La IV. della clausola di separazione de' debiti. 

La V. della facoltà accordata alla moglie di 
riprendere liberi e senza pesi gli efftlli conferiti . 

VI. della ante-parte convenzionale. 

La VII. delle clausole colle quali si assegna- 
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no a ciascheduno de' conjugi parli ineguali nella 
comunione. 

La Vili, della comunione a titolo universale. 

La IX. delle convenzioni esclusive della co- 
munione , la quale è divisa in due paragrafi , il pri- 
mo de’ quali traila della clausola che contiene la 
dichiarazione degli sposi di maritarsi senza comu- 
nione ; ed il secondo parla della clausola di se- 
parazione di beni. 

Terminato così il Capitolo II. passa il codice 
francese al Capo III. che riguarda il regime dotale. 

• Anche questo è diviso in sezioni. Tratta la 
prima della costituzione della dote : la seconda 

dei dritti del marito sui beni dotali e dell' inalie- 
nabilità del fondo dotale : la terza della restitu- 
zione della dote : la quarta finalmente tratta de' 

beni parafernali. Tutto poi questo titolo è chiuso 
dalla particolare disposizione che accorda ai con- 
jugi sottomessi al regime dolale il poter stipulare 
una società per gli acquisti da regolarsi coin’e pre- 
scritto nella prima sezione della parte seconda del 
Capo II. 

Tutte queste disposizioni sono comprrse in 
cento novantasei articoli che dal nostro autore so- 
no spiegati e comentati in questo nostro VII volume. 

Tra noi era ignota la comunione de’ heni fra 
i conjugi, e ’l contralto matrimoui^e formavasi colle 
regole del roraan dritto e delle patrie leggi e con- 
suetudini (i). Pur nella riforma del codice si voi- • 


(i) Tra queste nvean prccjpuo luogo la costituzione 
di Federico II. detta in aliquibus sul paragiq , e l'uso 
de’ sedili Capuana e Nilo , de’ quali daremo un breve 
cenno storico. 

La barbara voce di paragio o paratifo significa fa 
parie della paterna o materna eredità che dal primogenito 
davasi ai secondo-geniti ; ma veramente significa nelle 
nostie consuetudini l’ eguaglianza di condizione , e figura- 
tamente si prende per. la stessa congrua dote che dassì 
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loro inserire alcune disposizioni sulla comunione in 
que casi di eccezione die non potevano risolversi 
colle regole generali del contratto di società. Quin- 
di molto più breve nelle nostre leggi civili è questo 
titolo e l)on diversa la ripartizione. 

il primo Capitolo abbraccia egualmente che il 
francese le Disposizioni generali. 

Il Capitolo II tratta della regola dotale che for- 
ma il nostro dritto comune. Esso è pure diviso e con- 
tiene le quattro sezioni indicate nel codice francese. 

Ma il Capitolo IH ebe tratta della regola, 
della comunione non contiene che due sezioni : la 
prima parla dello scioglimento della comunione c 
di alcune conseguenze di essa : la seconda dell'ac- 
cettazione e della rinunzia alla comunione , colle- 
condizioni rispettive. 

Tutto dunque il presente titolo non contiene 
che oltantasette articoli , di* 1 quali nelle presenta 
osservazioni indicheremo le riforme. 


alle sorelle o alte zie escluse dall’ erodila di- loro genito- 
ri. Il determinarne la somma dipendeva dall’ arbitrio del : 
giudice che dovea tener presente le facollìr, la dignità 
dell’ uomo e della donna , il numero de’ figli . la patria 
consuetudine. Succeduto il paragio alla legittima in alcu- 
ne cose da essa sconveniva. Era dovuto alfa donzella an- 
corché non andasse a marito , ancorché si monacasse • 
si esigeva coll azione condictione ex leg*’ ed importava- 
una tacita ipoteca ne’ beni ereditarli , ec. 

La successione degli ascendenti alla luttuosa eredita 
de’ loro discendenti produceva spesso il passaggio de’ beni 
dall’ una in altra famiglia , ad evitar il spiale i nobili de’' 
sedili di Capuana e Milo cominciarono ad inserire ne’ con- 
tralti nuziali la rinuncia ds’ contraenti alfe future succes- 
sioni de’ loro figli , per cui nè il padre ne’ beni materni- 
del figlio, nè la madre ne’ beni paterni del medesimo po- 
tesse succedere, ma quelli ai cognati , questi agli agnati 
devolversi. Ricevuto questo patto dagli altri sedili , non 
ohe posto in pratica anche da non nobili famiglie , venne 
filialmente da Ferdinando il 'Cattolico nel i6o5 Ita le 
grazie concesse alla nostra capitale confermato , come 
costa dai Capitoli del llegno. 
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S e z i o Jt B 11. 

• Riforme negli articoli contenuti nelle 
Disposizioni generali. 

Noi non indichiamo come riforme le diverse 
espressioni tra 1’ art. i 38 7 francese e ’1 nostro t 34 t. 
Che gli sposi possano fare speciali convenzioni co- 
me giudicano più conveniente y o a lor piacimento 
non dice che io stesso. Ma nè dall’ una nè dall al- 
tra espressione si può dedurne che con le speciali 
convenzioni si possa violare la legge (1). Dov’ essa 
ha parlato bisogna che si sottometta la volontà 
dell’ uomo , e niuna contraria convenzione può so- 
stenersi contro il divieto della legge. 

Ma quando essa proibisce ai conjugi di stipu- 
lare che la loro società sia regolata da una «Ielle 
consuetudini o da leggi e statuti locali eh’ erano 

S er lo addietro in osservanza nelle diverse parti 
el regno (?.ì , non T' f T«'iò vi«‘< a loro di ridurre h* 


(r)' ('din.: riffcnc il nostro auioie nei testo; che clic 
ne dicano gli autori delle pandette francesi, c '1 Sig. Dufour 
nel comcnlo all’ art. 1087. 

( z ) Per dar qualche idea delle nostre antiche dispo- 
sizioni su questa materia comincercmo dall’ Antrfato, dello 
così quella donazione latta dal marito alla. moglie nel caso 
«di’ egli premorisse. Esso comprendeva cd il dotarìo c la 
terziaria , e la quarta che i costumi de’ Longobardi arcati 
tra noi introdotti. .Senza trattenerci sulle disposizioni di Rug- 
gieri ( cosi, si quis baro tit. de dotar, cost. ec. ) , di 
Federico H. ( cost. licentiaai tit. de dotibus ) , di Gu- 
glielmo f censt muticr tit. de dotar, cost., c ai Carlo II 
( Capimi. dolarium , e inulier dotarium tit. de dotibus 
mulierwn ),nè della napoli tana consuetudine quartata auleta 
tit. de jure quartae , basterà rammentare la celebre Pram. 
del i6i 7 unica de donat. prop. napt. che ad istanza de’ 
baroni c del popolo pubblicò il Viceré Duca d’Ossuua. 
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ispeciali convenzioni quelle disposizioni che avesse- 
ro origine da usi consuetudini statuti locali o leggi 
già abrogale , giacché il solo modo generico è proi- 
bito nell’ art. i3go 1 344 ? come spiega il nostro 
autore nel testo. 

La prima dunque riforma è negli art. i3gi e 
i3ga del codice. In Francia il sistema più favo- 
rito più esteso e diffuso era quello della comunione 
che formava il dritto consuetudinario , e questo 1 
nel codice si elesse per sistema generale , lasciando 
la regola dolale come caso di eccezione , qualora 
dalle parti si fosse stipulata. Presso di no» che ci 
reggevamo col roniaa dritto , e stranieri eravamo 
alle complicatissime regole della comunione , saggio 
si credè stabilire il principio opposto- Nel codice 
francese dunque il primo caso è quello della comunio- 
ne, le di cui disposizioni sono contenute nel Gap. II. Il 
secondo caso è quello della regola dolale, le di cui 
disposizioni sono contenute nel Gap. III. (art. i3gi)- 
Nel corrispondente nostro art. 1.345 è 1’ opposto- 
La regola dotale forma il primo caso ed occupa' il 
Cap. II , e quella della comunione il secondo caso,, 
ed occupa il Cap. HI. 

In conseguenza nel codice civile 1’ art. i3ga- 
prescrive che la semplice stipulazione con cui la 


Ivi stabilissi che P antefato si dovesse in usufruito non- 
in proprietà ; che variasse secondo la diversa somma delia 
dote la di cui misura veune sanzionata secondo le varie 
quantità ; che la ve dova non nc percepisse che la metà- 
rimaritandosi ; e che morta la moglie , sianvi e no figli 
1’ antefato ritornasse agli credi del marito. Lo stesso Vi- 
ceré un nuovo drillo introdusse, donativo volgarmente detto. 
per lazzi e spille , che pure stabilì in proporzione della 
dote, il di cui minimo al 4- per cento, e ’l massimo all’ 8 
vene fissato ; ma si ordinò non -doversi se non quando- 
fosse convenuto , e solo durante il matrimonio , nè doversi 
che 1’ ultimo anno qualora uou costasse il pagamento- 
degli anui antecedenti. > 
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moglie si costituisce o le vengano costituiti dei be- 
ni iu dote , non basta perchè sieno questi beni 
sottomessi al regime dotale, se nel contralto di ma- 
trimonio non siasi fatta sopra di ciò un’ espressa 
menzione ; siccome non risulta che gli sposi sieno 
sottomessi al regime dotale colla semplice dichiara- 
zione da essi fatta , di maritarsi senza comunione 
o di rimanere separati di beni. All’ opposto nel 
corrispondente art. i346 delle leggi civili è pre- 
scritto , epe 

» Il silenzio de’ contraenti , quando non vi 
» sia affatto dote , o la semplice stipulazione con 
» cui la moglie si costituisce , o (i) le vengono 
« costituiti de’ beni in dote , basta perchè sieno 
» questi beni sottoposti alla regola dotale , tutto- 
» che nel contratto di matrimonio non siasi fatta 
>i sopra di ciò una espressa dichiarazione ». , 

Similmente 1’ art. i3g3 francese ordina che 
in mancanza di stipulazioni speciali che deroghino 
al regime della comunione o che le modifichino, le 
regole stabilite nella prima parte del Cap. II for- 
meranno il drittto comune del Regno : mentre nel 
corrispondente nostro articolo 1 347 s * ordina che 

» In mancanza di stipulazioni speciali che de- 
y> roghino alla regola dotale , o che la modifichino, 
» le regole stabilite nel Cap. II formeranno il 
» dritto comune del regno ». 


(i) L’ articolo dice e, ma pare che sia errore di 
stampa. Nell’ articolo francese, dal quale il nostro è tratto 
convertendosi solo il senso contrario , come vedemmo , è 
adoprata la particella disgiuntiva o. 

Del resto potrebb’ esser -migliorata la redazione di 
quest’ articolo. Poiché in esso si è parlato non della sem- 
plice stipulazione, ma benanche del silenzio de’ contraenti, 
quel basta perchè ec. non può riferirsi al caso del silen- 
zio , o quando non siavi affatto dote per non aversi la 
sposa costituiti i beni in dote. Tali beni lungi di riputarsi 
dotali sarebbero paraferuali della moglie. 
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Un’ aggiunta si è fatta all’ art. i3q4 » che or- 
dina doversi le convenzioni matrimoniali stendersi 
avanti notajo prima del matrimonio , aggiungendosi 
nel corrispondente nostro art. i34& le parole 
» salvo ciò eh’ è prescritto nell’ articolo i356 ». 
Noi 1’ esamineremo nella seguente sezione. 

Sulli due seguenti articoli si avverte che nel 
codice francese dicesi contre-letlres quel che nell» 
traduzione italiana si dice contro-dichiarazione, e che 
le nostre leggi civili han meglio detto contro-scrittura. 

Sezione ih. 

Delle riforme fatte negli articoli riguardanti 
la regola dotale. 

$• I. 

* t 

Il primo articolo riformato su questa materia 
è 1 ’ art. 1 543 del codice che prescrive non potersi 
la dote nè costituire nè aumentare durante il matri- 
monio. Noi abbiamo rattenuta nel corrispondente 
nostro articolo i356 la stessa proibizione , ma 
ristretta solo ai conjugi stessi ; quindi si deduce 
d’ essere permesso agli altri di costituirla durante 
il matrimonio. Ma siccome questo polca pregiudi- 
care ai dritti de’ terzi , come saviamente ridette il 
nostro autore nella nota 292 a questo titolo , così 
le nostre leggi civili bann’ordinato che » costitueu- 
» dosi o accrescendosi da altri , ove consista in 
» danaro non godrà della ipoteca legale se non dal 
» giorno della inscrizione. Lo stesso avrà luogo , 
» se siensi dati fondi stimati con dichiarazione di 
» trasferirsene la proprietà al marito ». 

Ecco in questo caso indispensabile l’ iscrizione 
per dare un rango determinato ai dritti della mo- 
glie per la conservazione della dote costituita o 
accresciuta dopo le nozze. Essa però non ne dirni- 
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nuisce gli effetti sulla universalità de’ beni del ma- 
rito presenti e futuri , siccome non li restringe in 
ogni altra legale iscrizione giusta gli art. .aootf e 
2020 delle nostre leggi. 


L’ altro articolo riformato è il 1 555 -, dove si 
prescrive poter la moglie col consenso del marito , 
o in caso di rifiuto coll’ autorizzazione giudiziale , 
dare i suoi Leni dotali pel collocamento dei fi- 
gli eh’ ella avesse da’ precedenti malrimonii ; ma 
se non è autorizzata che giudizialmente dover ri- 
servare 1 ’ usufrutto al marito. Lo stesso si è adot- 
talo nel corrispondente nostro articolo 1 368 y ma 
si è aggiunta la limitazione che nasce dalle prece- 
denti disposizioni » salvo se la moglie sia tenuta 
» a dotare in sussidio ». 

Ricordiamoci infatti che coll' art. 19 4 il nostro 
legislatore impose alle madri, in mancanza deli’ avo- . 
Io paterno, o quando questi sia sfornito di mezzi, il 
peso di dotare le sue figlie. Ora in questo caso non 
può lagnarsi il marito se gli viene a mancar l’usufrutto 
de’ Leni dati dalla moglie in dote alla figlia ; poi- 
ché associandosi egli ad una vedova che avea prole 
dei primo letto dovea prevedere e tener calcolo 
dei doveri di una madre , tanto per le prestazioni 
alimentarie, che per 1’ obbligo sussidiario di dar la 
<lole alle sue figliuole. 

$. ni. 

Non è una riforma l’ essersi soppresse nella 
fine dell’ art. i56i le parole, qualunque siasi l'e- 
poca in cui la prescrizione è incominciata. È però 
un’ emendazione fatta con buon senso , poiché po- 
teva presentar l’equivoco che l a prescrizione avesse 
potuto cominciare durante il matrimonio : lo che 
sarebbe in contradizione colla prima parte di que- 
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sio articolo. Veggasi su di ciò la- nota 333 del 
nostro autore a questo titolo, il quale per toglier il 
scuso ambiguo che presentavano quest' espressioni 
soppresse la voce prescrizione nel riferirlo nel 
testo. 

§■ iv. 

Nò anche va col nome di riforma 1 * essersi nel 
solo nostro art. 1894 trasfusi non solo 1’ art. i 58 i, 
ma gli articoli 1498 e i 499 del codice francese. 
Trattandosi della società per gli acquisti che i con- 
iugi possono stipulare benché sottomessi alla regola 
dotale, prescrive 1’ art. 1 58 1 che gli elletti di tale 
società vengono regolati dagli art. 1498 e ijgg. 
Tutto ciò noi 1 ’ abbiam detto nella disposizione 
particolare del codice francese , trascritta nell’ art. 
1894 essendosi sopprassa 1’ intera sezione I , delia 
Parte II , nella quale il codice suddetto tratta della 
comunione limitata agli acquisti. 

, s- v * 

Prima di . terminar questa sezione giova far 
rilevare un errore di citazione in cui si è incorso 
nel nostro articolo 1371 , che enuncia le cause pel- 
le quali è permessa 1’ alienazione dell’ immobile 
dotale. Ivi dicesi per somministrare gli alimenti 
alla famiglia ne' casi preveduti negli articoli 2 01 
e 2 o 3 nel titolo del matrimonio. Ma questi articoli 
non parlano degli alimenti. L’ articolo i 55 &. del 
codice francese , onde il nostro fu tratto, si riporta 
agli articoli ao 3 , 2o5, c 206, ed i primi due cor- 
rispondono agli articoli ig 3 e 19Ò delle nostre 
leggi , nel primo de’ quali dicesi che i conjugi 
contraggono col matrimonio 1’ obbligo di nutrire 
mantenere ed educare i figli , e nel corrispondente 
nostro si aggiunse 1’ obbligo alla madre di esservi 
tenuta sussidiariamente dopo del marito e de’ di lui 
ascendenti paterni : nel secondo si dispone egual- 
mente nell’ una e nell’ altra legislazione che i figli 
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debbono gli alimenti al padre alla madre , ed Agii 
altri ascendenti ,che sono iri bisogno. L' articolo 
206 del codice francese clie estendeva tal obbligo 
con alcune limitazioni ai generi ed alle nuore ven- 
ne nelle nostre leggi soppresso , come vedemmo 
nelle nostre osservazioni al titolo del matrimonio 
voi. II , pag. 180 , ma non ne sapemmo additare 
il motivo (1). Comunque siasi, conveniva citarsi li 
due primi articoli conservati , e non già 1’ articolo 
201 che dice solo doversi i conjugi fra loro fedeltà 
soccorso ed ubbidienza , e I' articolo 20Ó che parla 
dell’ autorizzazione del marito non necessaria alla 
moglie assoggettata ad inquisizione criminale o di 
polizia. 

Sezione iv. 

Delle riforme fatte negli articoli riguardanti 
la regola della comunione. 

S- i- . .• . ' 

La conjugal comunione forma nel codice ci- 
vile francese ampia materia di cento quaranta ar- 
ticoli , e gli autori francesi vi hanno scritti de’ vo- 
lumi per la molliplieilà delle regole e la varietà 
de’ casi ebe questa materia contiene. Ma tra noi 
come di sopra osservammo era questa regola igno- 
ta, ed al pari ebe de’ paesi di aritto scritto fran- 
cesi disse Cambacèrès, può dirsi di tutto il regno, 
che niuno ne abbia lette le disposizitmj. , e che 


(1) Veramente gl’, autori de comentarii alle nostre 
leggi civili ci dicono che » motivo della soppressione fu 
» lq v facili tazioue de’ matrimonii , perchè molti s’inducono 
» a prendere in ispose donzelle non fornite, di dote , ma 
» la seguela di dover alimentare anche i di lei genitori 
» poveri avrebbe molli distolti » ( Tomo V, pag. 81 , 
nota 1. ). Ma giova supporne altro piu ragionevole e 
morale a noi sinora ignoto. 

Deleincourt Corso 1 al. / II. 7 
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.pochi soli le inlentlano. Pareva dunque che nella 
compilazione delle nuove leggi si sarebbero inte- 
ramente soppresse. Ma fu riflettuto » che sebbene 
tal comunione non fosse stata pria delle leggi fran- 
cesi in uso presso di noi , nulladimeno era utile 
per chi giovarsene voleva , giacché formava la 
tranquillità domestica fra i conjugi , e richiamava 

le donne alla cura delle loro case (i) Fu 

dunque conchiuso potersi ridurre a semplicità la 
materia , tosto che non più la comunione fosse di 
dritto, serbando i nostri usi, ma solo convenzionale 
e potersi riportare alle regole comuni delle altre 
società espresse nel proprio titolo del contratto di 
società , notando solo in questo luogo le regole di 
eccezione atteso la particolar qualità delle persone, 
per mantenere la conjugale armonia , e quella con- 
venienza che nello stato matrimoniale fra gli sposi 
"" si richiedeva. Fu perciò incaricato il consigliere 
■commissario del Supremo abolito Consiglio di Can- 
-celleria a restringere con tale intendimento le mol- 
tiplici regole della, comunione raccolte nel codice 
francese , a ciò che solo necessario si credesse do- 
versi relativamente a’ conjugi eccettuare dalle' regole 
comuni ad ogni altra società : il che fu eseguito 
nel modo come vedesi nelle nostre leggi espresso. 


' (i) Ahbiain desunte queste parole dal comento alle 
nostre ieggi de’ Sig. Magliano e Carrillo , il primo de’ 
quali fu nella commissione di questa riforma come Con- 
sigliere dell’ abolito Supremo Consiglio di Cancelleria. 
Veggasi dunque , nel Tomo V de’ detti comcntarj pag. 33, 
tulio quel che -si disse per far inserire molte delle dispo- 
sizioni clie riguardano questa regola , e gli elogj di Plu- 
tarco e di Colummella , e le approvazioni degli antichi 
Galli , Germàni, Visigoti , Sassoni , Vesfalici, e ’i senti- 
menio di .Montesquieu ( spirilo delle leggi lib. 7 . cap. 
1 5. ) che la reputa convenevolissima pel governo monar- 
ci! co ec. cc. ' ‘ 
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Osservazioni al tit. primo. 99 

Questa sezione non riguardando che gli articoli 
del codice francese conservati , basterà indicare sol- 
tanto quelli che colla stessa redazione sono stati 
adottati , per indi parlare particolarmente di quelli 
che si sono con qualche riforma .adottati nelle no- 
stre leggi civili. 

S- II- . ’ 

Gli articoli riguardanti la regola della connrnio- 
ne conservati colla stessa redazione sono i seguenti. 

L’ articolo i/{a6. cui corrisponde il nostro 
art. t3q7. 

L’ art. 1 4' 2 7- corrispondente al nostro i3q8. 

L’ art. i/fad. corrisp. al nostro 1399. 

L’ art. 1 40.9. corrisp. al nostro i/{oo. 

L’ art. i43o. corrisp. al nostro i^oi. 

L’ art. i43i. corrisp. al nostro 1402. 

L’ art. i43a. coVrhp. al nostro i4«3. 
che parlano dell’ animi lustrazione della comunione 
e dell’ effetto degli atti di uno de’ coniugi relati- 
vamente alla società conjtigale. 

L’art. i 443. corrisp. al nostro \\o r j. 

L’ art. i444. corrisp. al nostro i4o8. 

L’art. i445. corrisp. al nostro 1409. 
dove solo in vece del tribunale di prima istanza 
si é detto tribunale civile. 

L’art. i446. corrisp. al nostro i4io. 

L’art. j 44;. corrisp. al nostro i4ii- 

L’art. i44«. corrisp. al nostro t4iu. 

L’ art. 1 449- corrisp. al nostro i4i3. 

L’ art. i-45o. corrisp. al nostro 1 4 1 4* 

L’art. 1 45 1 . corrisp. al nòstro i4i 5. 
dove solo è Cambiata la indicazione rispettivi degli 
altri articoli ivi citati. Tutti poi gli articoli sud- 
detti riguardano lo scioglimento della comunione e 
le siie conseguenze. 

Finalmente sono stati adottati colla stessa re- 
dazione * * 
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• ilio Osservazioni al iit. primo. f 

L' art. i48i. corrispondente al nostro t 4 r 7- 
L’art. 1 4^3- corrisp. al nostro i4i8. 

L’ art. i454. corrisp. al nostro 1 4 * 9 - 
L’art. i455. corrisp., al nostro i4io. 

L’art. i456.. corrisp. al nostro i4 2 1 • 

L' art. i458. corrisp. al nostro i4'a3. 
dove in vece del tri Limale di prima istanza è detto 
tribunale civile, e si è lolla la parola in contra- 
•ilillorio che parve superilua. 

L" art- 14^9- corrisp. al nostro i4 3 4- * 

L’art. 1 460. corrisp. al nostro 1 4*5 • 

E l’art. 1461. corrisp. al nostro i4*0. 
dove solo si è cambiata l’indicazione de’ rispettivi 
altri articoli clic vi- sono citati. 

$. in. 

4) 

Passando agli articoli conservati ma riformali, 
il primo che si presenta in questa , materia è Tari. 
■»39y. del Codice francese il quale si limita a dice 
che la comunione tanto legale che convenzionale 
incomincia dal giorno del matrimonio contratto 
avanti 1’ uffizi aie dello stalo civile , non potendoci 
stipulare eh’ essa incomincerà in un’ altra epoca. 
Nel seguente articolo poi i4oo. si dispone che la 
comunione la quale si stabilisce colla semplice di- 
chiarazione di maritarsi sotto il regime della co- \ 
munione o che deriva dalla mancanza d’ ogni con- 
tralto soggiace alle regole stabilite, nelle sei sca- 
glienti sezioni. 

Atteso 1’ opposto principio tra noi adottato 
questi due_ articoli sono stati riformati nel seguente 
modo col nostrp art. i3gé. \ 

» Non è vietalo agli sposi di convenire un» 
v società o comunione di beni. Questa non si pre- 
» sumera , ma dovrà espressamente stipularsi , spie- 
» gando di volersi sottoporre al regime della co- 
» munione. Non si potrà stipularsi che cominci da 

\ 
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Osservazioni, al lit. primoi 

» un’epoca diversa da quella del matrimonio. Gli 
\ » sposi stabiliranno i patii .di (ale comunione , 
» purché notisi oppongami alte disposizioni espresse 
» negli articoli i34a, i343 , e 1.344 »• 

» In difetto di patti particolari che regolarla 
» la comunione , si osserveranno le norme che 
» sono prescritte nel titolo X.. di questo Jibro pel 
» contratto di società : ed oltre a ciò si- osserv'e-, 
» ranno i seguenti stabilimenti ». 

Noi abbiamo spiegato tutto ciòj antecedente- 
mente nelle presenti osservazioni clic bastano a, 
cementarlo. » 

« \ 

§■ IV. 

Importantissima è stata la riforma portata ai- 
li art. r 4 ai , che non solo-* dà al marito 1 ’ ammini- 
strazione de' beni della comunione , ma henunche- 
la facoltà di venderli , alienarli ed ipotecarli senza* 
l’intervento della moglie. Questa facoltà gli è sin t^ 
tolta col, nostro articolo i3qti , e con ciò il fonda- 
mento maggiore delle regole stabilite in questa, 
materia. Non è dunque tra noi il marito conside- 
ralo come un proprietario de’ beni della comunione 
riguardo ai terzi. Egli non ba che l’ amministra- 
zione , e perciò mal si applicherebbero tra noi aL 
marito quelle conseguenze che ne deduce il nostro 
autore dalla prima regola che stabilisce nel testo 

■ - §• v. 

t’articolo i44i del Codice francese porla clic 
la comunione si scioglie i. per la morte naturale 5 
2 . per. la morte civile $. 3. pel divorzio ; 4» P er la. 
separazione personale 5 5. per la separazione de’ 

beni. Ma- il divorzio non solo tra noi , ma be- 
nanche in Francia c stato abolito-, e Ira noi non 
si conosce più la morte civile, come altrove ossei- 



•ioa Osservazioni al tit. primo. 

vammo , tutto che se ne siano mantenute Je conse- 
guenze nella condanna all' ergastolo (i) : conveniva 
dunque togliere queste due cause di scioglimento 
della comunione. Quindi nel corrispondente nostro 
articolo i4o5 si stabilisce , che 

» La comunione si scioglie i. per la morte 5 
» 2. per la separazione personale ■, 3. per la sepa* 
» razione de’ beni ». 

Il nostro autore stabilisce nel testo 1’ altro mo- 
tivo di scioglimento proveniente dall 7 assenza , e 
ragionevolmente , giusta 1' art. 124 "h 1 3o. Ma sarà 
sempre uno scioglimento provisionale, poiché ricom-J 
parendo il conjuge assente si ristaura la comunione. 

S- vi. 

Nell’ art. i44 2 non altra riforma si è falla 
nel corrispondente nostro articolo 1 fo6 , se non: 
toglier l’espressione di morte civile tra noi abolita. 
Incendo rimaner soltanto quella di morte naturale 9 
espressione inutile senza il rapporto della morte ci- 
vile , e valeva meglio togliersi come si è fatto nel» 
1’ antecedente articolo. 

1 S. VII. 

Simile riforma nell’ art. i45a col Corrispon- 
dente nostro art. i4«6. Ma qui si è ben fatto a 
togliere le espressioni di morte naturale e civile , 
dicendovisi solo dopo la morte del marito. 


(1) Gli autori de’ cementarli alle nostre leggi con- 
vengono che la condanna all’ ergastolo produce aucora lo 
scioglimento della comunione, Tom. V. pag. 119. Vedete 
quel che ne abbiam dato nelle nostre osservazioni ai Tit. 
1 ) del primo libro. 
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§. Vili. 

Finalmente l’articolo ifón cl^l codice francese 
La ricevuto nel corrispondente nostro articolo 
qucila riforma che altra volta annunciammo sulle 
rinunzie delle successioni. IV el francese non si parla - 
che del tribunale di prima istanza da noi chiamato 
tribunale civile , dove solo può farsi la rinunzia, 
alla successione , e dove la vedova dee fare quella, 
della comunione.. I la noi quella rinunzia polendosi» 
fare nella cancelleria dei giudice di' circondario 
quando 1’ ammontar dell’ eredità non ecceda il va- 
lore de’ ducati 3oo , conveniva che ivi pure po- 
tesse farsi la rinunzia alla comunione.» Si è dunque 
così stabilito ; 

» Fi e’ Ire mesi e quaranta giorni dopo la morte 
». del marito , ella dee làr la rinunzia nella cau- 
le cclleria del tribunale civile della provincia o della 
» valle , dove il marito aveva il domicilio: se però 
■» si traiti d’ interesse che non ecceda 1 la somma di 
» ducati trecento , potrà farla nella cancelleria del 
» giudice del circondario. Quest’ allo debbe iascrr- 
» versi nel registro destinato a ricevere le rinunzie 
» delia eredità ». 

fc qui da avvertire i. che quando la rinunzia 
suddetta interviene per darsi luogo alla separazione 
de’ beni , essa non può fai;si 'nella cancelleria deh 
giudice di circondario , :ni nella cancelleria del 
tribunale civ ile che dee conoscere della domanda , 
giusta l’ art. g5a delle leggi di proecd. ne gì udì - 
zj civili. 2 . Che la rinunzia, falla dalla moglie o 
dai suoi eredi in frode de’ loro creditori può esser 
da costoro impugnala , anzi possono essi accettar 
la comunione in nome proprio. Ciò si trova espres- 
samente ordinato nell’ art. del codice fran- 

cese. E sebbene <^iest’ articolo vada tra quelli 
soppressi , come vedremo nella- seguente sezione , 
pure è richiesto dalle regole generali del dritto 
peli’ argomento che si desume dalle consimili dispo-- 
, rizioni sulle fraudolenti rinuncie alle successioni. 
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Sezione v. 

Articoli del codice, francese soppressi 
in t/uesla materia. ... 

Non si potrà ben comprendere quel che dice 
il nostro autore così nel testo che nelle note , sen- 
za tener presenti le disposizioni cui si rapporta , 
e le quali analizza esamina e cementa. Ecco il bi- 
sogno di trascriverli tutti nel modo stesso <;lie nella 
traduzione italiana del codice francese trovasi fatto, 
e che noi abbiam Seguito nel tradurre le voci par- 
ticolari e per così, dire tecniche in questa materia. 
Ma 1’ abolito codice civile è per le mani di tutti , 
ed il numero dogli articoli da trascriversi occupato 
avrebbe più di venti pagine. Basterà dunque qui 
solo indicarli , salvo al lettore il conoscere se colla 
di loro soppressione si possano risolvere tante qui- 
stioni cui dà luogo questo importante titolo. 

Dalla prima parte riguardante la comunione 
legale sono stati soppressi tutti gli articoli che com- 
pongono la prima sezione riguardante ciò che forma 
l’ attività e la passività della comunione ; vale a 
dire dall’ art. i4oi , sino all’ art. i4 2 ® , esso 
compreso. 9 

Della seconda sezione riguardante 1’ amministra- 
zione della comunione , e 1’ effetto degli atti di uno 
de’ conjugi relativamente alla società conjugale si 
sono soppressi gli articoli ìfoi , i4 2 4 » i4 3 ^ , i433> 
i434 5 i435 , i436 , 1437, i438 , 1439, e i44°. 

Si è conservata interamente la terza sezione 
che tratta dello' scioglimento della comunione , e 
di alcune conseguenze di esso. 

Della sezione quarta che parla dell’ accetta- 
zione della comunione , e detta rinunzia che vi si 
può fare colle condizioni che le sono relative , sono 
sfati soppressi gli articoli , 1.462 , i463 , i464 > 

1 465 , e 1 466. 


Digitized by Google 



Osservazioni al tit. primo. io 5 

Dalla quinta sezione, che Iralta dellg divisione 
della comunione dopo di essersi accettata , si sono 
soppressi gli articoli che la riguardano dal 1467 , 
sino e compreso 1’ articolo i4yi , meno che il solo 
articolo 1481 , che si è conservato col corrispon- 
dente nostro art. u\n. 

Tutta la sesta sezione è stata soppressa dall’art. 
i4y2 , sino e compreso 1’ articolo 1496. 

Passando alla seconda parte che riguarda la 
comunione convenzionale , ed i patti clic possono 
modificare od anco escludere la comunione legale , 
tutti gli articoli che compongono le nove sezioni 
da noi indicate di sopra ( sez. 1 . ) sono stati sop- 
pressi , vale a dire dall’ art. i 497 ■> sino ® 11 ’ art. 
i 53 y. Solo sono stati conservati gli art. i 4 y 8 , e 
1499 nel corrispondente nostro articolo i 3 y 4 » 
num. 1 , e a. 
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MOTE E SPIEGAZIONI. 


LIBRO QUARTO. 


NOTE AL TITOLO PRIMO. 

(1) Nò a quelle -proibite espressamente dalla legge. 
Vedete gli articoli 1399 + 1395, i 453 1 ^ 1 S , i 5 zi 

•J* T, 2 i 4 ° *f* 2034. 

(a) Alla podestà maritale. Noi abbi am veduto al ti- 
tolo del Matrimonio in che consista questa podestà. Non 
si può stipulare clic la moglie inni sarà obbligata a risedere 
col marito ; eh’ essa potrà alienare i suoi immobili sena* 
autorizzazione ec. In una parola , ogni clausola il di cui 
effetto potrebb’ essere di sottrarre interamente la moglie 
all' autorità maritale , sarebbe nulla c di niuno effetto. 

( 3 ) Alla podestà patria. Non si può stipulare che 
la madre sopravvivendo non avrà patria podestà , o pure 
che 1’ avrà solo durante il matrimonio. 

( 4 ) Alla tutela legittima del padre e della madre. 
Non si può' stipulare che il padre , o la madre sopravvi- 
vendo non saranno i tutori de’ loro figli , salvo il dritto 
al marito di aggiungere un consalente alla moglie. 

( 5 ) Nella successione de loro Jigli o discendenti. 
Non si può stipulare che venendo a morte uno de’ figli , 
la sua successione apparterrà interamente all’uno de’ con- 
iugi , in esclusione dell’ altro , o de”di costui parenti. 

Un padre ed mia madre in comunione di beni po- 
rebbero essi stipulare nel contratto di matrimonio di uno 
de’ loro figli, che il medesimo non chiederà conto nè di- 
visione al sopravvivente ? Questa clausola era anticamente 
permessa. Io penso che non lo sia attualmente. Sulle pri- 
me quest» è sotto alcuni rapporti una rinuncia ad una 
lutura successione , thè nou può aver luogo nè anche nel 
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ro8 Note al Ut. primo. ( pag. 7 ) 

contratto di matrimonio ; in secondo luogo , come questa* 
clausola è ordinariamente il risultamento di una costitu- 
zione di dote fatta dai due conjugi , ue deriva che essa è 
realmente una donazione fatta- al sopravvivente , da quegli 
che premorirà , poiché quest’ ultimo si troverà di aver 
pagata parte della dote , onde il sopravVivenle godesse , 
durante la sua vita , di tutta la' comunione. Ora è mas- 
sima , i.° che i conjugi non possono farsi donazione 
scambievole colio stesso alto ; e 2.” ohe le ioua/ioui tra’ 
conjugi essendo nel nostro dritto essenzialmente rivooabili 
non possono aver luogo in un atto, le di cui disposizioni, 
sono tutte irrevocabili, come appunto il coutratlo di ma- 
trimonio. 

(6) Quanto rapporto ai. loro, f gli fra essi. Non si 
può stipulare che le successioni di luti’ i figli che mori- 
rebbero , apparterranno al. primogenito. 

I conjugi potrebbero nel contratto di matrimonio as- * 
sicurare la porzione disponibile a titolo, di prelegalo ad 
uno de’ figli nascituri dal matrimonio ? Io noi penso. Li<> 
sarebbe cambiar 1’ ordine della successione rapporto ai. 
loro figli fra essi. L’articolo veramente aggiunge, salve, 
però le donazioni fra « ivi , o per testamento , le auali- 
potranno aver luogo secondo le forme , e ne' casi deter- 
minati dal presente Codice. Ma questa disposizione non 
potrebb’ essere riguardata, uè come testamentaria, men- 
ti'’ essa sarebbe irrevocabile; nò .come donazione fra vivi , 

S oichè non si può donare in questo modo che all’ indivi— 
uò , il quale almeno sia concepito nell’ allo della dona- 
zione. Non vi sono clic due casi ne’ quali, si possa donare 
a’ figli nascituri. Quello della sostituzione ne* gialli per- 
messi , locclrò non può aver luogo tra’ conjugi: cd.il caso, 
dell’ articolo 1082 •}- to 38 , aiìorcliò si. dona nel tempo 
stesso al conj.uge. Ma quest’ ultima disposizione non è 
affano applicabile ai beni futuri per le disposizioni fatta 
da’ conjugi fra essi. Noi vediamo al contrario in forza del- 
1 articolo rop 3 to 48 , ch’esse non sono affatto trasmis- 
sibili ai figli del matrimonio ; c con più ingioile non lo 
sarebbero all’ uno fra essi. 

(7) Abile a contrur matrimonio. Quindi non baste- 
rebbe ch’egli avesse l’età competente nel celebrarlo; bi- 
sogna ancora, coinè 1’ abbi am visto, elicgli l’abbia nel 
momento del contratto. 

(8) Il cui consenso è necessario per la validità del 
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matrimonio. Se dunque non abbui «cemlenri , biso- 
„„ a c he le convenzioni sieno approvale dal ocnsigho di 
I irmeli». Ma non è necessario che questo consiglio assisia 
nel contrailo. ( Vegga*, la nota «a. al Ut. delle dpnaz.o.n, 

fq) Tinte alleile convenzioni. Si applicherà ciò al 
smusso di vendere f immobile dolale? L’articolo 1^98 
L ,35,, è generale, e comprende tutte le convenzioni 
che possono essere fatte col contratto di matrimoni^ Or 
onesta qui è espressamente permessa dall art. ioj-j 1 
,3 7 o II contràrio per Verità venne giudicalo a Rioni 
il m novembre 1809 ( Sirey , 18.4 , seconda parie , 
„ae -0 ); ma ivi' si trattava di un contratto di matri- 
monio là/lò sotto le antiche leggi che no,, avean una di- 
sposizione simile a quella dell’ art. 1398. (»)• 

1 (io) Avanti notajo. Altrimenti s. potrebbero farle 

•dopo il matrimonio coll’ antidata. 


/|\ p cc0 il falto c la decisione riportata da Sirey nel Ino- 
citato dal nostro autore , che giova conoscere in cosi im- 

portante^ qu^none. s iip U l 0 ssi contratto di matrimonio tri 

Pietro Marglicrit , ed Antonella Delr.eu dell’età allora di anni 
.,4 c mesi undici ; col quale si sottoposero alla regola dotale, 
e dandosi al marito facoltà di vendere 1 beni dotai. £ da os- 
servarsi che la futura sposa fu in tal contralto assistita da quei 
il cui consenso era necessario al suo matrimonio. 

A io novembre ,779 il manto vende gl iramobil. dotai, 
giusta il contratto di matrimonio per pagare ^debiti di sua 

inogtie.^5 mcss . doro an j3 ; fi gH cd eredi di Antonella Dcl- 
rieu domandano la nullità della vendita fatta al ,0 novembre 
i"!Q ( Codice civile , art. 1 554 - ) 

I compratori rispondono coll’eccezione fatta dall art. i 55 7 
che permette 1’ alienazione dell' immobile dotale quando sia stala 
autorizzala dal contralto di matrimonio. 

Al 22 agosto 1807, sentenza del tribunale civile di Morat 
clic mantiene la vendita „ atteso eh’ essa era stala necessaria ; 

ebe se Anlonetta Delrieu era minore all epoca del suo con- 
” tratto di matrimonio , vi era però stata assistita da sua mi- 
” die , c dai suoi più prossimi parenti che data le aveano la 
’ facoltà di vendere ; che lungi di tonare a suo prègiud.zio , 
,, questa vendita avea avuto per oggetto la coiiserv»z'ouc de 
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(li) Alcun cangiamento dopo •In- sua celebrazione . 
Due conjugi separati di beni potrebbero contrarre insie- 
me una società ? Io penso che si ,■ ma soltanto come po - 
Irebbero coutrarla gli estranei. Essi dunque non potrebbero 
farvi entrare i beni futuri ; nè inserirvi alcuna dcHe clau- 
sole proibite tra i socj ordinarj. L’amministrazione della 
società non apparterrebbe di dritto al marito, come quella 
della comunione. La durata di questa società non sarebbe 
necessari amente la stessa , che quella del matrimonio ; 
ma il tutto sarebbe regolato dalle clausole di i contratto , 
o secondo le regole ordinarie del contratto di società. 
( Vedi la nota ia. al tit. 5. del volume Vili. ) 

Quid nel caso seguente ? Una figlia è dotata da suo 
padre. Il marito fa nel contratto quietanza della dote, ab- 
benchè realmente non la riceve. In seguito il suo suocero 
gli fa una contro-scrittura , colla quale riconosce di non aver 
effettivamente pagata la dote. Qual sarà l’effetto di questi 
alti riguardo alla moglie , supponendo che la contro-scrit- 
tura non sia stata rivestita delle forine prescritte dall’ art. 
i3c|G i35o ? Sulle prime , se la figlia rinuncia alla 
successione di suo padre, non v’ha dubbio eh’ essa non 


„ rimanenti di lei beni , elle le vendite de' beni dotali non so- 
,, no proibite se non quando son fatte ili danno della moglie 

Sull’ appello de' tigli di Anlonetta Oelrieu questa sentenza 
è stala annullata come segue 

Decisioke. 

La corte. — Atteso che la moglie Dclricu era ancora mi- 
nóre all’ epoca del suo contratto di matrimonio ; c clic quindi 
non avea allora la capacità di alienare i suoi beni ; 

Atteso che non può ad altri accordarsi facoltà maggiore di 
quello uno ha per se ; 

Atteso ebe la facoltà di alienare nuli’ ha di comune so- 
prabito secondo le regole stabilite nell’ epoca del contratto di 
matrimonio della moglie Dclricu , colle convenzioni matrimo- 
niali difessa aveva facoltà di stipulare ; 

Decide di essersi mal giudicato dalla sentenza di cui si è 
prodotto appello , resa dal tribunale di Morat il 21 agosto 1807, 
c bene appellato; emendando, dichiara la vendita fatta da Pietro 
Margerit a Saraille , nulla ; in conseguenza condanna Saraille 
al rilascio de’ poderi compresi nella delta vendita , cd alla re- 
stituzione de’ frutti percepiti. 

Del 1 y novembre 1809. — Corte imp. di Rioni. 
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possa odi’ alto dello scioglimento della comunione agire 
-contro suo marito , o i di lui eredi , per la restituzione 
della dote , senza che possa esserle opposta la contro- 
scrittura ( art. i 3 ai •{- 12^5 ). Ma se la figlia ha accet- 
tata la successione del suo padre , non potrà opporsele la 
regola : entri tjuem de evictione eie. , almeno per la sua 
porzione ereditaria ? Io noi credo. La contro-scrittura è 
è nulla , anche riguardo a quei che 1’ han firmata ; essa 

10 è dunque egualmente riguardo ai loro Credi. 

(12) Li originale minuta. Se fossero in brevetto si 
potrebbe sopprimerlo , c cambiare con ciò le convenzioni; 
poiché i conjugi che si fossero maritati sotto la regola 
dotale .'‘O sotto qudle della comunione modificata ~ si 
«troverebbero in questo taso sottoposti alla comunione 
degale. 

( 1 3 ) Non sono validi , nè anche a riguardo di quei 
«he vi hanno acconsentito. 

(itf) I n presenza. Non basterebbe che Vi fossero 
chiamali. Non è qui il caso di dire : Qui lacet consentire 
videlur. Al contrario, s’ essi son chiamati e che non ven- 
gano , ciò somministra una prova eli’ essi non acconsentono. 

( 1 5 ) E col consenso simultaneo, llisogna che il con- 
senso di tutte le parti sia simultaneo , vale a dire dato 
nel tempo stesso , mentre i consènsi separati più facil- 
mente si ottengono. Taluno consente solo c separatamente 
che avrebbe ricusato se fòsse stato in compagnia di altri, 
da’ quali avesse potuto sperare d’ essere sostenuto. D' al- 
tronde quando tutti sono presenti si discute, si ragiona, 
e 1’ urlo delle opinioni fa spesso nascere de 1 rischiari- 
menti ai quali non si sarebbe pensato. 

(16) Che sono stati parti , vale a dite che sonò 
consenzienti , o donanti. S’essi però non avessero sottoscritto 

11 contratto che come assistenti , honoris causa , nè la loro 
presenza , nè il loro consenso sarebbero necessari per la 
validità de' cangiamenti. 

(17) Alle contro-scritture , ed anche alle convenzioni 
che avrebbero potuto esser fatte prima del contratto di 
matrimonio , e che vi derogherebbero. Venne cosi giudi- 
cato da un arresto del dì 19 febbrajo 1716 , rapportato 
da Ferriere nel suo Parfaii Notaire,c che annullò una 
donazion» fattasi da due futuri sposi nella vigilia del loro 
contratto di matrimonio , e di cui non aveaa fatto parola 
in questo contratto. 
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Quid , se il marito dopo del contralto 1 lineile al suo 
suocero l’azione che ha contro di lui pel pagamento della, 
dote? Io penso che la remissione è valida. Non vi è con 
ciò derogazione al contratto matrimoniale. D’ altronde il 
marito è dominus dotis , soprattutto qnand’ essa consiste 
in danaro contante. Egli è dunque realmente , e perso- 
nalmente creditore del suo suocero. Or ogni creditore può 
far la remissione al suo debitore. Del resto non vi ha 
dubbio eh’ egli possa donare al suo' suocero una somma 
uguale a quella della dote ( art. iq22 T. ) : Ora una 
remissione gratuita , è ben realmente , e nel fatto una 
donazione. Ma nell’epoca dello scioglimento del matrimo- 
nio, la moglie non avrà meno perciò l’azione contro suo 
marito T o la sua successione, per farsi restituire la dote. 
Si considera che il marito l’abbia ricevuta por ciò solo di 
averne fatta la remissione. Ma a’ termini degli art. 1099 
•J* io 53 , e 1100 •J* io 54 , una simile disposizione sarà 
riguardata come una donazione fatta dal marito alla mo- 
glie, cd in conseguenza imputata sul disponibile stabilito 
dall’ art. 1094 "f* T. ) o dall’ art. 1098 "j* >o 52 . 

ft 3 ) Riguardo a' leni. Ma essi son validi riguardo 
a que’ che souo stati parli. Per esempio : nel contralto di 
matrimonio di Pietro , Paolo gli Ita costituito ,una dote 
di tal somma, da prendersi su t beni ch’egli lascerà nella 
sua morte. Dopo , questa disposizione è stata rivocata con 
un atto rivestito di tutte le formalità richieste dall’ art. 
i 3 q 6 -j" t 35 o , ma non redatto in seguito del contratto. 
Paolo muore. Un creditore di Pietro si presenta per eser- 
citare nella sua successione i dritti risultami a favore del 
suo debitore dal contratto del menzionato matrimonio. Gli 
si oppone la contro -scrittura ; ma siccome essa non ò 
stata trascritta in seguito del contratto , egli non avrà meno 
il dritto di sequestrare la somma stipulata sino alla con- 
correnza del suo credito. Ma se fosse Pietro stesso clic 
si presentasse , la contro-scrittura potrebbe essergli opposta; 
c se la successione di Paolo fosse stata obbligata di pagar 
qualche cosa per la stipulazione di sopra mentovata, essa 
avrebbe un regresso contro di Pietro , per farsi rimborsar 
tutto quello che avrà pagato. 

(19) Sotto pena dei danni ed interessi. Quindi la 
contro-scrittura è valida benanche riguardo ai terzi. Ma 
se la mancanza della sua inserzione in seguito della spe- 
dizione del contratto ha indotto qualcheduno in errore , 
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questi l»a il regresso contro il notajo , per essere inden- 
nizzato. 

Quindi quattro specie di cangiamenti , o contro-scrit- 
ture ne’ contratti di matrimonio ; 

Prima , quelle che non sono rivestite delle formalità 
richieste dalf articolo 1396 •{- i 35 o. Esse sono nulle , 
rapporto a tutti , anche a quei che le han sottoscritte. 

2.* Quelle che son rivestite delle dette formalità , 
ma che non sono state redatte in seguilo della minuta del 
contralto. Esse son valide per que’ che 1 ' hau sottoscritte , 
ma non possono essere opposte ai terzi. 

3 . 1 Quelle che son rivestite di tutte le formalità ri- 
chieste , che sono state redatte in seguito della minuta 
del Contratto , ma di cui nou ha il notajo rilasciata spe- 
dizione in seguito del contratto stesso. Esse son valide 
rapporto a tutti , salvo il regresso per l’ indennità contro 
il notajo per parte di coloro che han potuto essere in- 

f annali. La ragion della differenza col caso precedente 
, che qui le parti han fatto tutto ciò che la legge da essi 
esigeva per la validità della contro-scrittura. Essa dee 
dunque produr tutto l’ effetto , sia in di lor favore , sia 
in di lor pregiudizio. Il non essersi inserita in seguito 
della spedizione del contralto è un fatto personale del 
notajo , e di cui dee solo soffrir la pena. D’ altronde i 
terzi aveano , rigorosamente parlando , un mezzo di assi- 
curarsi dell' esistenza della contro-scrittura -, ed era quello 
di farsi mostrare la minuta. 

4. 0 Finalmente quelle che son rivestite di tutte le 
formalità , che sono state redatte in seguito della minuta, 
e trascritte in seguito della spedizione. Queste tali hanno 
il loro effetto riguardo a tutti , e son riputate far parte 
del contratto stesso del matrimonio. 

(20) Se l'uno degli sposi è commerciante. Basta che 
l’uno de’ due lo sia, il marito , o la moglie. Poco im- 
porta egualmente sotto qual regola essi sian maritali , co- 
me diremo. 

(21) Se gli sposi sono in comunione. Non si com- 
prende sulle prime perchè si esigano tutte queste forma- 
lità , quando i conjugi son maritali sotto la regola della 
comunione. Questo regime essendo il ‘più favorevole ai 
creditori del marito che possono allora sequestrar iti sue 
mani luti’ i beni che fan parte della comunione , sembra 
che sarebbe stalo sufficiente l’ esiger la pubblicazione , e 
Delvincourt Corso Voi. VII , 8 
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l’affisso soltanto— per le clausole esclusive della coni unione, 
come quelle della separazione convenzionale , o il regime 
dolale , o pur quelle che modificassero la regola della co- 
munione rapporto ai terzi , come la clausola della se- 
parazione de’ debiti , eie. D'altronde il regime della comu- 
nione essendo di dritto nc risalta che i conjugi i quali 
non hanno stipulalo alcun contralto di matrimonio vi so- 
no sottoposti. Ora essi non possono certamente esser co- 
stretti all’affisso di un atto che non esiste. Quindi l’Or- 
dinanza del i6^3 uou esigeva la pubblicazione ,c l'affisso, 
che de’ contratti di matrimonio i quali coiitcncàno le clau- 
sole derogatorie alla regola della comunione ; ma pure essa 
lo richiedeva a pena di nullità ; vale a dire che in man- 
canza di queste formalità , le clausole si riguardavan come 
non stipulate riguardo ai creditori ; quandoché nel drillo 
attuale vi c soltanto una pena inflitta al iiolajo. 

Si può dire per giustificare la disposizione , eh’ egli 
è hen raro farsi da due conjugi un contratto di matrimo- 
nio , sol per dire eh’ essi si maritano sotto la regola della 
comunione legale. Il contratto racchiude quasi sempre 
delle clausole derogatorie a questa regola ; c come sareb- 
be stato forse imbarazzante il determinare quali fossero le 
clausole che doveau darvi luogo , siasi preferito di esi- 
gerlo tutte le volle che vi sia un contralto. 

(22) O soggetti alla regola dotale. L’ estratto deb- 
b’ esso enunciare la costituzione della doie? Tal proposi- 
zione si era fatta sulle prime , ma fu rigettata sulla do- 
manda del Tribunato. In fatti , se i conjugi sono iti co- 
munione , denunciarlo è ihuiile , poiché tuli’ i beni della 
moglie sono dotali. Ma s’essi son maritali sotto la regola 
dotale , mi sembra che l’ enunciazione potrebbe essere ne- 
cessaria: primieramente nel caso in cui la dote comprendesse 
beni immobili , che sono allora inalienabili ; ed in secondo 
luogo affinchè i creditori del marito possan sapere se la 
moglie ha beni parafernali. Il inarilo non potendo disporre 
di questa specie di beni senza il consenso della moglie , v 
la quale può anche da se sola alienare gli effetti mobili. , 
clic ne dipendono , i creditori hanno interesse a conóscerli. 

(2Ó) Sotto pena di cento franchi di multa. 11 co- 
dice si è contentato, come già l’abbiam detto, di pronuncia- 
re una pena contro il uotnjo, c non l’Ila estesa ai conjugi. 
Forse si è pensato che costoro potean ignorare la legge , 
e che d’ altronde valea meglio incaricar specialmente dei- 
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1’ esefcuzione una persona che non avrebbe anno alcun 
interesse a violarla. 

( 44 ) I‘ a conseguenza dì una collushfhe-, Si è au- 
mentata la -pena nel caso di collusione , perchè alfrifnen- 
h sarebbe sialo Tacile ni conjugi . che forse avessero 
avuto interesse per non far mettere 1’ affisso, d’indetmir- 
xare il ootajo dell’ ammenda. Ma sembra «he si sarebbe 
dovuto almeno, in questo caso importa» egualmente la pviM 
sui conjtigi -, dichiarando nolle a loro riguardo le clausole 
del contratto 'di matrimonio, le qnali potessero esseri 
pregiudizievoli a’ di loro rispettivi creditori. 

Nota. Una decisione , nel Ministro dèlie Finanze del 


27 giugno 1809 porta die debba essere formalo uh atto 
di questa spècie di depositi , il quale è’ sottoposto al drit- 
to fisso di due franchi , giusta i’ articolo 68 della Irci® 
•lei 22 frimale anno 7 , ed inrtjire ai diritti '.di radiazione 
e trascrizione , sccorvlo 1’ articolo primo del decreto del 
12 luglio 1808 ( Bollettino n.° 35 a 3 )-; i q itfl i ' drilli 
debhan essere tutti anticipali dal notaio , salvo i! ino re- 
gresso contro le parti (<S/rev 1809 p*tif , ‘Sii!.'! 

( 25 ) Da tfualiin fOe conjitgo , ‘ sia il nitrito , siagli 
moglie. Qui l’ obbligo è imposto ai cottagi t nè -si potè» 
imporlo al notajn , poiché il conjuge noh era commeri 
ciantc nel morbido del coni ratto. 

(26) Per contatto di matrimonio. Se la separazione 

è giudiziale , essa ha dovuto essere pubblicata giusta V nr- 
tioólo, t 445 1409 del eodice civile } ed' àgli' articoli 

866 *j* 944 e seguenti del codice di procedura. Egli r lo 
stesso della sentenza di separazione personale, poiché im- 
porta separazione de’ heni. 

(su) O maritato sotto la regola dotale. Per conse- 
guenza questa disposizione non è applicabile a’ cotrjugi ma- 
ritati sotto ia regola della comunione; locchè conferma 
f osserva «ioti fatta nell’ antecedente dota 21. 


(28) Il regime della comunione legale. Riflettete die 
se questa comntiione -è ehianiata legale, 11'on è perdigli 
ne sia 1 # causa Immediata. Itifa'tti, come molto bene 
l’osservano Moi.itfEO,- ePoTUtZK dopo di lui, risa 'noti 
è formata vi ipsius lejgis immediate et in Se. lia e.msa 
Immediata citala produce , i la ' convenzione delle pórti ^ 
convenzione che veramente non è esprèssa "e formèlle', 
'tua virtuale e Ideila , e per la quale i eonjfrg? P'tyinli 
si maritano senza conlratto di matrimoniò , si eonsnlerauó . 
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«li avere stipulata le comunione de 1 beni , tal quale si è 
dalla legge stabilita. , 

Qual differenza vi sarebbe in fatti riguardo. alle con- 
venzioni matrimoniali tra due conjugi, i quali si maritassero 
senza contratto e quelli i quali ne facessero uno nel quale 
copiassero gli articoli i 4 oi a 1496 del Codice? Sicuramente 
niuua. Or non potrebbe negarsi che in questa ultima specie 
la comunione non risulterebbe dalla convenzione delle par- 
ti , c non fosse quindi convenzionale : dunque sarebbe 
lo stesso nella prima ; e non si chiamerebbe legale , " se 
non perchè sarebb’ essa una comunione , sulla di cni 
estensione e clausole , le pajjfc sarebbero considerate di 
essersene rimesse interamente a 0 legge. Da ciò ne segna 
che questa comunione dee abbracciare aochc gli oggetti 
Atuali ne' luoghi ne' quali la comunione non avesse luo- 
go, purché però non vi esistesse in questi paesi statuto 
proibitivo -, che i vantaggi i quali risultassero in favore 
di uno de' conjugi dalla comunione legale , si considerino 
risultare da una convenzione , ed in conseguenza soggetti ad 
essere proibiti, o ridotti secondo le circostanze. E su que- 
sto principi? fondato l’ art. 496 •{* T , ec. ec. 

(29) Espressamente. Quindi la dichiarazione fatta da 

ì conjugi , eh' essi si costituiscono una dote , eli’ essi si 
maritano senza comunione, o che saran separati di beni, 
non importa sottoposizione al regime dotale.. Vi bisogna 
assolutamente una espressa convenzione. Ciò si è princi- 
palmente richiesto a causa dell’ inalienabilità dell’immobile 
dotale che ha luogo sotto questa regola , e che interessa 
i terzi non menochè i conjugi. Questa inalienabilità es- 
sendo esorbitante dal dritto comune , bisogna che la clau- 
sola che la produce sia formalmente , ed espressamente 
stipulata. \ m«r* 

( 3 0) Regola esclusiva della comunione. Il codice 
non annovera che due regole , quella della comunione , 
e la regola dotale. Alloga nella prima le convenzioni 
esclusive della comunione , giusta I’ antico dritto territo- 
riale della Francia cui il legislatore si è rimesso in questa 
divisione. Chiamavansi paesi di comunione que’ luoghi in 
cui la comunione era di dritto , in opposizione a quei ne’ 
quali la regola dotale era la legge comune. E siccome 
ne’ primi soltanto si conoscevano le convenzioni che il 
codice chiama esclusive della comunione , è stalo in uso 
riguardar queste convenzioni come parte della regola della 
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comunione ; ma aliualtnenie che questa divisione terriio*- 
naie non ha più luogo , io ho creduto dover fare una 
regola particolare di queste specie di convenzioni che non. 
appartengono nò al regime della comunione , nè al regime 
dolale ; poiché esse non importano 1’ inalienabilità dell' im- 
mobile dotale ch'è il carattere distintivo del regime dotale, 
e d’ altra banda non vi è quella società di guadagni e 
profitti, die è dell’essenza della comunione. Esso è dunque 
realmente un regime particolare , e che dubb’ essere di- 
stinto dalle altre due regole. , 

(3i) Che in lutti vi può essere unti dote. S’ intende 
sotto questo nome lullociò che la moglie porta al marito 
per sostenere i pesi del matrimonio ( art. i54o r f- i353 )> 

(3a) O che le viene donato nello stesso atto. Ed 
ancora purché la donazione non sia fatta col peso òhe; 
1' oggetto donato gli terrà luogo di parafernate. 

(33) Velia regola della comunione. Esistono su que- 

sta materia tre conosciutissimi trattati di Remjsso.n , Le- 
bruk, e Pothjer. j 

(34) I limiti del drillo comune. Questa è la sola 
società , nella quale possono l'arsi entrare i beni futuri- in 
proprietà ; nella quale si possa convenire che 1’ uno de* 
soc j possa prender parte ai guadagni se ve ne sono e ri- 
tirar ciò che ha posto in caso di perdita ; nella quale uno 
de' sooj sia di pieno dritto amministratore , ed anche su 
quasi tutti i rapporti proprietario, ete. 

(35) Dal giorno della celebrazione del matrimonia. 
In fatti s' ella cominciasse prima del matrimonio, non sa- 
rebbe più una società tra i conjngi : S' ella cominciasse 
dopo il matrimonio ) ciò faciliterebbe i vantaggi indiretti. 

Quid , se vi è soltanto matrimonio putativo-? Se i due 
cenjugi sono di buona fede , la comunione ha luogo come se 
il matrimonio fosse stato valido. Se un solo di essi è di 
buona lede , dipenderà da lui 1’ esservi o no comunione ; 
poiché il matrimonio non producendo gli effetti civili ri- 
guardo all’ altro eonjuge , costui non potrebbe prendere 
argomento dalla buona fede del suo consorte per preten- 
dere che la comunione sìa esistita. 

Ma se i due conjugi eran di mala fede , come sem- 
pre vi è- stata tra essi una specie di società come -sarà 
essa regolata ? Sulle prime bisogna dire che te stipulazioni 
del contratto di matrimonio se sianvi state , saran riguardate 
come non latte. 11- contralto di matrimonio è nullo quando 
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non è seguilo dal malrinionio. Questa. socicù sarà dunque 
del genere di quelle che si contraggono re. In conseguenza se 
vi sono . Siali acquisii d'immobili a nome de’ due conjugi.,, essi 
loro appartengono in ecinuue , come quando due. estranei si 
riuniscano per fare un acquisto. Se questi sono siati falli 
riaUtn solo de 1 ' pretesi conjugi, ccl in suo ‘nome, essi ap- 
partengono a lui solo , salvo 1* obbligo ili rimborsare al- 
r.qlird cenjutje le somme che gli appartengono ,.e che lian 
dovuto essere impiegate nel pagamento. I vantaggi mobi- 
liari saran riputati derivare dalla fatica comune , .ed ap- 
parterranno in conseguenza ai due conjugi ce. 

(3Q) Che incomincerà ad un epoca diversa. Si potrà 
stipulare una comunione sotto condizione ? lo penso che 
sì-* poiché se la condizione si adempie, la comunione si 
.considera .cominciata dal giorno del matrimonio : se la 
condizione manca si considera die la comunione non sia 
giammai esistita. Io penso dippiù , bisognar' che la con- 
dizione non dipenda dalla volontà dell 1 una , o dell 1 altra 
parte, poiché allora dipenderebbe dall’ una di esse di fai: 
che vi fosse, o non vi fosse comunióne ; il che é contra- 
riò al voto della legge che non vuole assolutamente clic 
la volontà delle parli espressa dopo del matrimonio , possa 
in nulla influire sulle convenzioni matrimoniali. . 

(3^) Avesse acquistato , a titolo oneroso. Se fosse a 
titolo gratuito , la presunzione della frode non potrebbe* 
aver luogo , e la disposizione non sarebbe più applicabile. 
( Vedete la nota seguente. ) 

(38) QuepC immobile cadrebbe nella comunione. Quid, 
se la compra fosse stata falla col denaro realizzato? Io 
penso die sarebbe lo stesso. I danari realizzati non ap- 
partengono meno valla comunione, che quelli non realiz- 
zati , salvo il compenso in favor del conjuge elle li ha 
portati, come noi vedremo nel capitolo seguente. Vi sono 
poi infinite circostanze nelle quali non è- indifferente di 
aver danaro contante , anche colla clausola di realizzazio- 
ne ,i piuttosto che immobili , come nel commercio. Ojr 
non è giusto che il conjuge il quale ha contato su di una 
somma considerevo.le di danaro, sia deluso nella sua aspet- 
tativa. Quindi per prevenir queste frodi il Codice decide qui 
clic .questo immobile cadejà nella comunione. Ed è perciò 
che si richiede che vi sia un contratto ; poiché se i conjugi 
si maritano senza contratto, egli c ben evidente che 1’ un 
di essi non può dite di non aver ciò che gli é stalo pro- 
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messo, perchè' npn vi sarebbe stato alcun obbligo con- 
trailo dall’uno, o dall 1 altro. 

Secondo il principio dell’ articolo t4°4 "f" T , biso- 
gna decidere ohe se uno de’ conjugi ha fatto nello stesso 
intervallo delle ripa.ro 2 > 011 ' a d uno de* suoi stabili , diverse 
da quelle alle quali la comunione è tenuta, egli rie dee 
>1 .compenso alla comunione. 

Reciprocamente, se sempre nello stesso intervallo, l’uno 
de’ conjugi ha venduto uno de’ suoi immobili senza rinve- 
stirlo ne dee il compenso. Non è a lui permesso pih di 
vantaggiar la comunione in suo pregiudizio , che di van- 
taggiar se stesso a spese della comunione. 

Quid , se la moglie contrae de’ debiti nello stesso 
intervallo di tempo ? Se il debito ha una data certa , la 
comunione vi ò tenuta, ma la moglie ne dee il compenso. 
Quid se li contrasse il marito? La comunione vi è egual- 
mente tenuta, abbia il debito o nò una data certa; e non 
11 ' è dovuto compenso. La ragion della differenza col caso 
precedente risulta da ciò che il marito può aggravar la co- 
munione di tutt’i debiti ch’egli giudica a proposito di fa- 
re , e che. la moglie non ha lo stesso dritto. 

(3g) Sia per successione , o donazione. Il codice 
ha numerate le differenti specie di mobili che cadono nella 
comunione , poiché vi sono de’ mobili che non vi cadono, 
tutto che acquistati durante il matrimonio. Tali sono quei 
che provengano da’ beni proprj de’ conjugi , senza essere 
nella classe de' fruiti : pula gli alberi di alto fusto abbattuti 
durante il mairimonio; la parte che spellasse al conjuge 
come proprietario sul tesoro trovato nel di lui fondo. Di- 
versamente della parte che gli spetterebbe come invento- 
re : l’invenzione è una specie d’industria, i di cui pro- 
dotti appartengono alla comunione ec. Tale sarebbe an- 
cora 1’ eccedenza o il conguaglio delle quote aggiudicate 
ad tino dc’coujugi per compier la sua parte in una succes- 
sione puramente immobiliare. Ma osservate 

Primo: Che tulli questi oggetti non sono proprj , se 
npn quando i’cperazion che li ha prodotti ha avuto luogo 
durante il matrimonio ; 'poiché se lo fosse prima , sou 
essi compresi nel mobiliare clic i conjugi aveano nell’ e- 
poca della celebrazione , c per conseguenza cadono nella 
comunione ; • 

2 ." Che la qualità di proprj di comunione attribuita 
a tulli questi oggetti , del pari che a quei donati ad uno 
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de' conjugi , a condizione di non cadere in comunione , ty» 
sol per effetto il dare a! conjuge cui appartiene il dritto 
di prelevarne il valore nell’alto dello scioglimento della 
comunione. Ma per tutto il dippiù, e principalmente ri- 
guardo alla disponibilità , essi son riputali beni della co- 
munione ; e se appartengono alla moglie , il marito può 
disporne come ogni altro oggetto appartenente alla comu- 
nione- ( Vedete ciò clic diremo in seguito, relativamente 
alla clausola di realizzazione . o stipulazione de' proprj. ) 
(4o) Ha messo per condizione , formale. Questa con- 
dizione non si presumerebbe. Quindi gli oggetti mobili 
anche donati col peso della restituzione nel caso in cui 
essa può aver luogo , non caderebbcro meno nella comunio- 
ne : ma vi cadercbbero cum onere, vale a dire col peso 
dilla restituzione ; in modo ebe se il donatario morisse il 
primo senza figli , sarebbero divisi come gli altri beni 
della comunione ; e se fosse 1’ altro conjuge che premoris- 
se , sarebbero questi oggetti egualmente divisi , ma gli 
credi del conjuge premorto non avrebbero dritto a godere 
della loro parte , che col peso di restituirla se venisse ad 
aprirsi la sostituzione. 

Quid, se il donatore che ba imposta la condizione, 
sia un ascendente ? Bisogna distinguere: se l’ascendente 

sopravvive allo scioglimento della comunione - io credo 
che la clausola di esclusione è valida pel totale. Ma s’egli 
muore prima di questo scioglimento , la clausola non può 
colpire che sul disponibile. In generale non si può im- 
porre condizione che alle cose cui si- è padrone di 
dare , o non dare ; ora P ascendente sulla di cui succes- 
sione è dovuta una riserva , non può privarne colui al 

quale si dee. . , _ . 

Quid , se la donazione e per alimenti ?- tssa e ripu- 
tata tra i proprj. Gli alimenti son proprj di colui cui si 
danno. Le rendite non caderebbero meno perciò nella co- 
munione , sinché dura : ma nel suo scioglimento il fondo 
apparterrà esclusivamente al conjuge donatario. 

Quid , se la donazione consiste in un usufrutto ? Se 
P usufrutto sia di un immobile, è anche esso immobile. 
Il dritto d’ usufrutto in se stesso resta dunque proprio del 
conjuge donatario , ed i soli frutti caderanno nella comu- 
nione. Se sia un usufrutto di mobili , il dritto ancora ca- 
dere nella comunione; e se il conjuge donatario sia que- 
gli che sopravvive, i frutti di qdesto usufrutto si divide- 
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ranno sino alla sua estinzione tra lui e gli credi del con- 
juge premorto. , ' 

( 4 i) Restano proprj del conjuge donatario ; quanto 
alla proprietà. I frulli cadono sempre nella comunione. 
Ma se la donazione si fosse latta alla moglie , il donatile 
potrebbe apporvi la condizione che questa riscuoterà i 
frutti colle sue sole quietanze? De la combk , alla parola 
comunautè parte seconda sezione prima n.° » 1 , pretende 
che ciò poteva anticamente farsi ; e cita in appoggio della 
sua opinione Lebrcn, de la comunautè lib. a. cap. a. 
sez. 4. n.° 9 ma non è questo il caso indicato da Le- 
bp.us. Quest' autore esamina la quistione , se ad una donna 
die si abbia costituito in dote tuli 1 i suoi . beni presenti 
e futuri , possa esser donato un oggetto sotto condizione 
che il marito non ne avrà 1’ usufrutto -, ed egli decide l’af- 
fermativa , nel senso che i frutti sarebbero dotali , e che 
il marito sarebbe obbligato dì restituirli nello scioglimento 
del matrimonio. Ma quest’autore non dice affatto che la 
moglie potrà percepirli' da se stessa; il che è beh diverso : 
ed a me sembra in fatti che questa clausola sarebbe una 
derogazione alle convenzioni matrimoniali , perchè da- 
rebbe alla moglie* nn dritto che I’ ò ricusato dal suo con- 
tralto di matrimonio , nell’ atto che le facilita i mezzi per 
sottrarsi dalla conjugale dipendenza. Finalmente ci sorprendi; 
che de la combE il quale sostiene 1 ’ opinione che noi ab- 
biamo ora enunciata pretenda nel luogo stesso che il do- 
nante non potrebbe stipulare che la cosa donata sarà pro- 
pria del conjuge donatario. 

( 4 a). Di tutt'i frulli , o rendite. Perché dicesi special- 
mente che i frutti e le rendite de’ proprj cadono in comu- 
nione? Tutto il mobiliare acquistalo duiantc il matrimonio, 
vi cade , e certamente i frutti e le rendite Sono effetti uni- 
bili. Vi son due ragioni per giustificar quest’aggiunzione: 
La prima si è che, come abbi ani detto uella penultima nota, 
vi sono degli oggetti mobili provvenienti da’ proprj de’ 
conjtigi , che non cadono affatto in comunione * È dunque 
bisognato per togliere qualunque incertezza dire quali 
erago quei di questi oggetti che vi cadessero , e si sta- 
bili in una maniera generale esser tutti quelli che potean 
riguardarsi come frutti , o rendite. La seconda si è , che 
in materia di comunione si distinguono i frutti e ren- 
dite de’ proprj , dagli altri effetti mobiliari. In conse- 
guenza se i conjugi appo di aver inserito nel loro coh- 
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trailo nna clausola di collazione ( d appari ) , dichiarano 
eh’ essi escludono della laro comunione ii dippiù del 
loro mobiliare presente e trituro , questa clausola non im- 
pedirà che vi cadino i frulli e rendile de’ loro proprj ; 
e ciò perchè vi cadon essi coaie frulli , e non semplice - 
niente come oggetti mobiliari. 

(43) Scadute o perente. Scaduti per i frutti civili. 
L' articolo aggiunge interessi , ed annualità ; il che si ap- 
plica più particolarmente alle rendite provvenicnti da som- 
me di danaro impiegalo ad interesse, od a rendila. Io uoq 
ne ho parlalo , per la ragione ette dicendo cadere nella 
comunione gl’ interessi o annualità suddette , sembrava 
insinuarsi che i capitali stessi non vi cadouo ; quando- 
ché tutte le somme, ed anche Io- rendite vi cadono come 
effetti mobiliari, giusta l’articolo 5ag -}- 452. Se per una 
clausola particolare del contratto , le somme e reudite 
sono stipulate come proprj , allora gl'interessi che ue pro- 
vengono sono rendite de’ proprj , c come tali cadono nella, 
comunione. Eia dunque imitile fame particolar menzione,, 

( 44 ) Secondo le regole stabilite nel titolo dell'usu- 
frutto. Ed è secondo ciò che noi abbiala deciso iu una 
precedente nota , clic gli effetti mobiliaci provvenicnti da 
proprj , ma che non sono frutti , non cadono nella co- 
munione , come gli alberi d’ alto fusto ec. 

Bisogna egualmente decidere clic tuli’ i frulli pen- 
denti dai rami o uniti al suolo de’ proprj de’Conjugi, 
nell’ epoca delia celebrazione del matrimonio , apparten- 
gono alla comunione, e che reciprocamente quei che sono 
nello stesso stato aH’cpoca dello scioglimento, appartengono 
al conjugc proprietario senza compensazione pMÌ’ una c uè 
pell’altra parte dei lavori c delle semeuze (articolo 5Sf3 
5io). Alcuni autori lian preteso non dover essere le stesso 
nel caso dello scioglimento , perchè dicon essi, sarebbe 
derogalo al principio contenuto nell’ articolo 1 4-^7 "h T* 
secondo il quale il conjugc è tenuto a compensare cip 
che lia preso ^dalla comunione , per ritrarre uu portico?- 
lare vantaggio. Ma bisogna rispondere, che secondo 1' ana- 
logo principio , la, comunione che percepisce i frutti pen- 
denti dai rami all’ epoca della celebrazione, avrebbe do- 
vuto esser costrettile al pagamento delle spese di lavorio 
e semenza , c ciò non ostante essa non 1’ c : . dee dunque 
esservi .reciprocatiza. Del resto fu questo caso formalmente 
previsto nell’ atto della discassiouc Si era domandala uua 
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recezione per la comunione , cd essa venne espressa in cute 
rigettata. Finalmente si è adottato un diverso sistema per 
la regola dotale, coinè risulta dall’ articolo 1 57 1 -f- 1 384 - 
Si sarebbe potuto , se si losse voluto , applicar la stessa 
disposizione alla comunione. IVon si è fatto, ed il legisla- 
tore si è contentalo di dire in un modo generale , elle 
bisognava applicar le regole relative all’ usufruito. 

( 45 ) Per dritto dovuta. L’ articolo dice : a favore 
di quello fra i conjugi cui potrà esser dovuta. Questa 
redazione è inesatta , poiché ella sopporrebbe poter esser 
dovuta l’indennità al conjugc uon proprietario del fondo ; 
il che non può essere. L' indennità £ dovuta o al conjugc 
proprietario , o alla comunione. 

l'issa è dovuta al • conjugc proprietario nella specie 
seguente : una cava è siala aperta su di uu fondo ^appar- 
tcucntc ad uno de’ conjugi. La comunione ha continualo 
lungo tempo dopo lo scavo , clic le ha procurato grandi 
vantaggi. Àia nell’ epoca del suo scioglimento la cava sud- 
detta £ presso a poco esaurita , c nou resta più al con- 
iugo che uu terreno deteriorato di niuno o picciolissimo 
profitto per lungo tempo. Egli £ chiaro clic in questo caso 
la comunione si £ arricchita in pregiudizio del conjugc 
proprietario del fondo. Essa gli dee dunque un compenso 
che consisterà nella differenza del valore attuale del fon- 
do , con quello che avrebbe avuto se fosse stato conser- 
vato nel suo ordinario stalo , c senza che la cava si fosse 
aperta. 

L’ indennità £ per contrario dovuta alla comuniouc 
nella specie seguente : una miniera è aperta su di un 

fondo proprio di uno de’ conjugi : tutte le spese necessa- 
rie per farla valere si son fatte ; ma nell’ epoca in cui va 
a cominciare , o poco tempo dopo, la comuniouc si scio- 
glie. Egli £ probabile che (e operazioni fatte per trar 
frutto dalla miniera, abbian aumentato di molto il valore 
del fondo ; ma come questo aumento proviene da spese 
fatte dalla comunione , il conjugc' proprietario del fondo 
le dovrà un compenso , che consisterà egualmente nella 
differenza deU’aiiualc valore del fondo, con quello che avreb- 
be avuto , se la miniera non fosse stata aperta , salvo in 
tuli) i casi ciò che sarà detto nelle note. 179 e ibi , a 
questo titolo. 

Vcd.esi da ciò che non mai l’ indennità puoi essere 
personalmente dovuta al cotijugc uon proprietario del fon- 
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do , sul quale la miniera o la cava sia Slata aperta. 
( Vedete qui sotto la nota \*j. ) 

(4 6 ) in cui si discioglie. ( Vedete 1’ antecedente 
nota 44 - )• 

(47) Alla comunione. L’ articolo dice : al conjuge 
non proprietario del fondo , o ai suoi eredi. Il che non 
»• esaUo : il compenso è dovuto alla sola comunione ; ciò 
è cosi vero, che se il fondo appartiene al marito , e che 
la moglie rinunzii alla comunione , ella non ha nulla da 
reclamare , mentrechè se 1’ indennità -.le fosse personal- 
mente dovuta , ella potrebbe reclamarla anche dopo aver- 
vi rinuncialo , còme lo può nel raso in cui la comunione 
abbia profittato in suo pregiudizio. ( art. » 433' -f- T. e 
•4f)3 f X, ) Questa è una distinzione importantissima 
eh ò stata trascurata in alcuni articoli del codice , ma che 
debb’ esservi ristabilita. 

Del resto la disposizione che aggiudica in questo case 
mi compenso alla comunione , ha per oggetto a’ impedire 
le frodi. Un marito prevedendo la morte prossima di sua 
moglie potrebbe ritardare sin dopo la di lei morte il ta- 
glio de’ boschi esistenti su di un fondo di sua proprietìi , 
a fin di profittar solo, e defraudarne la comunione , 0 , pre- 
• vedendo la sua propria morte , potrebbe per vantaggiai 
sua moglie ritardare ugualmente il taglio de’ boschi a lei 
appartenenti , onde ue profitti sola in pregiudizio delti 
comunione. 

Ora osservate che in questo articolo , come in molti 
altri , la legge dispone in maniera generale , e senza di- 
stinguere se il vantaggio risultante dall’ operazione' eccede 

0 no la misura de’ vantaggi che i conjugi possono reci- 
procamente farsi. Io ebbi dunque ragione di dire che 
principalmente nel titolo del contratto di matrimonio tro- 
vasi la prova evidente dell* pronunciata intenzione ch’ebbe 
il legislatore nel proibire le donazioni indirette , ancor che 
latte da quei che avean dritto di donarsi direttamente. 

( Vedete al tit. delle donazioni la nota 3. Voi. V. 
pag. 122 . ). 

(4b) O possessore a titolo di proprietario. Quindi 
quand anche la prescrizione si compisse durante il ma- 
trimonio , s’ essa era cominciata prima , l’immobile pre- 
scritto sarebbe proprio di comunione \ questo risulta dal- 

1 effetto retroattivo della prescrizione. ( Vedete *1 tit. VI. 
la nota 8t. Voi. VI. pag. 439 . )• v 
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L’ articolo 1402 + T , dice il possesso legale. Noi 
iiOa abbiam creduto dover conservare questa espressione 
ciré avrebbe potuto lasciare qualche incertezza. General- 
mente s’ intende per legale quel eh’ è conforme alla legge. 
Cosi il possesso di uu usufruttuario , quello di un cre- 
ditore antjcrctico , sono possessi legali ; e non di meno se 
il conjuge che possedeva un immobile con uno di qoesti 
titoli nell’ epoca del matrimonio , ne acquistasse dopo la 
proprietà , 1’ immobile si classificherebbe come acquisto. 
Bisogna dunque intender qui per possesso legale ogni 
possesso che può servir di base alla ^«scrizione. 

Quid , se la stessa quistione si presentasse nel caso dello 
scioglimento della comunione , vale a dire se fosse dubbio 
che un immobile era nel possesso del conjuge al! epoca 
dello scioglimento , o se fosse stato acquistato dopo lo 
scioglimento ? » 

Io penso che bisogna ricorrere allora al principio 
generale , e che spetti a colui che pretende l’ acquisto 
prima dello scioglimento , il provarlo. Cos't venue giudi- 
cato a Hermes il 12 agosto 1 8 s 4 - v <“d in cassazione il i 4 
ftbbrajo 1816. ( Sirey 18 16. I. parte pag. 363 . ) 

(49) Che dopo del matrimonio. Questa regola si 
applica 

i.° Agl’immobili acquistali prima del matrimonio, 
ma sotto una condizione sospensiva, abbenchè la condi- 
zione non siasi verificata che dnpo il matrimonio; 

2. 0 Agl’ immobili acquistati inforza di una sostituzione 
anteriore al matrimonio, apertasi dopo; e ciò quand’an- 
che il contratto di matrimonio contcuesse la clausola che 
tutti gl' immobili clic perverrebbero per successione du- 
rante il matrimonio , onderebbero in comunione. Noi ab- 
biamo in fatti visto precedentemente che il sostituito non 
tiene il suo dritto dal gravalo , ma dal sostituente. Or 
come noi supponiamo il sostituente morto prima del ma- 
trimonio , uon si puoi dire che i beui sostituiti proven- 
gano da una successione aperta dopo il matrimonio ; 

3 .° All’ immobile acquistato a basso prezzo prima del 
matrimonio , abbenchè la domanda per rescissione sia stata 
ammessa dopo ; e che il conjuge sia stato obbligato , per 
conservare 1 immobile , di pagare il supplemento del prezzo, 
e salvo il compenso del valore di questo supplemento a 
prò della comunione; 

4 ° All’ immobile acquistata da un minore prima del 
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matrimonio , senza essersi osservate le formalità richieste, 
allorché il minore divenuto maggiore ha ratificata espres- 
samente o tacitamente la vendita , ed abbcnchè questi 
ratifica non abbia avuto luogo che dopo del matrimonio. 
Egli è lo stesso riguardo all’ immobile acquistalo dalla 
moglie non autorizzata, quando* vedova abbia- ratificato 
dopo il matrimonio dell’acquirente. PomiEn decideva an- 
ticamente il contrario in quest’ ultimo caso ; ma era ciò 
una conseguenza del principio allora ammesso , secondo 
il quale la nullità risultante dalla mancanza di autorizza- 
zione maritale , era riguardata Come nna nullità assoluta j 
ed assoluta in modo, che l’atto riputavasi non esser giam- 
mai esistito, lu conseguenza la conferma che la moglie 
divenuta vedova polca farne , non era propriamente uni 
conferma , quia quod-millam est , confirmart non potest- 
Quest’ era dunque una vera vendita, e per conseguenza il 
solo titolo di acquisto del cortjuge' ; e come era poste- 
riore al matrimonio , 1* immobile era riguardato come ac- 
quisto fatto alla comunione. 

Il codice avendo assimilata questa midi iti' a quella 
che risulta dalla età minore , egli è evidente non potersi 
più ammettere l’ opinione di Pòthier. Del resto vedete ciò 
che si dice in seguito al num. 7. '*>' 

5 . ® Al podere venduto da uno de’ conjugi (prima del 

matrimonio , con facoltà di ricompra , c ricomprato dopo 
il matrimonio. ^ 

6. ® All’ immobile acquistato prima del matrimonio , 
da coiài che non era proprietario , abbenchò quest’ ultimò 
l’abbia ratificalo dopo H matrimonio. 

Si può opporre a questa decisione ciò che noi abbiam 
detto alla nota 43 o dell’ antecedente titolo Voi. Vt. p n 8 - 
363 , che il principio ratihabitio mdndato aequi ftardtur j 
non ha effetto che tra le parti. Ma risulta dalla stessa 
nota che ciò debb’ essere inteso nel senso che la rat 1 uri 
non può pregiudicare ai dritti acquistati prima da’ terzi- 
Qui essa non reca pregiudizio ad alcuno ; al contrario 
essa lascia le cose nello stato in cui erano all’epoca della 
celebrazione del matrimonio. A quest' epoca il conjug* 
godea dell’ immobile , come proprietario. L’ altro conjugi 
ha dovuto considerarlo come tale ; c noi vedremo in sc- 
guito , nella nota 1 82 , che queste qnistioni debbono essere 
decise principalmente secondo l’intenzione de’ conjugi. 
caso proposto la ratifica non ha altro effetto, che iucltc rc 
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il conjugc possessore al coverto di nn’ azióne di rcvindi c a, 
che potrebb’ essere esercitala contro’ di lui ; ma essa iii 
india cambia la sua posizione rapporto al suo conjuge’. 
L’ immobile continua dunque ad essere un proprio In una 
parola la ratifica ba relativamente alla comunione lo stesso 
effetto ebo avrebbe avuta la prescrizione, sé si fosse com- 
piuta dopo del matrimonio. Or non vi A dubbio che in 
questo caso l'immobile non fosse stato proprio. Dunque etei 

Si può opporre in secondo lnogo ciò clic noi diremo 
al titolo della vendita nella nota 3 i che una simile ven- 
dita non è perfetta, è clic per conseguenza il eonjuge non 
ne divicn proprietario , che dal momento della ratifica. 
Ma io rispondo , che a’ termini dell’ articolo i 4 oa T, 
perche un immobile sia proprio , non è necessario clic 
appartenga all* mio de* conjugi nell’epoca della celebrazione 
del matrimonio ; basta eh’ egli ne abbia in tal ‘momento 
il possésso legale. Ora ogni possesso a titolo di proprie- 
tario t A lt gale nel senso dell’ articolo , poicli’ esso può 
servir di base alla prescrizione la quale è un mezzo le- 
gale per acquistare la proprietà. Dunque ee. 

Quid , se in una successione bcnifie.iàla un immobile 
realmente sequestrato sia aggiudicato ad uuo degli eredi 
beneficiali , quest’ immobile A desso proprio , o acquisto 
bella sua persona ? \ enne giudicalo in Apif ens il 3 marzo 
181 5 , eli' esse A proprio, et recte. È vero clic questa 
decisione A staiti cassala 1 ma lo fu soltanto per incom- 
petenza. (Sire}' 18 l'G j pér. I.» pag. 397 ) Vi è perfetta 
analogia Ira questo caso , c quello in cui 1’ immobile es- 
sendo licitalo, siami state ammesse pèrsone estranee al- 
1 ’ incanto. Or non vi A dubbio clic in quest’ ultimo caso 
l’immobile aggiudicato aduno de’ coeredi non sia proprio. 
Dunque eie. 

Del resto anticamente si decideva clic 1 ‘ immobile clie 
nggiudicavnsi all’ crede beneficiato in soddisfazione de’ suoi 
credili era proprio nella sua persona ( Arresti del 2.2 fcb-> 
brajo iG 45 , c 22 agosto iGS 5 rapportati nel giornale du 
Palais ). Or vi è ancora perfetta analogia tra i «lue casi. 
Clic l' immobile sia venduto per pagar ciò eli’ è dovuto 
all' erede , o c qualunque altro creditore, ciò è. perfettamente 
indifferente alla qnistioue. bisogna deridere egualmente 
che l’ immobile pervenuto al eonjuge ili seguito di retratto 
successorio, ed in forza dell’ articolo 84 1 7G0 , è si- 

milmente un proprio. 
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Un ascendente Ila donato ad uno de' suoi discendenti 
un immobile che era un co-acquisto ( conquct ) nella sua 
persona. Quesl’iinmobilc trovasi rientralo nelle sue mani iti 
forra del diritto di successione stabilito nell 1 articolo ^7 "f* 
670. Sarà esso a suo riguardo proprio , o co-acquisto ? 

La ragion del dubbio risulta dall’ articolo i/jo 4 •}* T r 
portante che tutti gl’ immobili pervenuti a’conjugi a titolo 
di successione , non cadono in comunione. Io penso nulla 
di meno che nella specie indicata 1 ’ immobile resterà quel 
eh’ era , vale a dire co-acquisto della comunione. Egli è 
ben vero che in questo caso il dritto del donatore è , co- 
me vedemmo sull' articolo 747 * UQ dritto di successione, 
ma nel senso che il donatore sia obbligato di contribuire 
ai debiti , e non possa nulla reclamare in pregiudizio delle 
disposizioni fatte dal donatario. Ma egli non è roen vero 
che sia nel fatto una specie di risoluzione della donazio- 
ne , sulle condizioni copulative , se il donatario non lascia 
prole , c se non ha disposto dell’ oggetto donalo , sia di- 
rettamente alienandolo, sia indirettamente per effetto di per- 
sonali obbligazioni da lui contratte. Or egli è certo che 
la risoluzione di un atto rimette le cose nello stesso stato, 
come se l’atto non fosse mai esistilo. Nella specie propo- 
sta , se la donazione non fosse esistita , l’ immobile sareb- 
be rimasto co-acquisto. Dunque ctc. È secondo questi 
principj che nell’ antico dritto si considerava 1 ’ immobile 
al quale succcdea 1 ’ ascendente donatore riprendere nelle 
sue mani la qualità di proprio , o di acquisto che avea 
prima della donazione. ( Vcggasi Botjcueul delle conven- 
zioni di succedere, cap. t 3 n.° 16, c S7 , e gli autori 
da lui citati; Renusson de la comunali! é 1. par. Cap. 3 
n.° 3 i;de la combe, alla parola comunaiUé par. 2. Scz. 
p. n ° 10. ) 

Quid , se si contrasta al conjuge la proprietà dell’ im- 
mobile di’ egli possedea nell’epoca del matrimonio , e che 
egli giunge a conservarlo in forza di transazione, l’ immo- 
bile sarà proprio, o co-acquisto? Io penso che questa sia 
una quistionc di fatto da doversi decidere secondo le cir- 
costanze, Se per esempio la somma pagata dal conjuge è 
modica relativamente al valor dell’ immobile , si giudicherà 
che avea molta ragione per conservarlo , c che abbia tran- 
satto unicamente per evitar 1 ’ imbarazzo di una lite. L’im- 
mobile resterà dunque proprio ndle sue mani ; nel caso 
contrario potrà essere dichiarato co-acquisto. 
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. (fio) A titolo di successione legittima. Questo non 
è perchè il mezzo di acquistare » titolo di successione sia 
sempre mezzo di acquisto a titolo gratuito . mentre l'erede 
è tenuto a pagare i débiti del defunto. Ma intanto, siccome 
avvien rare volte che il passivo di una successione accet- 
tata puramente e semplicemente ecceda l'attivo, si è in 
uso a riguardar questo titolo come gratuito. 

( 5 e) Di quelli donati ad uno di essi , fra vivi ,, o 
con testamento. Quid , se 1 ’ immobile sia stato donalo ai. 
«lue conjugi, saia perciò solo riputato co-acquisto? No ; esiti- 
si considera donato per metà a ciascun di essi , e sarai 
proprio di ciascuno per la meta. Da ciò risulterà che il 
marito non potrà disporre senza il consenso di sua moglie 
della metà che le appartiene , come lo potrebbe , se l'im- 
mobile fosse un co-acquisto-, che la moglie rinunciando alla , 
comunione, potrà riprendere la metà che le appartiene, 

-il che far non potrebbe , s’ esso fosse un co-acquisto. 

Quid, se un immobile sia stato donato col contratto 
di matrimonio ai due conjugi, ma dall’ascendente di uno 
di essi ? Si pensava anticamente ebe la donazione ri pula- 
vasi fatta soltanto al discendente del douatore , a incuo- 
cio': non fosse spiegata uua intenzione evidentemente con- 
traria , e per conseguenza I’ immobile riputavasi esser in 
tutto proprio di questo discendente. (Vcggasi Rosseau de 
1 A combe alla voce comunauté par. a. sez. i.« u.” y_, 
ed i molti autori da lui eitati. ) lo non veggo alcuna di- 
sposizione del codice che si opponga a questa decisione , 
e penso che potrebbe auohc esser affiancata dall’ articolo 
gì i *}- 827 , clic riguarda il conjuge della persona inca- 
pace , come persona interposta di dritto. ( Veggnsi una 
decisione di Colmar del 28 novembre 1816, Sirey 1817 

. a » P v P a S- > 4 5 - ) 

( 5 a) Proprio di comunione. Chiamatisi cos'i tutti gli 
oggetti appartenenti ad mio de’ conjugi , c clic non cadono 
in comunione. Riguardo agl' immobili acquistati durante 
la comunione , e che ne fanno parte , il Codice 1 ’ indica 
indifferentemente sotto il nome d' acquths , o di conquets 
di acquisto o di co-acquisto (Articolo i.jo'z-j-T , e 1 4 l, 3 
T , ). Noi impiegheremo più .particolarmente la parola 
conquét , co-acquisto , perchè essa indica un oggetto ac- 
quistato in comune , e sembra in conseguenza significare 
in un modo piti speciale 1 prodotti deli' industria comune 
de’ conjugi. 

Delvincouri Corso Voi. VII. 9 
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( 53 ) O di ciò eh' egli ha sborsalo per pagare i de r 
bili deir ascendente . Si riguardano queste convenzio- 
ni piuttosto come un accordo di # famiglia , che come 
acquisti. Del resto questa decisione è basata sul mo- 
tivo che se 1’ accordo non avesse avuto luogo, il conjuge 
avrebbe sempre trovato l’ immobile nella snccessione del- 
V ascendente , ed allora si sarebbe trovato escluso dalla 
comunione secondo l’articolo t 4°4 "f" T* Esso è dunque una 
specie di successione anticipata , ma i di cui effetti, quanto 
alla comunione , debbono essere gli stessi , che se fosse av- 
venuto all’ epoca della morte dell’ ascendente. Soltanto , sic- 
come questa operazione non è stala gratuita , e che tutto 
quel che importò venne preso su i fondi della comunione, 
questa debb’ esserne compensata. Da queste spieghe , risulta: 

Primo. Che se l’accordo sia stalo fatto c'on un estra- 
neo, l’immobile cade nella comunione. Non si può' dire 
allora che se non avesse avuto luogo l’accordo , 1’ immo- 
bile sarebbe sempre appartenuto al conjuge. 

Ma quid , se 1 ’ accordo fosse fatto con un parente 
collaterale , di cui il conjuge si fosse erede presuntivo nel- 
l’ epoca dello stesso accordo , o in qncllo della morte ? 
Sembrerebbe che la decisione dovrebb’ essere la stessa , 
come nel caso dell’ascendente. Intanto si è sempre stabi- 
lito il contrario nell’ antico dritto ; e la stessa dottrina è ! 
consacrata dall’articolo 1406 ’f* T. del codice. Si può assegnar 
per motivo di differenza che sia la. stessa natura quella 
che deferisce ai discendenti 1’ eredità de’ loro ascendenti* 
Tutto quello che costoro danno ai primi durante la loro 
vita , si considera darlo in anticipazione sulla di loro suc- 
cessione. Lo stesso motivo non può applicarsi ai collate- 
rali, le di cui eredità sono piuttosto deferite dalle dispo- 
sizioni del dritto civile , che da quelle del dritto natu- 
rale. In fatti noi vediamo che il collaterale può disporre 
della totalità de’ suoi beni , cosa che non può fare l’ascen- 
dente. Ciò producea anticamente che gli eredi collate- 
rali non cran tenuti a conferire le donazioni tra vivi, (co- 
stumanza di Parigi articolo 3 oi. ) Veramente quest 1 ulti- 
ma disposizione è stata abrogata nel dritto attuale ; e 
forse quest’ abrogazione avrebbe dovuto produrre un can- 

f lamento nella disposizione dell’ articolo i 4 o 6 ; poiché 
’othier osserva, n.° 137, che nelle costumanze le quali 
obbligavano alla collazione nella linea collaterale , gli ac- 
cordi della mentovata specie fatti con un collaterale , avrcL- 
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bero certamente gli stessi effetti , che se fossero stati fatti 
con un ascendente. 

i.° Che se 1’ immobile sia stato acquistato anche da 
un ascendente , ma a titolo di vendita pura e semplice , 
esso è riputato co-acquisto. In fatti quando l’operazione può 
essere riguardata come un accordo di famiglia , si puoi 
presumere che abbia avuto luogo al riflesso del legame di 

Ì iarenlela eh’ era tra le parti ; che l’ ascendente , come 
’ abbiam già detto, non ha fatto che prevenire il tempo 
dell' apertura della sua successione , e far anticipatamente 
quel che si sarebbe fatto in tal epoca. Ma una vendita 
pura e semplice non è un accordo di famiglia ; è un con- 
tratto ordinarissimo clic può aver luogo con qualunque 
persona. Si può presumere che il padre non ha venduto 
a suo figlio , che come avrebbe venduto a qualunque 
estraneo , c perchè ha trovato un uguale vantaggio a con- 
trattare con lui. Se ciò non ostante la vendita si fosse 
latta a rendita vitalizia , o con riserva d’ usufrutto , io 
penso che 1’ immobile dovrebbe èssere riputato proprio. 
( Argomento tratto dall’ articolo 918 -j- 834- ) 

Quid , se 1’ accordo fosse stato fatto da un discen- 
dente ad un ascendente , vale a dire se un discendente ha 
donato uno immobile ad uno de’ suoi ascendenti in paga- 
mento di ciò che gli dovea , quest’ immobile sarebbe pro- 
priq , o co-acquisto uellc mani dell' ascendente ? Sarebbe, 
co-acquisto ; applicate ciò che abbiam detto , riguardo al 
collaterale. 

Bel resto , dietro il principio sul quale è appoggiata 
la disposizione dell’ articolo i4®6 si dee decidere che se 
uno de’ coujugi chiamato per la sua parte ad una succes- 
sione puramente immobiliare , sia stato obbligato di met- 
tere in collazione una somma di danaro che gii fosse Ita- 
la donata dal defunto , gl’ immobili raccolti da lui nella 
successione , non restano meno proprj , salvo il compenso 
a favor della comunione dell’ ammontar della somma messa 
in collazione. Ma se son pervenuti al conjuge de’beni mobili, 
ed immobili , si fa compensazione sino alla dovuta concor- 
renza del valore de’ mobili pervenuti , colla somma colla- 
zionata. - 

(54) Di proprio di comunione , c ciò per la totali- 
tà , quand’ anche valesse più che l’ immobile dato io con- 
tracambio : e ciò che Io prova si è V essere dovuto il com- 
penso per l’ eccedenza ; salvo però sempre il caso di fro- 
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de ; poiché se per esempio vi fosse una considerevole spro- 
porzione tra l’oggetto dato, e quello ricevuto in cam- 
bio , talmente clic 1’ eccedente fosse presso a poco uguale 
al valore dell’oggetto ricevuto , questo dovrebb’ essere ri- 
guardato come co-acquisto , salva un’ indennità a favore del 
conjuge , di una somma uguale al valore dell’ oggetto da- 
to in controcambio. 

( 55 ) Salvo il compenso , sia in favore della comu- 
nione , quando sia essa che abbia pagaia l'eccedenza, sia 
in favor del conjngc proprietario del fondo permutato , 
quando la comunione abbia ricevuto 1’ eccedente. ' 

( 56 ) Sieno state adempite. Vedete in seguito la se- 
zione 5 §. 2." > 

( 5 ^) Proprietario del totale. Dunque il conjngc si 
considera aver acquistata la proprietà di tutto l’ immobile 
prima del matrimonio. 

Bisogna del resto osservare clic l’ articolo dice col 
meno di licitazione , od altrimenti. In conseguenza quan- 
do non vi fosse stala licitazione , se il conjuge per esem- 
pio ha comprato all’ amichevole da ogni comproprietario 
la parte che ciascuno avea nell’ immobile , il tutto è pro- 
prio. Ed in fatti nella licitazione propriamente della , quan- 
do tutte le parti sono dieta maggiore, c nell’esercizio de’ 
loro dritti , gli estranei non sono ammessi ad incantare , 
se non quando sia ciò richiesto da uno de’ coropropriefarj. 
Altrimenti la licitazione non ha luogo che tra essi. Or in 
quest’ ultimo caso quando un d’ essi diventa definitivamen- 
te proprietario del totale , imporla poco che siavi prece- 
duto incanto , o che 1 ’ abbandono del totale gli sia stalo 
fatto all’amichevole ; l'atto non sarà meno riguardato co- 
me una divisione , o una licitazione , che sarà inconseguen- 
za dichiarativo , c non traslativo di proprietà. ( Vedete la ’ 
nota 337 al tit. delle successioni Voi. IV. pag. 336 . ) 

f 58 ) Alla parte eh' ella avea nell' immobile. Perché 
questa scelta è data alla moglie ? Per impedire 1 ’ effetto 
dell’ abuso che far potrebbe il marito della potestà mari- 
tale , opponendosi all’ acquisto dell’ immobile che far potreb- 
be la moglie , nell’ idea di acquistarlo per lui stesso , ed 
in proprio nome. D’ altronde il marito può esser conside- 
rato come il mandatario di sua moglie: vi si può dunque 
applicare l’articolo 1596 *{- 1 4 4 1 - Questa ragione avendo 
la stessa forza nel caso , sia dell’ accettazione , sia della 
rinuncia alla comunione , io penso che la stessa disposizio- 
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re debba aver luogo, ed accordarti lo stesso drillo alla 
moglie , o eli’ essa accetti o clic rinunzii. 

Ma il marito potrà egli durante la comunione dispor- 
re da se solo di questo immobile , e senza il consenso di 
sua moglie ? Io uol credo. Altrimenti ciò sarebbe dare al 
marito il dritto di privar la moglie delta facoltà di sce- 
gliere , accordatale dalla legge. ( Argomento tratto dalla 
legge 10. §. 6.° ff \ de jure dotium. ) Veggasi su ciò una 
decisione di Colmar del 22 novembre 1 8 1 /J contro la qua- 
le venne rigettato il ricorso al 3 o luglio 1816. ( Sire* 
1817 1. par. pag. 68. ) 

Qual termine ha la moglie per esercitare il diritto 
accordatole dall’ articolo tijoH •{* T. ? Giusta la ipotesi nel- 
la quale supponiamo essersi redatto questo articolo , 1’ a- 
zioti della moglie in questo caso sarebbe presso a poeo la 
stessa che quella data al mandante couiro il mandatario , 
per farsi restituire le cose da costui acquistate in esecu- 
zion del mandato. Ora una simile azione non si prescrive, 
che per treni’ anni ; e siccome 1’ aziou della moglie non 
comirfcia che dall’istante delle scioglimento della comunio- 
ne , cosi li treni’ anni non debbou correre che da questo 
morneuto. Io convengo che questo termine e molto lungo, 
e che sarebbe stato convenevole che la legge stabilito nc 
avesse uno più breve, per esempio di un anno; ma iu 
mancanza di particolari disposizioni , egli è tbrza di ri- 
correre al principio generale. 

( 5 g) Per essere rescissa o risoluta. In generale quan- 
do uno de' conjugi ha cessato di possedere un’ immobile 
prima del suo matrimonio, e che ne ricuperi la proprietà 
dopo del matrimonio , bisogna distinguere , se ciò viene 
in forza di un titolo , l’ immobile è un co-acquisto. Se non 
vi è nuovo titolo-, ma soltanto la rescissione o risoluzio- 
ne di quello in forza del quale avea cessato di esser pro- 
prietario , l’immobile resta proprio di comunione , e da 
essa escluso : Non omnis nova acquistìo , ( dice Moi inko 
nel trattato de' feudi § tp n.° 201 ), comunicatile inter 
ci rum et uxorem , sed ea quae ft constante matrimonio , 
et non pendei a jure alterutri eorum jam ante matrimo- 
mum quaesito. 

Escmpii : ' - ■ ; . 

Urto de’ conjugi avea donato un immobile prima dal 
matrimonio. Dopo questo la donazione venne rivocala per 
sopravvenienza di figli , o per ingratitudine del donatario : 
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Non vi è nuovo titolo d’ acquisto , ma soltanto risoluzione 
della già fatta donazione. L’ immobile dunque è proprio. 

Uno 'de’ conjugi ha venduto un immobile prima del 
matrimonio , sotto una condizione risolutiva che si è com- 
piuta dopo il matrimonio. Non vi è nuovo titolo. L’ im- 
mobile è proprio. Questa disposizione ha luogo , o che 
la condizione risolutiva sia espressa , come la facoltà di 
ricompra , o tacita , come se la vendila è risoluta pel 
non pagamento del prezzo. Sarebbe lo stesso se il conju- 
ge venditore avesse dopo il matrimonio fatto rescindere la 
vendita , per viltà del prezzo , e che il compratore aves- 
se preferito di restituir l’ immobile piuttosto che di pa- 
gare il supplemento. 

Ma in tutti questi casi , come la somma che vi è sta- 
to bisogno di sborsare per ricuperare l’ immobile si è trat- 
ta dalla comunione, se nc dee a questa il compenso. 

Quid , se uno de' conjugi avesse venduto un immobile 
prima del matrimonio , e clic la vendita fosse stata riso- 
luta dopo del matrimonio , ma prima della tradizione , pel 
mutuo consenso delle parli ? In questo caso 1' immobile è 
un co-acquisto. Pothier decide altrimenti nel suo numero 
189. Ma la ragion della diversità è ben semplice. Antica- 
mente la proprietà non era trasferita che per la tradizio- 
ne ; sino a che questa non avea luogo il venditore resta- 
va proprietario. Se dunque le parti scambievolmente de- 
sistevano dai loro dritti , e rispettivamente si rimettevano 
le loro obbligazioni , ne seguiva che il venditore restava 
proprietario , e collo stesso titolo in cui 1’ era prima del 
matrimonio. L’ immobile dovea dunque esser proprio. Ma 
attualmente che la proprietà si trasferisce col solo contrat- 
to , e prima di qualunque tradizione ( Art. x 583 -f- 1428 ) , 
ne risulta , che nel caso proposto il venditore avea cessa- 
to di essere proprietario prima del matrimonio , e che la 
pretesa desistenza delle parti è una vera retrovendita fat- 
tagli dall’ acquirente. V i è dunque un nuovo titolo di ac- 
quisto. Dunque è un co-acquisto. 

(60) Conserverebbe la qualità di acquisto. Anticamente 
questa parola acquét , acquisto , era impiegata specialmente 
in materia di successione , per significare lutti gli oggetti 
che non eran proprj ; e s’ intendea per proprj gli oggetti 
pervenuti al defunto da successione ab intestato. Attual- 
mente che la distinzione di beni in proprj ed acquisti è 
intieramente abrogata in materia di successione, il codi- 
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ce , come abbiam dello, si serve indifferentemente delle voci 
acquei , o conquét , per significare gli oggetti acquistati 
durante il matrimonio , e che cadono nella comunione. 

( Vedete qui sopra la nota 5 a. ) 

(61) Ad aumentarne il recinto. Diversamente ne’ le 

gali ( Art, 1019 979 -) Ma ciò è perchè ivi si tratta di 

prevenire le frodi , e d’ impedire i vantaggi- indiretti. 

(62) Od il ' civile possesso, L’articolo dice legale. 
( Vedete di sopra la nota 48 - ) 

( 63 ) Nell'atto della celebrazione del loro matrimonio. 
E ciò secondo il principio dell’ antico dritto francese che 
i debiti mobiliari sono un peso della universalità de’ mobili. 
Or come la comunione prende 1’ universalità de’ mobili , 
se n’ è conchiuso eh’ essa debba essere caricata della uni- 
versalità de’ debiti mobiliari. ( Vedete qui appresso la no- 
ta 81 verso la fine. ) Ma che dee intendersi per debito 
mobiliare? Quello il di cui oggetto è mobiliare, quae ten- 
dit ad quid mobile , e ciò quand’ anche fosse ipotecario. 
Poiché sebbene 1 ’ ipoteca sia un dritto legale su di un im- 
mobile , pure com’essa non è che uu’ obbligazione acces- 
soria , non può cambiare la natura dell' obbligo principa- 
le , come noi l’ abbiamo precedentemente fatto osservare. 

Quid , se 1 ’ obbligazione è di fare , o di non fare ? 
Come queste obbligazioni nel caso d’ incsccuzione si risol- 
vono sempre in risarcimento de’ danni ed interessi , che 
sono quid mobile , bisogna sostenere eli’ esse souo di lor 
natura mobiliari. 

Dal non metter la legge a peso della comunione che 
i debili mobiliari dc’conjugi, bisogna- concluderne eh’ es- 
sa non è tenuta de’ loro debili immobiliari. Questa distin- 
zione era molto più importante aulicamente , che le ren- 
dite erano immobili. Presentemente non vi è che il caso 
in cui uno de’ conjugi avesse contratto prima del matri- 
monio 1’ obbligo di consegnare un immobile , e noti l’ aves- 
se adempito. Quest’ obbligo essendo per se stesso un debi- 
to immobiliare , la comunione non ne sarebbe tenuta. 

Quid, se il conjuge venditore è condannato ai danui ed 
interessi verso il compratore , pula pel ritardo nella con- 
segna , questi danni ed interessi saranno essi a carico 
della comunione ? Io noi penso. Essi sono un accessorio , 
una conseguenza dell’ obbligo di consegnare eli’ è immobi- 
liare , debbon dunque seguire la natura dell’ obbligo prill- 
atile. La comuni ouc non dee dunque esser tenuta che qua.. 
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tenus locupletivi • farla est ; come , se essa ha percepiti 
frattanto i fruiti dell’ immobile venduto, c non consegnato. 

Quid, se il debito era alternativo fli due cose, P u- 
na mobiliare , 1’ altra immobiliare ? Il pagamento clic sarà 
latto determinerà la natura del debito , come noi l’ ab- 
biain visto al titolo precedente , e quindi il dritto della 
comunione. Ma se la scelta appartiene al coniuge, dovrà 
egli il compenso alla comunione se sceglie di pagare la 
cosa mobiliarci E gliene sarà dovuto, se sceglie 1’ immo- 
biliare ? 

La ragion di dubitare si è che il compenso è dovuto 
alla comunione tutte le volte clic il conjugc la diminuisce, 
per vantaggiar se stesso ; ed è dovuto al conjuge tutte le 
volte ch’egli vantaggia la comunione in suo pregiudizio. 
Or s’ egli sceglie di pagare la cosa immobiliare , egli van- 
taggia la comunione a sue spese. Se sceglie la cosa im- 
mobiliare , vantaggia se stesso a spese della comunione. 
Dunque cc. 

Ciò non ostante io credo non esser dovuto compen- 
so nell'uno , nè nell' altro caso. In fatti se si sostiene che 
il conjuge dee compensar la comunione quando sceglie 
di pagare la cosa mobiliare , ciò è perchè si pretende 
che il debito non debb’ essere a carico della comunione. 
Ma se d’ altra banda si pretende che gli è dovuto il com- 
penso quando sceglie di pagare la cosa immobiliare , si 
conviene dunque che il debito dovrebb’ essere a carico 
della comunione. Il che come vedesi implica contradizio- 
nc. D’ altronde nel primo caso si decide come se il de- 
bito fosse puramente immobiliare , e nel secondo come se 
fosse puramente ed unicamente mobiliare. Or esso non è 
nè 1’ uno nè 1’ altro ; o piuttosto è 1’ uno e 1’ altro. Io 
dunque lo ripeto , e credo che non è dovuto compenso , 
qualunque sia la scelta fatta dal conjuge.* Il debito è en- 
trato nella comunione colla sua qualità alternativa. Que- 
st’ è una vicenda a lui inerente , c che dee venire a ca- 
rico o a discarico della comunione secondo l’evento. 

Ma se l’obbligo è a vantaggio della moglie, il mari- 
to polrcbb’ egli fare da se solo la scelta , e senza il con- 
corso della mogbc ? Io noi penso. Dipenderebbe allora da 
lui di privar sua moglie di un dritto immobiliare. 

Quid , se P obbligazione è facoltativa? Noi abbiamo 
deciso nel titolo precedente , clic la natura di questa ob- 
bligazione è determinata da quella della .cosa clic si dee , 
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c non da quella che solamente è in facilitate soltUiorus. 
E’ dtnique la natura della prima di queste due cose clic 
determinerà se il debito debba o no essere a carico della 
comunione. 

(6:{) Relativi agl' immobili che loro son proprj ili 
comunione . Tali sono : 

Primo. Il prezzo degl’ immobili proprj di ciasclicdun 
conjuge, quand’ esso sia ancora dovuto all’epoca del ma- 
trimonio. Secondo il rigor de’principj del diritto , questo, 
come debito mobiliare , dovrebb’ essere a carico della co- 
munione; ma si è pensato che sarebbe contiwrio all' equità 
il far pagare alla comunione il prezzo di un podere che 
non le appartiene , e che il cobjugc ritiene per lui solo. 
Egli è vero che la comunione nc introiterà' le rendile ; ma 
essa pure perde gl’ interessi del prezzo. 

Da questo ragionamento deesi concludere che se il 
conjuge non fosse più proprietario dell’immobile all’epoca 
del matrimonio , il prezzo , o la parte del prezzo che po- 
trebbe ancora dovere , sarebbe a carico della comunione. 

i.° Le somme dovute per straordinarie riparazioni 
fatte agl’immobili suddetti. Vi è la stessa ragione di deci- 
dere che abbiamo addotta nel caso precedente. 

3 .“ L’ammontar de’ debiti cH cui il conjuge non sia 
che ipotecariamente tenuto , quando l’immobile del quale 
è tenuto è proprio di comunione. In questo caso il debito 
non è a carico di essa , per non essere un debito del cou- 
juge , potendosene egli liberare abbandonando 1’ immobile: 
è dunque dovuto per 1’ immobile solo ; dee dunque 1’ im- 
mobile pagarlo. Segue da ciò che se il conjuge fosse ob- 
bligato al debito personalmente per una quota e porzio- 
ne , ed ipotecariamente pel tutto , come nel caso di una 
successione , la comunione non è tenuta che della porzione 
di cui il conjuge è personalmente obbligato: s’ essa ha 
pagato il dippiù , debb’ esser compensala. 

Del resto bisogna osservare che quando noi diciamo 
non esser la comunione tenuta a soddisfare questa specie 
di debili , bisogna intenderlo . che non sia tenuta riguardo 
a’ conjugi tra essi ; poiché rapporto ai terzi la comunione 
vi è tenuta , vale a dire , in luti’ i casi se il debito pro- 
viene dal marito , c se dalla moglie , essa vi è egualmente 
tenuta quando non vi sia clausola di separazione di debiti, 
inventario eie. ( Art. i 5 io *p T. ) Ed è perciò clic 1 ' ar- 
trcolo tijog T , -mette a carico della comunione tuli’ i 
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debiti mobiliari , da cui gli sposi si trovava» gravali pri- 
ma delia celebrazione del loro matrimonio , senza distin- 
zione , e si contenta di aggiungere : salva la compensa - 
itone per quelli relativi agl ’ immobili proprj dell' uno 
o dell ' altro de'conjugi ; il che indica che i debiti deb- 
bo» sempre pagarsi dalla comunione , salvo il suo regresso 
contro il conjuge da cui provengono. Bisogna non per- 
tanto eccettuare il caso del debito puramente ipotecario , 
che secondo le leggi sulle ipoteche , sia che provenga dal 
marito, sia che provenga dalla moglie , non può esser esalto 
che sull’ immobile ipotecato , perchè , come il dicemmo , 
non è dovuto che per questo immobile. 

(G 5 ) Salva la compensazione ove abbia luogo. Pel 
caso in cui il compenso è dovuto , vedete 1’ art. -f* 

T , e qui appresso la sez. 5 .° §. 2. 0 

(6i>) Degli altri debiti personali de' conjugi. La comu- 
nione godendo del prezzo della vendita de’ proprj di ciascbe- 
dun conjuge, dee pagar gl’ interessi che sono un peso de’ frut- 
ti. Ma ciò non si applica che a’ debili personali di ciascun 
conjuge , vale à dire sia a quelli che per di loro natura 
non cadono nella comunione , c di cui si è parlalo nella 
penultima nota , sia a quelli che ne sono esclusi da uua 
clausola particolare del contratto di matrimonio. Poiché a 
tutti gli altri debiti la comunione è obbligata non solo per 
le annualità , o interessi , ma benanche per i capitali. 

Se dunque, per esempio, uno de’ conjugi dee uua ren- 
dita pel prezzo di un immobile proprio , egli è chiaro che 
la comunione non avendo alcun dritto alla proprietà del- 
1’ immobile, non può esser tenuta del capitale della ren- 
dita : ma siccome percepisce i prodotti dell’ immobile , 
essa dee le annualità della rendita. Quid , se la rendita è 
vitalizia? Nasce la difficoltà in questo caso dal perche la 
rendita vitalizia non ha affatto capitale. Quando se ne pa- 
gano le annualità , si considera pagarsene successivamente 
il capitale. Potrebbe dunque dirsi che quando la comunio- 
ne paga le annualità di una rendita vitalizia , costituita da 
uno de’conjugi, per prezzo di un podere che gli è pro- 
prio , si considera soddisfare il capitale di questo prezzo , 
e che per conseguenza 1’ è dovuta compensazione , almeno 
per 1’ eccedente della rendita vitalizia sul prodotto presunto 
dell’ immobile* Ciò non ostante bisogna decidere il con- 
trario secondo 1 ’ articolo 610' 535 , che mette le annua- 

lità delle rendite vitalizie a carico deli’ usufruttuario utù- 


Digitized by Google 



Nota al Ut. primo ( pag. 18 e 19 ) 139 

versale , come un peso de' fruiti. Ora non può negarsi 
clic la comunione non sia usufruttuario universale de’ beni 
proprj di ciascbcdun conjuge : essa è dunque tenuta , c 
senza compensazione, delle rendite vitalizie da quegli dovute. 

((17) DegF immobili che non cadono in comunione. 
La comunione è usufrultuaria di quest’ immobile. Dunque ec. 

(68) Dei figli , comuni. Quanto a quegli di prece- 
dente matrimonio, s’ essi hanno come mantenersi, la spesa 
debb’ essere presa su i loro beni. S’ essi non ne hanno , i 
loro alimenti essendo uu debito mobiliare del conjuge da 
cui discendono , la comunione vi è tenuta seuza compen- 
sazione. 

(69) Data certa anteriore al matrimonio. Ma .se il 

titolo è esecutivo contro la moglie , lo diventa esso ipso 
jure et de plano contro il marito? Io. penso che s't , e 
senza che sicvi bisogno di ottenersi una sentenza , ma 
soltanto otto giorni dopo l' intimazione del titolo fatta alla 
persona , o al domicilio del marito. ( Argomento tratto 
dall’ art. 877 9o3. ) , 

(70) Ma solamente sulla nuda proprietà ; e non sull’a-i 
sufrutlo che appartiene alla comunione , e di cui pCr con- 
seguenza la moglie non può disporre. 

Bisogna confessar/; che la disposizione di questo arti- 
colo , il quale non esisteva nell’ antico dritto , presenta 
qualche difficoltà. In fatti , o la legge presume che il de- 
bito della moglie che non ha data certa è anteriore, o 
posteriore al matrimonio. Nel pruno caso la comunione 
debb’ esserne tenuta ; nel secondo il debito è nullo come 
contratto senz’ autorizzazione ; ed in conseguenza non si 
può per esso agire nè anche sulla nuda proprietà de' beni 
particolari della moglie. Altrimenti è darle il diritto d’ob- 
bligare i suoi immobili durante il matrimonio , senza es- 
sere autorizzata ; essa non ha che a contrarre debili , ed 
antidatarne le obbliganzc. 

In secondo luogo , se la moglie non ha che effetti mo- 
biliari, ne risulterà che il creditore, per quanto sia legitti- 
mo , si troverà privilo di ogni azione durante il matrimo- 
nio , e forse ancora dopo lo scioglimento, se cosici pre- 
muore , c che i di lei eredi sicno obbligati di rinunciare 
alla sua successione. 

Sarebbe stato forse più conforme all’ equità ed ai 
principj , di rapportarsene ai tribunali che avrebbero esami- 
nalo se la data dell’ obbliguxiza era o uo sincera. INcl pii- 
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irto caso il debito sarebbe stato a peso della comunione ; 
nel secondo l’ obbligazione sarebbe stata dichiarata intera- 
mente nulla. Quest’era l’opinione di Pothier , nittn. 

Del resto bisogna concludere da questo articolo , che 
quando si tratta con una donna eh’ è zitella o vedova , 
bisogna avere gran cura di dare una data certa alle ob- 
bliganze che le si fan sottoscrivere. 

(71) E per tutti gli atti a titolo oneroso. E proibito 
al marito di disporre a titolo gratuito de’ beni della comu- 
nione , salvo in alcuni casi che noi faremo in seguilo co- 
noscere. 

(72) Col consenso del marito , ( Vedete in seguito 
la nota 208. ) 

(70) Quanto sii quelli- dpi marito , ed anche su quei 
della moglie, qtiand’ essa siasi personalmente obbligata 
( articolo i 4>9 "f T. ). 

(7 4 ) Senza il consenso espresso , o presunto del ma- 
rito. Presunto nel caso in cui essa eserciti pubblica mer- 
catura. L’ autorizzazione del giudice non basterebbe dun- 
que per dare alla moglie il drillo di disporre de’ beni della 
comunione , eccettuati pochissimi casi che noi farem co- 
noscere nella seguente sezione §. 2.* 

(75) Ai debiti derivati dalle eredità * Bisogna inten- 
der con ciò non solo i debili contratti dal defunto, ma 
ancora i legati. 

(76) .Cadono interamente a peso della comunione. 
Quando la successione è totalmente mobiliare , tutto 1’ at- 
tivo cade nella comunione , ed egli è giusto eh' essa sia 
caricata di lutto il passivo. 

(77) E che sia stalo fatto un inventario. L’inven- 
tario è necessario, perchè i beni della successione come 
mobili han dovuto cadere nella comunione , la quale dun- 
que debb’ essere tenuta de’ debiti , quatenus locupletior fa- 
rla est. Ora ciò non può esser determinato , se non da 
un inventario. Segue da ciò. Primo , che quando la suc- 
cessione puramente mobiliare è scaduta al marito , o che 
sia scaduta alia moglie , ma da lei accettata coll’ autoriz- 
zazione di suo marito , come la comunione è tenuta per 
tutt' i debiti , la formalità dell’ inventario è assolutamente 
inutile, rapporto ai creditori della successione. 2. 0 Che se 
ntìn vi è inventario , la comunione c tenuta ancora per 
luti’ i debili -, quand’anche 1’ eredità non fosse stala accet- 
tata- che coll’ autorizzazione giudiziale. 
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Quid , se nou vi è slato per parte della moglie che 
una tacita accettazione ? lo penso clic insogna distinguere : 
se si vuol far risultare quest’ accettazione da un allo nel 
quale la moglie lui presa la qualità di erede, bisogna an- 
cora distinguere: Se la moglie non sia stata autorizzata , 
nè da suo marito , nè dal giudice , Tutto è nullo , e pro- 
duce la nullità deli' accettazione. S’ essa è stata autorizza- 
ta. Tatto avrà T effetto di cui fan parola gli articoli iifn, 
a 4 > 3 e i4>6 -j* T. T. T. secondo che la moglie sarà 
autorizzata dal marito, o dal giudice, c clic vi sarà sialo 
o no inventario. 

Se T accettazione risulta da un fatto , io penso clic 
bisogna applicare i principj contenuti nella nota 1 55. al 
titolo del matrimonio ( voi. 11. pag. 3o^, ) e decidere elle la 
moglie potrà esser riguardata come accettante , o nò , e 
clic per conseguenza i dritti de’ creditori varieranno secon- 
doccliè si potrà presumere di avere il marito partecipalo 
o no al fallo d’ onde risulta T accettazione. 

(78) Che sulla nuda proprietà degli altri beni per- 
sonali della moglie , e non su T usufrutto di questi stessi 
beni che appartengono alla comunione. Ciò c sempre fon- 
dalo su lo stesso principio clic la moglie non può neppure 
coll’ autorizzazione giudiziale disporre de’ beni della co- 
munione. 

(79) Sulla piena proprietà de' detti beni. Ma è una. 
massima che quegli che autorizza non si obbliga : qui 
auclor est , non se obbligai. Dunque autorizzando la mo- 
glie ad accettare un’eredità» non dee riputarsi, d’averla 
autorizzata ad obbligar l’usufrutto de’ suoi beili paiticolari 
che non appartengono alla moglie , ma n bene a lui ma- 
rito , come capo della comunione. Ma bisogna rispondere 
ebe la moglie autorizzata da suo marito acquista la stessa 
capacità , come se non fosse maritata. Ora in questo caso 
essa potrebbe disporre della piena proprietà de’ suoi beni: 
che il marito che autorizza la moglie a vendere uno de’suoi 
proprj è riputato autorizzarla a venderlo , tanto in pro- 
prietà , clic in usufrutto ; clic per la stessa ragione quand’egli 
T autorizza ad accettare una successione , vale a dire ad 
obbligar tuli' i suoi beni al pagamento degli obblighi ine- 
renti alla qualità di erede , si considera autorizzarla ad 
obbligarli cosà iti proprietà , clic in usufrutto eie. 

(80) Che sulla nuda proprietà dei beni stessi. Non 
si richiede qui alcun inventario : ’ non. vi può essere con- 
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fusione de’ beni dell’ eredità con quei della comunione , 
poiché si suppone 1 ' eredità composta interamente ed uni 
camcnte d’ immobili.. 

(81) Che in proporzione di questo valore. Quindi 
sia una successione del valore di 1 20000 franchi , di cui 
ottantamila d’ immobili , quarantamila di effetti mobiliari , 
e quarantamila franchi di debiti. Si dirà : i mobili fanno 
il terzo della successione ; la comunione è dunque tenuta 
al terzo de’ debiti, vale a dire eh’ essa pagherà tutto , ma 
sarà compensata per i due terzi. 

Gli autori eran divisi su questa quistionc. Pothier 
e le Maitre eran del parere adottato dal codice. Lebruh 
o Hehtjsson pensavano che i debiti mobiliari essendo un 
peso del mobiliare , la comunione che profittava di tutto 
il mobiliare , dovea esser tenuta di lutti questi debiti. 
Quest’ ultima opinione era forse meno contraria all’ equità , 
in un’ epoca in cui generalmente si doveano molti capitali 
di rendita costituita , cd in cui le rendite eran riguardate 
come immobili. Bisognava dunque generalmente imbattersi 
nelle successioni in una certa quantità di debiti immobi- 
liari. Attualmente che le rendite costituite sono mobiliz- 
zate , e che d’ altronde sono molto più rare , il pare- 
re di Lebruh non sarebbe sostenibile. Forse anche sareb- 
be stato giusto di applicare il parere di Pothier anche 
( ai debiti esistenti nell’ epoca del matrimonio ; poiché la di- 
sposizione che mette a peso della comunione tutt’ i debiti 
mobiliari esistenti in quest’epoca, non può esser fondata, 
come il dicemmo, che sul principio di essere 1 ’ universalità 
de’ debiti mobiliari un peso dell’ universalità del mobiliare. 
Ora se si è trovato questo principio ingiusto riguardo alle 
Successioni che pervengono ai conjugi durante il matrimo- 
nio , ini sembra che lo è ugualmente riguardo ai beni die 
posseggono , allorché lo contraggono. Ma la legge ha di- 
versamente stabilito , e bisogna stare alla sua decisione : 
D’ altronde le parti hanno il dritto di derogarvi con par- 
ticolari convenzioni , come effettivamente si pratica in quasi 
tuli’ i coutratti di matrimonio. 

(82) E ne risulti un pregiudizio alla moglie. Os- 
servate che la mancanza d’ inventario può pregiudicare al- 
la moglie , sia che 1 ’ eredità pervenga ad essa , sia che 
pervenga al suo marito. 

Ad essa : il marito pretende che il mobiliare della 
successione non lacca che il quarto dello stalo attivo , e 
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die per conseguenza Ja comunione dee sopportar solo il 
quarto de’ debiti. La moglie al contrario pretende che vi 
era un’ cgual quantità di mobili e d’ immobili , e che 
quindi i debili debbono essere per metà a peso della co- 
munione. 

, Al marito : egli pretende che 1 * eredità pervenutagli 
non era composta che di un terzo solo d'immobili, c che 
la comunione dee per conseguenza sopportare i due terzi 
de’ debiti. La moglie dal suo lato sostiene che non vi era 
che il terzo in effetti mobili , e per conseguenza non es- 
servi a peso della comunione che uu terzo di debiti. 

Ne’ due casi , se non vi è inventario , si applicherà 
la disposizione dell' articolo i 4*5 -f* T. Il marito impu- 
terà a se stesso di non aver adoprato il mezzo clic la 
legge gl’ indicava per comprovare il valore rispettivo de’ mo- 
bili e degl’ immobili della successione. 

( 33 ) Tanto per titoli : csibeudo, sia le obbligazioni 
di somme mobiliari , sia quietanze di rimborso de’ capita- 
li , sia affitti che provano il valore degl’ immobili ec. 

( 84 ) E carte domestiche , come registri del defun- 
to, da' quali risulti ch’egli avea tanto di rendila in beni 
mobili , tanto in immobili , cc. 

(85 ) Quanto per testirnonj , e nel bisogno per pub- 
blica fama. Vedete la nota i 32 al tit. della Minor eli 
Tutela ed Emancipazione Voi. III. pag. 214. 

( 86 ) Anche sui beni della comunione. I beni mo- 
biliari erano, al pari dclli mobiliari , il pegno de’ creditori, 
essi han dunque dritto a domandare il pagamento su di essi 
e per conseguenza ad agire contro i beni della comunio- 
ne, la quale n’è diventala proprietaria. 

(87) Senza che siavi preceduto l' inventario. ( Ve- 
dete la precedente nota 77. ) 

(88) A quelli provenienti da una donazione. Se 
per esempio sia stata fatta nel contratto di matrimonio 
una donazione ad uno de' conjugi , col peso di pagare i 
debiti del donante. 

(89) Nè con pregiudizio di sua moglie. Queste due 
regole prese dall’antico dritto che proibiva le donazioni 
tra i conjugi , avean per oggetto d’ impedire che non si 
violasse questa proibizione con vie indirette. Attualmente 
la proibizione non esiste, e per tanto le regole sono state 
conservale ; il che prova non aver voluto il legislatore 
permettere le disposizioni indirette, anche tra persone che 
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possono donarsi dirottamente, loccliè viene all’appoggio 
de’ principj stabiliti nella nota 3 al tit. delle donazioni e 
de' testamenti Voi. V. pag. 121. 

(90) Di ciò ch'egli ha perduto per arricchirla. Per 
1' applicazione di questi due ultimi principj , vedete ap- 
presso la sez. 5. § 2.* / 

(91) Da mancanza d'atti conservativi. S’egli ha 
trascurato d’ interrompere una prescrizione, s’egli ha lascia- 
to cfleltuire una perenzione , s’ egli non ha fatte le ripa- 
razioni necessarie , anche quelle che non sono a carico 
della comunione. Egli vi è tenuto come amministratore , 
salvo 1’ esigere le compensazioni di dritto nell’ atto dello 
scioglimento della comunione. 

Quid , se nell’ epoca del matrimonio non vi rimaneva 
che un brevissimo termine per compiersi la prescrizione 
dell’ immobile particolare della moglie ? Applicate ciò che 
\ien detto in seguito nella nota 3o8 a questo titolo. 11. * a. 

(92) Gli affitti de' beni di minori. ( Vedete al Voi. 
III. pag. 28 Tit. X. del lib. 1 sez. VII. § 2. 

(gr3) Tutte le azioni mobiliari , anche quelle che 
son relative agli oggetti mobiliari che noti cadessero nella 
comunione \ vale a dire che fossero stali realizzati , o do- 
nali alla moglie sotto questa condizione. Ciò è fondato sul 
principio che il mobiliare escluso dalla comunione non è 
riputato proprio , che rapporto ai conjugi , c soltanto tra 
essi ; ma riguardo ai terzi si considera sempre che faccia 
parte della comunione. ( Vedete in seguilo il Cap. 2.* 
. sez. 2. ) 

94) E possessorie , vale a dire quelle clic riguardano il 

Ì (ossesso, come la quercia per turbato possesso , la reintegra. 

1 codice non ha fatto qui che rammentar l'antico dritto; 
ma io confesso thè questa disposizione mi è sembrata sem- 
pre singolare. Il possessorio ha tale influenza sul petitorio , 
che son rimasto sempre sorpreso nel vedere che le anti- 
che costumanze dessero al marito il dritto d’esercitar solo 
le azioni possessorie della moglie. Vi è un’ infinita di cir- 
costanze nelle quali, soprattutto rispetto ai beni rurali, è 
impossibile di giustificare la proprietà , ed in cui per con- 
seguenza il possesso importa, di dritto la proprietà P°" 
thifr difende questa disposizione , pel motivo clic il ma- 
rito lia 1’ usufrutto. Ma questa ragione * non è fondata ; 
poiché l’ usufruttuario non ha dritto d’ intentare le a " 
zioui possessorie relativa alla proprietà ; *uè queste posso- 


Digitized by Google 



Note al lii. primo ( pag. 2 5 ) 1 45 

no essere validamente intentale contro di lui. ( Vedete la 
nota 3 <J al Ut. dell’ usufruito ec. ,Vol. 111 . pag. 3 to ) 

(<) 5 ). Salvo il dritto di compensazione ove abbia 
luogo. E dovuto il compenso alla comunione sempie clic 
siati stati contratti i deititi pel particolare vantaggio di uno 
de’ conjugi. 

(96) Unitamente a sua moglie , c solidalmente conte 
lo vedremo in seguito alla nota 218. 

(97) Ed 'in conseguenza quelli del marito. La dispo- 
sizione di questo articolo 1 4 * y i’ T. sembra contrariasi 
principio clic avremo occasione di rammentar più volte , 
che il marito il quale autorizza la moglie, non si consi- 
dera perciò obbligar se stesso : qui auctor est non se 
obbligai. Si reputa eli' egli dia alla moglie la capacita ne- 
cessaria per contrarre 1’ obbligazione , ma non già die la 
contragga egli stesso. Su questo principio è fondala 
la disposizione dell’ art.” i- 4>3 tT. che non assoggetta il 
marito al pagamento de’ debili di una successione immobi- 
liare accettata da # sua moglie , tutto che da lui autoriz- 
zata. Quest’ articolo sembra dunque a prima vista conte- 
nere una disposizione contraria a quella dell’ art. 1 4 1 9 T- 

In fatti £ certo che 1’ adizione di una eredità è un 
quasi contratto che obbliga 1’ erede accettante verso i cre- 
ditori ed i legatarj della successione. E dunque vero il 
dire che quando la moglie accetta una successione , essa 
contrae delle obbligazioni. Or noi vediamo nell’ articolo 
i 4 i 3 e|ie quando la moglie ha contratte queste obbliga- 
zioni anche 'col consenso di suo marito , i creditori ed i 
legatarj non possono domandare il pagamento, che sopra la 
nuda proprietà degli altri beni particolari della moglie. 
Perchè dunque dassi nell’ articolo 1419 ai creditori della 
moglie che si c obbligata col consenso del marito il drit- 
to di agire , non solo sopra i beni della moglie , tua be- 
nanche sopra quelli del marito , e quelli della comunione ? 

Per risolvere questa difficoltà , basta stabilire la dif- 
ferenza eh’ esiste tra i due casi preveduti negli articoli 
j 4 i 3 e 14 >9- Nel primo trattasi di una si cessione pura- 
mente immobiliare , accettata dalla moglie , ed è certo 
die il marito non può appropriarsi fraudolentamente al- 
cuno degli oggetti che la compongono. S’ egli ne vende 
uno iu concerto colla moglie , n i creditori ereditarj han- 
no un’ ipoteca , o nò. Mei primo caso essi agiranno sul- 
1 ’ immobile nelle inani dei terzo detentore. Mei secondo 
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essi eserciteranno a nome della moglie loro debitrice 1’ a* 
zione pel rinvestimento eh’ essa ha conira il suo marito. 
Non vi è dunque luogo a fare eccezione al principio , <jui 
auctor est non se obbligai , e rendere il marito respon- 
sabile delle conseguenze di un’ accettazione , alla quale 
non c concorso che colla sola autorizzazione da lui data 
alla moglie. 

Ma è lo stesso nell’ art. 1 4 1 9 ? Nò , senza dubbio. 
Osserviamo in fatti che quest’ art. non si è servilo dell’e- 
spressione generale obbligazioni, ma ha impiegata la vo- 
ce debiti, che s’ intendono più particolarmente delle obbli- 
gazioni che la moglie può contrarre per prestilo di dana- 
io , o altri simili mezzi. Ora sotto la regola della comu- 
nione la moglie non avendo alcuna amministrazione , dee 
presumersi che tutto il danaro che ha potuto procurarsi 
in questo modo , sia caduto nella borsa della comunione ; 
cd in conseguenza le obbligazioni pel di cui effetto questo 
danaro si è avuto , si riguardano come obbligazioni della 
stessa comunione. E come, da un lato» secondo il prin- 
cipio precedentemente stabilito , i creditori della comu- 
nione sono nel tempo stesso i creditori del marito , e che 
dall’ altro lato la moglie si è personalmente obbligata , poi- 
ché noi supponiamo d’ aver essa contralto- il debito , si è 
dovuto in questo caso dare a’ creditori 1" azione , tanto 
contro la moglie » che contra il marito e la comunione. 
Si è voluto d’ altronde impedire le frodi. Un marito se la 
sentirebbe colla moglie ; egli 1’ autorizzerebbe a prendere 
ad imprestilo senza obbligare se stesso ; ma egli profitte- 
rebbe delle somme ricevute in prestito , e si dispensereb- 
be dal pagare i creditori , il che sarebbe ingiusto. 

Concludiamo dunque che la rrgola generale si trova 
nell’ articolo 1 4 > 3 ; e l’eccezione nell’articolo 1 4 • 9- 

Quid , se la moglie ha contratto il debito pel suo 
particolare vantaggio , come per pagare le riparazioni stra- 
ordinarie da fare a’ suoi immobili ? Io penso che debb’es- 
sere lo stesso. Basta che il debito sia mobiliare , e con- 
tratto dalla moglie coll’ autorizzazione del marito. Non è 
il creditore obbligato a conoscere se il vantaggio risultante 
dal debito sia o no particolare della moglie. Il marito pa- 
gherà salva la compensazione. Del resto 1’ articolo aggiun- 
ge , salvo il compenso dovuto alla comunione ; si è dun- 
que supposto esser possibile clic il debito si fosse unica- 
mente contratto pel vantaggio particolare della moglie ; 
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poiché non vi è che questo caso in cui sia dovuto il com- 
peuso. 

(98) Relativi al suo commercio. ( Vedete quel che 
dicemmo sui dritti e doveri de' conjugi al Voi. II. pag. 
33 ed alle note corrispondenti ) 

(99) Alle obbligazioni risultanti dai delitti. Questa 
è una derogazione all’antico dritto , fondata come lo di- 
cevamo sulla morale. Il marito non può obbligare la mo- 
glie , anche comune di beni , se non perchè si presume 
che glie ne abbia data la facolta col fatto del matrimonio. 
Ora non si può supporre eh’ essa abbia inteso di autoriz- 
zarlo a commetter delitti. Il principio dell’ antico dritto ri- 
guardava il marito come vero proprietario, in tutta l’esten- 
sione del termine , de’ beni della comunione , mentre gli 
si dava il dritto di disporne a titolo gratuito purché non 
vantaggiasse se stesso, nè i suoi. Ora da questo dritto di 
proprietà risultava quello d’ obbligar quest’ istessi beni in 
qualunque siasi maniera, per contralto, quasi-conl ratto , 
delitto, o quasi-delilto. Come nel dritto attuale si. è que- 
sto dritto di proprietà ristretto nella persona del marno , 
la prima restrizione che vi si è dovuta fare è siala quel- 
la relativa ai delitti. Ci siam conformati in ciò alle di- 
sposizioni delle romane leggi relative al peculio profitti- 
zio. Il figlio di famiglia , o il servo clic né avea la libe- 
ra amministrazione polea contrarre su questo peculio o- 
gni e qualunque specie di obbligazione , eccetto per cau- 
sa di delitto, c quasi-dclitto ; ( I. 58 , ff. de regulis ju- 
ris. ) Quia peculium dabatur ad contrahendurn non ad 
delic/uendum. Del resto non è questo il solo punto di ras- 
somiglianza che la comunione ha con questo peculio. Il 
privilegio che ha la moglie anche accettante la comunio- 
ne di non esser tenuta che sino alla concorrenza degli u- 
tili , giusta l’articolo i 483 -J- T. ha una grande analogia 

' col privilegio che avea il padre di non esser tenuto col- 
I’ azione di peculio che intra vires peculii. Non dee dun- 
que sorprendere trovarsi nelle leggi romane relative al pe- 
culio profittizio delle risoluzioni applicabili alle quistioni 
sulla comunione. Il che prova come può essere utile il 
conoscer queste leggi anche nelle parli che sembrano le 
piò estranee al nostro dritto. 

(100) Il pagamento delle ammende. Io credo che bi- 
sogna dir altrettanto delle indennità civili , e ciò dietro 
1 principi contenuti nella nota precedente. Da che la ino- 
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glie non è riputata partecipare agli obblighi clic suo*ma- 
rito può contrarre col delitto , essa non può esser più ri- 
sponsabile delle riparazioni civili , ebe delle ammende. 

(101) Quando il delitto non produce la morte civile. 
Quando vi è morte civile , non vi è più matrimonio , e 
per conseguenza non vi é più comunione ; e 1' ammenda 
non può essere esatta che sulla porzione del marito , co- 
me or ora lo vedremo. 

( 1 01) Il marito non può disporre gratuitamente , da 
se solo. Poiché io penso che potrebbe con sua moglie di- 
sporre gratuitamente de’ beni della comunione, quali essi 
siensi. L’ incapacità del marito non è stabilita che nell'in- 
teresse della moglie. Da ebe essa ha donato col marito 
non può domandare la nullità della donazione. Antica- 
mente , come P abbiamo già fatto osservare , il marito 
potea disporre di tutt’ i beni della comunione in favore 
di chicchessiasi , purché fossero persone capaci , e "senza 
frode , come dicea l'articolo 2a5 .della costumanza di Pa- 
rigi ; vale a dire purché non vantaggiasse se stesso , o i 
suoi. , 

Quid , se 11 marito ha donato solo , c che la moglie ri- 
nunzii alla comunione?Io penso che in questo caso la donazione 
é valida nel senso eh’ essa non fpuò essere impugnata da chic- 
chessiasi. In fatti chi potrebbe impugnarla ? Mon la moglie ; 
essa non vi ha interesse : nemmeno il marito ; egli qon 
può farsi un titolo della sua propria contravvenzione. Ne- 
vi o audilur sitarti lurpitudinem allegans. Ma se hi moglie 
accetta la comunione , la donazione non é valida almeno 
per metà ? Ciò può incontrare qualche difficoltà. In fatti 
non vi ha dubbio che per la liquidazione , e la divisione 
gl’ immobili donati non debbono essere riuniti alla massa } 
che la moglie non abbia il dritto di domandar la licita- 
zione ec. E quando si supponesse che la .divisione avesse 
avuto luogo in natura , si darebbe ai donalarj un’ azione 
per farsi restituire , sia gli stessi immobili se son caduti 
nella quota del marito, sia il di loro valore nel caso con- 
trario? Io noi penso. Vi è contravvenzione alla legge , 
cosi dalla parte del donante, che del donatario : in con- 
seguenza deesi applicare la disposizione della legge 8, ff. 
I)e condict. ob turpem causam , vale a dire , che se il 
donatario è in possesso , il donante non può costringerlo 
a restituire ; ma che reciprocamente s’cgli non vi è, nul- 
la puoi domandare al donante , quia in pari causa mc- 
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lior est conditici possidenti s . ( 1 . eadem. ) Dunque 
quando gli oggetti sotto stati riuniti nella massa per la li- 
quidazione e’i partimento , i douatarj non han dritto a ri- 
chiederne la restituzione. 

( 1 o J) Ed anche solamente a titolo particolare. Quindi 
egli non può donare una qnota del mobiliare , per esem- 
pio il terzo, il quarto, ma può donare un oggetto par- 
ticolare. Per lant9 è possibile che un tal particolare og- 
getto vaglia per se stesso più della metà del mobiliare. 
D’ altra banda a me sembra che sarebbe stato convenevole 
interdire al marito ogni donazione in vantaggio di alcune 
persone , sopra tutto di quelle di cui fosse erede presun- 
tivo : la clausola per la quale ciò che perviene per suc- 
cessione anche nel mobiliare è stipulato proprio dei conju- 
gi , è diventata ora quasi di stile ne' contratti di matri- 
monio. Si comprende da ciò clic simili donazioni sommi- 
nistrerebbero al marito un mezzo facile di vantaggiar se 
stesso a spese della comunione. Ma benché il codice non. 
ne parli , io penso che il dolo o la frode essendo sem- 
pre un mezzo di nullità , i tribunali non esiterebbero 
ad annullare una donazione clic fosse fondata su tali mo- 
tivi , c che si applicherebbero senza difficoltà le disposi- 
zioui degli articoli 911 •j- 827 c 1099 "f* ,0 ^ 3 . 

(104) È purché non se ne riservi [ usufrutto. Non 
si vuole eh’ egli possa nuocere alla comunione , senza nuo- 
cere a se stesso. Potiuer, numero 4 $o, cra < 1 * contrario pa- 
rere, atteso, dicea egli, che ciò non nuoce alla moglie, 
poiché l’usufrutto cade nella comunione. Ma vi è un’al- 
tra ragione che giustifica la disposizione del codice : ed è 
clic il marito s’indurrebbe più facilmente a donare , s’cgli 
potesse riservarsi l’ usufrutto ; c con ciò priverebbe sua 
moglie non dell’ usufrutto veramente , ma della proprietà 
dell’ oggc(to , almeno per la metà. 

Quid , s’ egli ha riservato 1 ’ usufrutto a se , ed alia 
moglie ? Se la moglie accetta la riserva , si considera 
d’ aver approvata la donazione , ed essa non è ammcssibilc 
ad impugnarla. Secus , nel caso contrario. 

(10 5 ) Ma ben' anche su i beni particolari del ma- 
rito. Si è ammesso specialmente in questa circostanza la 
disposizione- del roman dritto relativamente al legato della 
cosa altrui , ma si é fatto per impedire la frode. Gli eredi 
del marito avrebbero potuto intendersela* colla moglie > 
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perchè la cosa legata non cadesse nella loro quota , c per 
rendere con ciò inutile il 'legato. 

Io penso del resto che questa disposizione si appli- 
cherebbe egualmente al legato fatto dalla moglie- La ra- 
gione è la stessa. 

(106) Ceni particolari. Quid , se la condanna por- 
tante morte civile si è pronunciata in contumacia ? In 
questo caso come il matrimonio, e per conseguenza la co- 
munione continua durante i cinque anni , la comunione è 
tenuta di pagar la totalità ', salvo il compenso. Se pertanto 
la moglie domandasse la separazione de 1 beni , allora si ap- 
plicherebbe la disposizione dell’ articolo i 4 t 5 . -f- T. 

(107) Mentre .questa dura. O piuttosto il suo dritto 

si riduce ad una semplice speranza, quella di dividere i 
beni che si troveranno comporre la comunione nell’ atto 
del suo scioglimento , speranza che può pure nou realiz- 
zarsi giammai , nei caso , per esempio , in cui essa rinun- 
ciasse alla comunione. . - 

(108) . O presunto. Vi è consenso presunto quando 
la moglie esercita pubblicamente la mercatura. Il marito , 
1’ abbiam detto a suo luogo , autorizzandola pel com- 
mercio , si considera di averla autorizzata a tutti gli atti 
relativi a questo commercio. 

(109) Ibeni della comunione. A meno che quest’atto 
non abbia recato qualche vantaggio alla comunione, nel 
qual caso , come il vedremo , l’ azione di in rem perso avrà 
luogo contro la comunione , e quindi contra il marito sino 
alla concorrenza di ciò di cui la comunione ha pro- 
fittato. 

(110) O di altri simili , poiché l’articolo dice, nem- 
meno per liberare il marito dalla prigione , io 'ne ho 
concluso che poteau esservi altri casi. Per esempio , se il 
marito era non presente , e che sia bisognalo fare agl’ im- 
mobili personali della moglie le riparazioni del genere 
di quelle che sono a oarico della comunione , io penso 
che la moglie potrebbe farsi autorizzare di farle a spese 
della comunione. 

(ni) Per un delitt o non producente la morte civile. 
Se vi è morte civile , la comunione c sciolta , e le am- 
mende possono riscuotersi sulla parte della moglie nella 
Comunione. Quid , se fosse stata condannata in contuma- 
cia ? Si applicherà 1 ’ arlic. 1 4 t 1 T , sino allo spirar 
del quinquennio. 
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(112) Come capo della comunione j e si considera 
sempre di aver così contrattato , a meno che il contrario 
non risulti dalla natura della obbligazione ; come s’ egli 
vende uno de’ suoi immobili particolari , è evjdeute che 
l’obbligo ch’egli contrae come venditore, noi fa come 
capo della comunione. 

(11 3 ) Unitamente con lui. Salvo ciò che abbiam 
detto nel §. precedente , rapporto ai delitti. 

(u 4 ) Dal marito solo. Se però essa non abbia con- 
trattato come procuralricc di suo marito , e che d’ altronde 
non abbia contratto alcun obbligo personale { altrimenti 
bisognerebbe applicare ciò che noi diciamo pel caso in 
cui ha contrattato unitamente a suo marito. Ma riflettete 
che acciò la moglie possa in questo caso personalmente 
obbligarsi , bisogna che la procura contcuga inoltre 1’ au- 
torizzazione di obbligar se stessa , o vi sia autorizzazione 
giudiziale. Altrimenti l'obbligo di lei sarebbe nullo. 

(11 5 ) Col beneficio dell' inventario accordato all' e - 

rede. Esso £ differente in ciò solo , che ha luogo senza 
precedente dichiarazione. ) 

(1 16) Salvo il suo regresso ove abbia luogo ■ Io dico, 
se vi abbia luogo , perchè se si tratta di un debito clic 
non riguarda la comunione , ma bensì un proprio della mo- 
glie , pula per straordinarie riparazioni da farsi ad uno 
de’ suoi immobili , essa non ha regresso;- 

\(i 17) Salvo regresso, ove abbia luogo. Vi è luogo 
a regresso in questo caso , quando il debito concerne il 
solo marito , o anche quando riguarda la comunione , « 

che la moglie vi abbia rinunciato. . 1 < >. 

(11 8) Gli affari della comunione. Quid, se il de- 
bito riguarda gli affari di un terzo ; pula se il marito , e 
iu moglie si sou resi fìdejussori solidali di un terzo ? Du- 
aoD e Lebrbw pensano che questo debito debb’ esser ri- 
guardato come debito della comunione , e die il dritto 
della moglie debb’ essere iu conseguenza di ciò determinato. 
Io credo giusta tal decisione , qualora costasse che 1’ affare 
per cui fu data cauzioue interessava la comunione , ma 
sembrami non dover esser lo stesso se la sicurtà ha avuto 
luogo unicamente per compiacere ad un terzo. In questo 
caso in fiuti la sicurtà è un mero contratto di beneficenza 
tra il debitore principale e ’l fidejussore. Il marito e 
Ja moglie possono dunque essere iu qualche modo consi 
derati conte donatori riguardo a colui che Iran piegiatw. 
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Ora certamente s 1 essi avessero unitamente (atta una do- 
nazione alla stessa persona , la moglie che ne avesse pa- 
gata la metà non potrebbe esigerne l’ indennità dal suo ma- 
rito. Io penso dunque che debb’ essere lo stesso nel caso 
proposto , e che il marito e la moglie debbano essere trat- 
tati , come lo sarebbero due confìdejussori estranei. ( arti- 
colo 2o33 •j' 1905. ) 

(tip) Secondo le circostanze. Nel totale ne’ due casi 
menzionati nella penultima nota ; per metà quando sia 
un debito della comunione , e eh’ essa *1’ abbia accettata. 
Se il debito riguarda unicamente lei , non può reclamare 
alcuna indennità. 

Lo stesso principio s’applica al marito , quand’ egli 
"v obbligato per un debito particolare di sua moglie ; co- 
me se abbia garcntito la vendila fatta da hi di un immo- 
bile che le apparteneva ; egli ha, nel caso delle azioni di- 
rette contro di lui , il suo regresso , sia sulla parte della 
moglie nella comunione , sia anche su i di lei beni parti- 
colari. ( articolo t 432 -f- 1 4 <> 3 . ) 

Quid , se obbligandosi per sua moglie ha venduto uno 
degl’ immobili della moglie senza il di lei consenso, l’ obbligo 
di garentia ch’egli contrae, c desso un debito della co- 
munione? Pothier l’avea così pensalo nel suo contratto 
■di vendita numero 179 : ma abbracciò il contrario parere 
nel suo trattato della comunione numero 253 . A me sem- 
bra che la sua prima opinione era più conforme ai priu- 
cipj. Il marito obbliga -la comunione ad eseguir tutti gli 
obblighi da lui contralti durante il matrimonio ; eccettone 
•il caso del delitto. Non vi ha delitto nel fatto in cui si 
tratta : io non veggo perché la comunione non vi sarebbe 
teuuta. Le ragioni date-da Pothier in favor della seconda 
opinione, mi sembrano più sottili che solide. ( Veggasi 
la nota 18 al tit. della Prescrizione voi, VI. pag. 4°9 ) 

(120) Salvo il suo regresso ove abbia luogo (Veg- 
gasi nel principio della precedente nota. 1 

(121) La comunione essendo una conseguenza del 
matrimonio ; nel senso che quand 1 essa ha luogo , non può 
esistere che col matrimonio , ed esiste dall’istante in cui 
.il matrimonio è celebrato ; poiché d’ altronde i conjugi , 
come abbiam visto , possono stipulare clic non vi sarà 
comunione Ira essi. 

(122) Che continui la comunione. Sia anche ncll’in- 
lervallo , se la moglie , presente , e dopo aver sulle pri- 
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me scello di continuar la comunione, venga in seguilo a 
rinunciarvi come ne ha dritto ( Vcggasi il tit. dell' as- 
tenia cap. i ) 

(ia 3 ) Sono in tal situazione. Non è necessario che 
il cattivo stalo degli affari del marito provenga dalla sua 
cattiva amministrazione , basta clic vi sia disordine, per- 
che la moglie possa domandare la sua separazione , qua- 
lunque siasi la causa d’onde risulti , speculazioni disgra- 
ziate , casi fortuiti ec. 

(124) Che la dote della moglie resti in perico- 
lo . Bisogna osservare chfe questa disposizione è presa 
lestualmcntq dalla legge 25 . ff. soluto malrim. Ivi di- 
ccsi constai exinde dotis exactionem 1 competere , ex quo 
evidentissime apparuerit mariti facultates ad dotis ex- 
actionem non sitjficere. Ecco il motivo pel quale nou si 
parlò che della dote nell’articolo a 44 -^ T , 4°7 5 poiché 
i Romani non conoscevano affatto il regime della comu- 
nione , e che sotto il regime dotale la moglie avendo 
1 ’ amministrazione de’ suoi parafernali , non vi era che la 
sua dote che potea esser messa in pericolo pel cattivo 
stato degli affari del marito. Ma ciò non debb’ esser preso 
alla lettera sotto il regime della comunione : altrimenti ne 
risulterebbe che una moglie che non avesse recata dote , 
non potrebbe domandare la separazione de’ beni , locchi 
è diversamente , c debb’ esser così almeno per salvarle i 
suoi futuri utili , c metterla conciò nello stato di sovve- 
nire alle spese della domestica economia , e dell’ educa- 
zione de’ figli. 

Quid , se la moglie in forza dell’ipoteca che ha su 
i beni del manto , abbia una sicurezza sufficiente p<*r la 
restituzione della sua dote ? Essa può sempre domandare 
le separazione , per là stessa ragione per la quale può do- 
mandarla egualmente colei che non ha portata dote , 
ad oggetto di conservare i frutti della sua dote c quelli 
della sua industria, per sostener la domestica economia. 
Venne così giudicato a Liraoges il 3 o. dicembre 1807. 
( giornale della giurisp. del Cod. Civ. t. 1 p. 397. ) 

(1 25 ) E che siavi luogo a temere. Nou è necessario 
che il marito sia diventato insolvibile ; il rimedio arrive- 
rebbe troppo tardi. Basta che ciò si possa temere dietro 
lo stato attuale , ed il progressivo disordine de’ suoi affari. 

(126) Ogni separazione volontaria è nulla. E ciò 
uua conseguenza del principio che 1 ccnjugi uon possono 
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dopò del matrimonio cambiare le loro convenzioni nuziali. 

(127) Neppur quando non vi fossero creditori. Tra 
i conjugi ciò sarebbe sempre un mezzo per cangiar volon- 
tariamente. le loro convenzioni nuziali. 

(128) Sino alla concorrensa deir ammontare de' loro 

crediti. Quindi i creditori della moglie interverranno nelle 
operazioni del fallimeli to del marito, essi agiranno a nome della 
loro debitrice , come ,s’ ella fosse effettivamente separata , fa- 
rai! liquidare i di lei dritti , la farao collocare nel rango 
che dee avere, e si faran pagare sull' ammontar della col- 
locazione. Ma la moglie nou resterà perciò meno in co- 
ni unione de’ beni pel futuro , c se 1’ ammontar de’ Suoi 
dritti mobiliari eccedesse ciò che è necessario pel pagamento 
de' suoi creditori , essa nou potrebbe farsi aggiudicar l’cc- 
ccdenlc , che apparterrebbe iti questo caso ai creditori del 
marito. » 

(129) Estratto della domanda. Questo estratto con- 
tiene. i.° La data della domandai 

a. 0 I nomi , cognomi , professione , c domicilio de’ 
conjugi; 

3 .° Il nome , c domicilio del patrocinatore costituito. 
( Proced- art. 866 -j* g44- ) 

Queste formalità , c le seguenti , son fondate su ciò 
che, come già 1’ audremo or ora a vedere, gli effetti del 
giudizio della separazione de’ beni rimontano al giorno del- 
la domanda. Era dunque necessario dare a questa doman- 
da la maggiore pubblicità. Del resto i creditori del marito 
han dritto , come vedremo , d’ intervenire nella causa , 
per opporsi alla domanda. Bisogua dunque clic sian infor- 
mali che l’ istanza esiste. 

(1 3 0) Un estratto. Quest’ estratto dee contenere la 
data della sentenza ; 1’ indicazione del tribunale che 1’ ha 
resa , ed i nomi , cognomi, professione , e domicilio de’ 
conjugi. ( proced. 872 g 5 o. ) 

(1 3 1) Sotto pena di nullità. L’ articolo i 44 ^ ’J* 
1 4°9 sembra non pronunciare che la nullità dell’ e- 
secuzione. Ma come la sentenza stessa è nulla , c co- 
me non avvenuta se non se n’è cominciata 1’ esecu- 
zione ne’ quindici giorni dalla sua data, ne segue. i.“ Che 
tutte queste formalità debbono aver luogo prima che scor- 
ra questa quindicina : c 2. 0 Che la mancanza di queste 
formalità produrrà bene spesso la nullità benanche della 
sentenza. Del resto la legge impone clic sia data la mag- 
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gior pubblicità alla sentenza , per essere essenziale che il 
pubblico il quale ha veduto sino allora il marito godere 
de’ beni di sua moglie , sia informato eh’ esso è privato 
di questo godimento ; altrimenti il marito potrebbe sor- 
prendere i terzi , coll’ apparenza di un falso credito , con 
tanta maggior facililà , perche i conjugi continuando 
ad abitare insieme , nulla vi sarebbe di più facile , che 
1’ occultare all’ altrui conoscenza il cangiamento conside- 
rcvolc che si è fatto nella posizione del marito. 

(i 3 i~) Per opponisi. S’essi pretendono per esem- 
pio che vi sia stata collusione tra i due conjugi , e che 
il disordine degli affari del marito non sia stale , come la 
moglie ‘il pretende. Riflettete, che i creditori del marito 
hanno un grand’ interesse ad impedir la separazione , se 
la moglie ha molli beni ; poiché sin che dura la comu- 
nione , le rendite de’ beni della moglie appartengono al 
loro debitore , e sono in conseguenza il pegno de’ loro 
crediti. 

(1 33 ) A neh' eseguita. Essi possono aver interesse. 
i ." Se pretendono che la separazione non debb’ aver luo- 
go ; e a. se supponendo la separazione ammessibile, pre- 
tendono che la liquidazione de’ dritti della moglie sia sta- 
ta fatta iu modo pregiudizievole agl' interessi del loro de- 
bitore. 

Vedcsi da ciò, che noi non ammettiamo la distinzio- 
ne che alcuni autori vogliono stabilire tra la sentenza di 
separazione , c quella che liquida le riprese della moglie. 
I creditori non hanno egualmente che un .anno per im- 
pugnar quest’ ultima , quando sia stata affissa. Fu cosi 
giudicato , e con ragione, a Rouen nel 24 agosto i 8 i 3 ed 
in cassazione nel 4 deccmbre 1 8 1 5 ( Suiey 1816 p. p. 
pag. 65 . ) ; ma se la liquidazione è stata fatta con atto 
separato non reso pubblico , i creditori son sempre a tem- 
po d’ impugnarla sino a che non venga a loro opposta. 
Cosi giudicato a Rouen il 12 marzo 1817 ( ivi 1817 , 2 
p. p. 170. ) 

(1 34 ) La separazione. Riflettete che qui si tratta 
della separazione de’ beni pronunciata direttamente. Se- 
cus di quella che risulta dalla separazione personale. ( Ar- 
gom. tratto dall’ art. 1 4^3 -j- T. ( Veggasi del resto la 
susseguente nota i 38 , in fine. 

(1 35 ) E nulla , anche rapporto a’ conjugi. La mo- 
glie c riputata di aver desistito dal beneficio della sculen- 
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za. Non si è voluto che i conjugi si concertassero insie- 
me per far pronunciare la separazione, salvo al non far 
valer la sentenza che quando trovassero favorevole, occa- 
sione. D’ altronde se gli affari del marito sono realmente 
in disordine , dee la moglie affrettarsi a far eseguire la^ 
sentenza. S’ ella noi fa , è da presumersi che il disordine 
non sia che apparente , c la domanda il risultamene di 
un fraudolento concerto. 

(i 36 ) Con atto autentico. Nulla di meno io penso 
bastar che l’atto abbia una data certa: 1’ autenticità nou 
si richiede che per assicurar la data. Ciò mi sembra tan- 
to più probabile , in quanto che non vi si richiede minuta. 

(iSj) Entro quindici giorni successivi alia sentenza. 

I quindici giorni corrono dunque da quello della sentenza , 
e non da quello della intimazione. In fatti queste dispo- 
sizioni han tutte 1 ’ oggetto d’ impedire le separazioni con- 
certate , e fraudolenti ; ora non dipenderebbe che dai 
conjugi di ritardale l’ intimazione della sentenza , e con 
ciò prolungare ’ indifìnilivamentc il''» termine dell’ articolo 

1444 "f* > 4 ° 8 - 

Ma quali sono le procedure sufficienti per impe- 
dire la nullità? Secondo la lettera dell’ articolo 1444 
sembrerebbe bisognarvi le procedure dirette dalla moglie 
contro al marito , per la soddisfazione de’ dritti c ragio- 
ni di ricupera che le competono, Ma dall’ altro lato l’ar- 
ticolo i^4 ■f’ 268 del codice di procedura dà alla moglie 
anche nel caso di separazione tre mesi c 4° giorni per 
far inventario , c per deliberare , c le dà questo termine 
anche rapporto ai creditori. Or come i dritti della mo- 
glie son molto differenti , secondochè aoeelti , o rinuncii ; 
non si può da un lato darle i 3 o giorni per deliberare , c 
dall’altro nou dargliene che quindici per domandare il 
pagamento de’ suoi dritti. Bisogna dunque dire che 1 ’ ar- 
ticolo 1 444 s >a stato fatto nell’ ipotesi che più spesso si ve- 
, Tifica , quella della rinuncia della moglie. Ma intanto co- 
me l’ipotesi contraria può ben avveuire , mentre 1 ’ arti- 
colo 174 del codice di procedura, evidentemente lo sup- 
pone , bisogna intendere qui per procedure ogni atto este- 
riore che suppone necessariamente la separazione , come 
un inventario ec. 

La corte di Limoges giudicò nel 24 dccembre 1811 
( Sire v 1 8 1 4 , 2 par. pag. 12. ) che 1’ articolo 872 -j- 
g 5 o del codice di procedura abbia derogalo all’ articolo 
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l444 codice civile e che attualmente basti che il giu- 
dizio di separazione sia eseguito dentro 1' anno, lo ho dif- 
ficoltà ad adottar questo sistema. Egli è essenziale che que- 
sta sentenza sia conosciuta al più presto possibile , e fra- 
tanto l’articolo 872 non prescrive il termine nel quale le 
formalità eli’ enuncia debbono essere osservate. La sola 
pena in -caso di ritardo è che il termine accordato ai cre- 
ditori del marito per formare opposizione di terzo alla 
sentenza , è prorogato per altrettanto tempo ; ma questa 
facoltà è inutile se la separazione è sincera , e ben fon- 
dala ; intanto importa ancora in tal caso ai terzi di essere 
informati che la separazione esiste, perchè ciò può con- 
siderevolmente influire sul credito del marito. Al coutra- 
rio non ammettendo la derogazione , tutto chiaramen- 
te si spiega.' L’esecuzione dee cominciar nella quindi- 
cina: e d’altra banda non può cominciare, clic dopo di 
essersi adempite tutte le formalità richieste dall’ articolo 
872. Bisogna dunque eh’ esse lo siano prima dello scor- 
rer della quindicina ; il che spiega primieramente il mo- 
tivo per cui il detto articolo 072 non prescrive alcun ter- 
mine 5 mentre si trova stabilito colla combinazione di que- 
sto articolo col 1 444 dui cod. civ. , ed in secondo luogo, 
perchè il legislatore ha aggiunto alla ime dell’ articolo 
872 , queste parole : non è però necessario che sia scor- 
so r anno cc. Fiualmcute non si dee presumere clic il co- 
dice di procedura , il quale benché posteriore al codice 
civile , non è sempre che un codice di esecuzione , de- 
roghi al codice civile , a meno che ciò non risulti for- 
malmente dalle disposizioni clic non potessero esister nel 
tempo stesso. Ora non è così , mentre noi abbiam dimo- 
strato che l'articolo 872 dell’ uno , può benissimo conci- 
liarsi coll’ articolo i 444 dell’altro. Venne in questo senso 
giudicato a llouen il 27 aprile 1816. ( Sirey 1816 2.* 
par. pag. 216. 

( 1 38 ) Ul giorno della domanda. In conseguenza tutti 
gli atti di disposizione , ed anche di amministrazione de' beni 
della moglie fatti dal marito dopo l’epoca della domanda 
e che fossero pregiudizievoli alla moglie , possono a di lei 
istanza esserne annullati. I capitali mobiliari che possono per- 
venire alle moglie , c che sarebbero, caduti nella comunione, 
se non vi fosse stata domanda di separazione, le appartengono 
dome proprio. La comunione è riputata , rapporto a lei 
disciolta da questo stesso giorno j c s’ ella 1’ accetta , deb- 
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h' esser divisa nello sialo in cui si trovava a quest’ epoca. 
CI’ interessi de^a sua dote , e delle sue ricupere , le sono 
egualmente dovute a contar dà questo giorno , deduzioti 
fatta delle somministrazioni 'pagatele dal marito , e della 
porzione per la quale debb’ essa contribuire alle spese della 
domestica economia, se continuò il marito ad esserne in- 
caricato ’ec. Pertanto se la moglie ha debitori particola- 
ri , ella farà prudentemente formar sequestri presso terzi 
nelle di loro mani a fin d’ impedire i- pagamenti che po- 
trebbero farsi in mano del marito, e che potrebbero , se- 
condo le circostanze , esser dichiarati validi , attesa la buona 
fede de’ debitori , e ciò, non ostante la domanda di sepa- 
razione , eh’ essi potrebbero ignorare , malgrado la pubbli- 
cità data “alla medesima. 

In generale l’ effetto della sentenza risale al giorno 
della dotnanda , nel senso che quegli che perde dee resti- 
tuire a chi guadagna lutto 4’ utile che quest’ ultimo avrebbe 
ritratto dalla cosa contrastata, s’ essa gli fosse stala resti- 
tuita nell’ atto della domanda. Per litis conteslationem , 
dicono gli autori , quasi ex contrada obbiigatur reus ad 
proestandam rem cura sua causa , si ita judicatum fuerit. 
Non videtur autem curii tua causa proeslari , ni si proe- 
stetur cum fruclibus , omnique utilitate quam habuisset 
nclor , si statim proestila fuisset. ( "Veggasi la leg. qo ff. 
de Rei ■ vindical. Questa disposizione è l'ondata sull’ equità 
elle non può soffrire che l’attore sia vittima de’ raggiri , 
c della cattiva condotta del reo convenuto , il quale si 
considera aver avuto torto di contrastare , quand’ egli sia 
stato definitivamente condannato. 

Ma se tal’ è 1’ effetto generale di tutte le sentenze , 
perchè mai il codice nc ha fatta una particolar disposi- 
zione nel giudizio di separazione ? Questo è perchè uelle 
domande di separazione il marito non è padrone di non 
opporsi; che la sua acquiescenza sarebbe interamente inu- 
tile secondo 1’ articolo i445‘f , i4o9i c che la confessione 
stessa eli’ egli facesse de’ fatti contro di lui prodotti , non 
dispenserebbe la moglie dall’ obbligo di farne la prova. Si 
avrebbe dunque potuto credere che 1’ effetto retroattivo 
della sentenza noti dovesse aver luogo a di lui riguardo , 
per esser fondato su di un motivo che non dovrebbe ap- 
plicarsi. Ma si è pensato che in generale le domande di 
separazione di betti , qnattd’ esse sono seriamente formate, 
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sono spiacevolissime ai mariti ; che dunque vi sarebbe stato 
a temere ch'e un marito di cattivo umore non prolungasse 
il giudizio con cattivi raggiri , e non profittasse di que- 
sto intervallo per compiere la dissipazione della .comunio- 
ne , per deteriorare i beni della moglie , o per appropri- 
arsi i capitali mobiliari che potrebbero pervenirle. Non si 
è dunque creduto doversi fare eccezione alla regola gene-- 
ralc, relati vtimen te alla sentenza di separazione -, ed a pre- 
venire ogni quistione, se ne è fatta una espressa disposizione. 

Ma sarebbe lo stesso riguardo alla separazione de’beni 
che risultasse dalla separazione personale ? La ragion del 
dubbio si la nascere da ciò , che la legge non ordina Taf- > 
fisso della domanda di separazion personale , come Io fa , 
jper quella della separazione de’ beni. Ma come la pubbli- 
cità non è richiesta che nell’ interesse de’ terzi , io penso 
che tra i conjugi c nel Ioto interesse rispettivo soltanto , 
gli effetti della sentenza di separazione personale debbono 
rimontare al giorno della domanda ; vi sono gli stessi mo- 
livi , che per la semplice separazione de’beni ; ma per 
quel che concerne le terze persone , la sentenza non dee 
avere effetto , che dal giorno in cui è stata affissa , con- 
formemente all’ articolo 880 ■}* g 58 del codice di pro- 
cedura. 

(139) Di amministrare i suoi beni particolari. Es- 
sa può dunque darTi in affitto. Ma potrebb’ essa accon- 
sentire agli affitti maggiori di nove anni senza l’autorizza- 
zione di suo marito ? Si potrebbe concludere la negativa , 
dal perchè queste specie di fitti sono interdetti al tutore 
per i beni del suo minore ; al marito per i beni di sua 
moglie ; 'allo stesso minore emancipalo per r i beni, suoi 
proprj ; d’onde può dedursi che la legge li riguarda ge- 
neralmente come eccedenti i limiti di una semplice am- 
ministrazione. 

Potrebb’ essa prendere ad imprestito sino alla con- 
correnza delle sue rendite ? Applicate ciò che noi dicem- 
mo del minore emancipato nella nota 207 del tit. della 
minor età ec. voi. III. pag. 2 ^ 4 - 

(1 4 0) Ed anche disporre del suo mobiliare. Ma co- 
me la moglie separala può essa giustificare la proprietà 
del suo mobiliare ? Sulle prime , per ciò che concerne 
gli acquirenti, poco imporla : riguardo ai mobili il pos- 
sesso tico luogo dj (itolo, salvo *1 caso della ntala lede 


Digitized by Google 



160 Note ul til. primo ( pag. 36 ) 

prevista dall’ articolo 3So del codice penale ma ri- 

guardo al marito , se i conjugi hanno una cóniune al>i ra- 
zione , il principio generale è ohe tutto quel che vi si 
trova è riputato sino alla pruova in contrario , apparte- 
nere al marito. ( Legge 5i fi. de donat. ini. vir. et 
uxor. ) Questa prova, quanto, al mobiliare pervenuto alla 
moglie per la liquidazione della comunione , può risultare 
da questa stessa liquidazione. Quanto a quello pervenutole 
per successione, debb’ esser verificata con un inventario. 
Finalmente per quéllo eli’ essa acquista a titolo oneroso , 
o per donazioni manuali dopo la separazione , la prova 
della proprietà non può risultare che dalla riconoscenza 
che ne fa il marito. Ma luttociò , non Ita pure luogo , che 
riguardo al marito , o ad i suoi eredi ; poiché per quel 
che concerne i creditori , osservar bisogna ciò che si c 
detto in un particolare capitolo , che trovasi nella fine 
del presente titolo. . ,. 


(i) Questo articolo prescrive che „ le sottrazioni commesse 
da' mariti in pregiudizio delle loro mogli , dalle mogli in pregiu- 
dizio de’ mariti , da un vedovo e xma vedova riguardo alle cose 
che erano appartenute al conjugc trapassato , da’ figliuoli o altri 
discendenti in pregiudizio de’ loro padri madri o altri ascendenti 
da costoro in pregiudizio de’ loro figliuoli o altri discendenti, o da 
gli affini nc’ medesimi gradi , non potranno dar luogo se non a 
riparazioni civili. Riguardo a tutti gli altri individui che aves- 
sero- ricettato , o applicato a lor profitto o tutti gli oggetti rubati 
o parte di essi , saranno puuiti come colpevoli di furto. „ 

Più esteso , più chiaro , c nel tempo stesso più esatto è quel 
clic si è sullo stesso oggetto disposto nelle nostre Leggi penali 
negli art. 455 , e 456. Il primo dice „ che per le sottrazioni 
c pe’ danni qualunque alle proprietà commessi tra gli ascendenti 
e discendenti , o affini nella stessa linea , tra’ conjugi e da’ ve- 
dovi sulle cose appartenenti al eonjuge trapassato, non vi c azio- 
ne penale, ma la sola azione civile pel rifacimento de’ danni. 
La slessa regoli sarà osservata , se i danni sicno stati commessi 
tra' collatetali in secondo grado, o Ira gli affini nello stesso gra- 
do ; purché questi collaterali o affini convivano insieme. Se però 
tali danni sicno stati accompagnati da omicidio , ferita , percos- 
sa , o sequestro della persona , queste circostanze distruggeranno 
l’effetto del favore accordato alla qualità di congiunto , c sarà 
applicata ia pena stahilita dalle Leggi. ,, 

L’art. poi 45G spiega che ,, il favore compreso nell’ ar- 
ticolo precedente pe'danni commessi tra' congiunti u >n g'ova agli 
estranei correi o •complici ne' nati medesimi. ,, 
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(1 4 1) Dalla mancamo d' impiego , o di rinvestii 
mento. Vi è impiego quando ii prezzo è stato solamente 
collocato. -Vi ha ri avesti mento, quand’esso è stato impie- 
gato all' acquisto di alle’ immobili. 

(142) ébhenchè non lo sia per la utilità dell' impiego. 
11 marito non si reude garante della mancanza d’ impiego , 
o di rinvi stimento , se non perchè si presume, quando non 
esiste alcuna traccia dell’ impiego , ch'egli non abbia auto- 
rizzata la vendita, se non per appropriarsene il prezzo. Ma 
quando vi esiste un impiego certo , questa presunzione 
non può aver luogo, qualunque siasi per altro il modo nel 
quale si è impiegato. 11 marito non può essere garante 
deli’ utilità di ti’ impiego , perchè questo danaro essendo 
una cosa mobiliare , la moglie ha potuto disporne seuza 
sua autorizzazione. 

(1 43 ) Se non quando egli sia concorso al contralto. 
In questo caso egli è vero il dire che la vendita sia stata 
autorizzata da lui 5 c si può presumere che s’ egli ha sof- 
ferto che la moglie si facesse autorizzare dal giudice, que- 
sto è perchè ha voluto occultare la frode che, volca com- 
mettere appropriandosene il prezzo. 

(1 44 ) O concertilo in suo vantaggio. In questi due 
ultimi casi vi è più che una semplice presunzione ; vi è cer- 
tezza eh’ egli si abbia appropriato il danaro ; dee dunque 
esserne garante. Ora la legge non distingue se la moglie 
polca o no disporre del suo danaro in favor di suo ma- 
rito : Dunque la legge non vuole che far si possa una do- 
nazione simulata , anche di ciò che si può donare real- 
mente e direttamente ; il che viene ancora in sostegno 
del sistema da noi stabilito nella nota 3 al titolo delle do- 
zioni voi. V. pag. ili. 

(1 45 ) Ed anche alle spese domestiche. Si è pro- 
dotta sull’ esecuzione di questo articolo una quistione 
molto importarle. Si è chiesto chi dovea essere incaricato 
a far le spese , quando la moglie si fosse obbligata di 
provvedere nella maggior parte , ed anche nella totalità 
alle spese della domestica economia. 

Io penso che in punto di dritto , e fatta astrazione 
da ogui particolare circostanza, i fondi debbano essere 
rimessi al marito , e farsi da lui le spese. Egli è certo 
iti fatti che la separazione de' beni in nulla pregiudica alla 
potestà maritale , nè ai dritti che appartengono al marito, 
come capo , specialmente per la scelta del suo domicilio , 
Deleincourt Corso Voi. VII. 1 1 
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e pel dritto che ba di costringer la moglie ad accompa- 
gnarlo. Ma dall’ altro lato non vi è bisogno di lungo ra- 
ziocinio , per provare che in una società composta di due 
persone , quella che potesse far sola ed a suo piacere 
tutte le spese, ne sarebbe realmente il capo ; poiché avreb- 
be in conseguenza il dritto di scegliere 1’ abitazione che 
pili le piacesse , prendere que’ pochi domestici elle volesse j 
licenziar quelli che non le gradissero , ammettere alla mensa 
comune laute e si poche persone che giudi citerebbe a 
proposito ec. Ora vi è luogo a domandar dopo ciò quat 
sarebbe la potestà che resterebbe all’ altro socio ? Io ri- 
guardo dunque come incontYastabile che sino a quanto non 
vi sia separazion personale , la facoltà di lar le spese co- 
muni appartiene a rigor di dritto al solo marito. 

Io dico a rigor di dritto , perchè possono effettiva- 
mente rinveniisi particolari circostanze clic dovrebbero de- 
terminare il giudice ad una diversa misura. Se per esem- 
pio il marito sia un gitiocatore, un dissipatore, capace di 
consumare in un solo giorno e per folli spese le somme 
che gli fossero date per le spese domestiche , certo è 
eh’ egli si mostra con ciò iudeguo di conservare la qua- 
lità di amministratore j e che sia del dovere de' giudici 
il prendere in questo caso quelle prudenziali misure che 
mettano in salvo l’ interesse della moglie e de’ figli. Ma 
può avvenire che i conjugi sian separali convenzionalmen- 
te , e che in seguito Hi disgrazie accadute , anche senza 
colpa del marito, si trovi costui nell’ impossibilità di som- 
ministrare il suo contingente per le spese domestiche , e 
che per conseguenza la moglie sia tenuta a somministrarle 
per intero. Lo stesso caso può presentarsi anche dopo una 
separazione giudiziale , poiché questa separazione può aver 
luogo pel solo disordine degli affari del marito , quand’an- 
che nulla gli si potesse rimproverare come amministratore. 
E in queste differenti circostanze che noi pensiamo di non 
potersi senz’ aperta violazione dei principj privare il marito 
del dritto che gli appartiene come capo, di far le comuni 
spese domestiche. 

04*i) A r o« sia la conseguenza della separazion perso* 
naie. Quando vi è separazione personale, la moglie è 
certamente tenuta di provvedere alle sue spese, ed a quelle 
de’ figli comuni, anche nel lutto, se il marito nulla più pos- 
sedè, ma non alle spese domestiche; poiché l’economia 
domestica suppone un domicilio comune , che più non 
esiste . 
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(l4j) Con minuta. Altrimenti i coniugi potrebbero 
fer comparire o scomparire a ior piacere 1’ alto del rista- 
bilimento (iella loro comunione j, c comparire comuni , 0 
separali , secoudochè ne avessero interesse. 

(t48) Perla sementa di separazione. Bisogna al cer- 
to che i terzi lidio istruiti di avere la moglie perduta la 
capacità datale dalla sentenza di separazione , di ammini- 
strare i suoi immobili , e disporre del suo mobiliare- 

(t4p) Prima della separazione. Questa è una conse- 
guenza del principio , clic i conjugi dopo il matrimonio 
in nulla possono cangiare le loro matrimoniali convenzioni. 
$1 vuole bene per umani là permettere alla moglie di do- 
mandare la separazione de’ beni , quando gli alluri del ma- 
rito sono in cattivo stato ; ma questa è la sola eccezione 
ebe si è voluto fare al principio \ e se la moglie non vuol 
più godere del beneficio della sentenza , essa può senza 
dubbio rinunciarvi ; ina fa d’ uopo allora eh’ essa ritorni 
ad essere quel eh’ era prima. In una parola bisogna che 
la sentenza di separazione abbia il suo elicilo , o non lab- 
bia. Nel primo caso i conjugi restano separali; nel secon- 
do le cose, come dice 1’ articolo , debbono essere restituite 
Del medesimo sialo , come se non vi fosse stata separazione. 

(i5o) E nulla. A che si applica questa nullità? Forse 
alla convenzione che ristabilisce la comunione, o soliamo 
alle condizioni differenti? O, in altri termini, quando i con- 
jugi han ristabilita la loro comunione sotto condizioni dif- 
ferenti, rimangono essi separali, o pure le condizioni dif- 
ferenti sou esse soltanto riputate come non scritte , in mo- 
dochò debba presumersi che la comunione si t ristabilita 
puramente c semplicemente ? 

A me sembra che risulti dal testo istesso dell’ articolo 
• che l’ atto del ristabilimento della comunione sia quello 
dichiarato intieramente nullo, e ette i conjugi restano nello 
«tato di separazione. Io fatti visi dice: è nulla qualunque 
convenzione , per cui i conjugi ristabilissero la loro ci- 
rnuniuue sono condizioni diverse da quelle- che la regge- 
vano. arUerionnen{(!. 

jE dunque la convenzione stessa colla quale si ristabi- 
lisce, di’ è nulla \ e ciò è anche mollo conforme all’equità. 
.Si .può presumere che i conjugi noq abbiano acconsentito 
a, ristabilire la loro comunione, se non perchè credevano 
poterlo fare sotto condizioni diverse : c nulla prova gli' es- 
si avessero pensato lo stesso , se si fossero creduti obbli- 
gati a ristabilirla sotto le stesse condizioni. 
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( 1 5 1 ) E un dritto straordinario esorbitante. Iu fall» 
esso è contrario alle regole delle società ordinarie , di- 
vèrse dalle Società en commandite , che uno de’ socj pos- 
sa discaricarsi da ogni contribuzione ai debili , anche ab- 
bandonando la sua inessa , o la sua parte ne’ bcneficj. 

(i5z) Egli continua dunque ad esser proprietario 
del"totale. Noi diciamo che il marito resta proprietario 
della comunione, mentre, come noi l’abbiam di già piti 
volte osservato , egli ne era già - proprietario pel totale pri- 
ma dello scioglimento. Quando la comunione si scioglie 
la sua proprietà può veramente diminuir di metà me- 
diante 1’ acccttazion della moglie , o de’ suoi eredi , ma 
se essa rinuncia , 1' intiera proprietà resta al marito , non 
già jure aecrescendi , mentre di già la ve? , ma jure noi» 
decrescèndi. Non è dunque la parte di sua moglie eh’ e- 
gli acquista, ma è la sua antica proprietà ch’egli conser- 
va. Questa distinzione è importante, come sarà facile il giu- 
dicarlo dall’applicazione che noi avremo iu seguito occa- 
sione di farne. Bisogna pertanto osservare che nel dritto 
attuale la proprietà che resta al marito b. un poco più e- 
stesa di quella chè avea durante la comunione ; mentre 
allora gli erano proibite alcune disposizioni a titolo gra- 
tuito. ; 1 

(153) Che si è immischiata , a menochè non l’ab- 
bia fatto con qualunque altra qualità , fuor che quella 
della comunione , pula se ella sia esecutrice testamentaria 
di suo marito, o tutrice de’ snòi lìgli , purché gli alti da 
lei fatti non eccedano i limili delle facoltà concesse al tu- 
tore , o all’ esecutore testamentario. 

(1 54) Non può rinunciarvi, salva l’eccezione portata 
al titolo dell' assenza. Art, 124. + i3o. ( Vedete la nota 
'4^ al tit. degli assenti Voi. I. pag. 3o3 ) 

(t55) Distratto , od occultato. Distratto, se ella li ha 
consumati : Occultato , s’ ella ha scientemente omessa di 
farli comprendere nell’ inventario } se ella 'li ha fatti spa- 
'rire dal comune domicilio. Si è giudicalo, e con ragione, 
a Colmar nel 6 aprile i8t3, che il eoìrjuge il quale nel- 
1' inventario non dichiara una somma impiegata dal de- 
funto , e che ne fa rinnovare le obbligazioni a suo pro- 
fitto , si rende colpevole di occultazione , a’ termini dcl- 
1' art. • 477* ‘f’ T. ( Sirey i8t5, 1 . a puf. pag. 66. 

(t56) In un atto ( Vedete la nota uq al tit. delle 
~ Successioni \o 1. IV. pag. 21 5. ) 

Q ; 

*1 
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(157) La qualità dichiarativa della di lei comunione. 
Dopo lo scioglimento della comunione. Quest» qualità pre- 
sa prima . non produrrebbe alcun effetto. Essa 1 ’ avea suo 
malgrado , sino axbe la comunione non si fosse disciolta. 

Quid , se siasi ottenuto contro di lei una sentenza 
passata in giudicato che la dichiara in comunione 1 ( Ve- 
dete , ed applicale ciò che noi dicemmo nella nota i 5 o al 
tit. delle Successioni Voi. IV. pag. a 3 o. ) 

(1 58 ) Per parte degli eredi del marito. Questo è 
ancora un caso in cui si poticbbe trovare una eccezione 
al disposto dell’ art. 1166 -j- 1070 , poiché la moglie è 
restituita contro i creditori della comunione , a motivo del 
dolo commesso dagli eredi del marito. ( Vedete ciò che 
dicemmo a questo proposito nella nota 137 al tit. dell» 
Successioni Voi. IV. pag. 213. ) 

( 1 59) Si presume che vi abbia rinunziato. Perchè qui 
la presunzione è per la rinuncia , mentrechè nel caso in cim 
è sciolta per la morte del marito , la presunzione è per l’ec- 
cettazione , giacché la moglie non può rinunciare se nou 
quando abbia fatto inventario ? La ragione della differenza 
si è che in generale , come 1’ abbiam detto , la comunione 
riputandosi sempre la proprietà del marito , questa gli 
rimane in totalità jure non decrescendi , sino a che 
la moglie non manifesti coll' accettazione la volomà di 
prenderne parte. Quindi il principio è nell’ articolo i 453 
f T. Qualunque moglie che non accetta è riputata rir 
iiupcjarvi, Quanto all’ art. * 456 . *}• i 4 ìi , quest' è un’ ec- 
cezione fondata sul motivo che essendo morto il marito , 
c la moglie rimasta in possesso , fa d’uopo certamente che 
facci essa conoscere le sue intenzioni. D’altronde si volea 
per la sicurezza de’ ^veditori , e degli eredi del manto, co- 
stringerla a far procedere all' inventario , ed è perciò che 
si punisce quella che noi la , dichiarandola in comunione 
suo malgrado. 

Quid , nel caso della separazione de' beni? Molti pen-, 
savano anticamente che la moglie separata eli beni nou po- 
tea neanche accettare, atteso che diccasi , ella non ha do- 
mandata la sua separazione , se non perchè gli affari del 
marito erano in cattivo stalo , e clic per consegui osa ìa 
comunione 1 ’ tra pregiudizievole. Veramente questo è il 
caso più frequente : nondimeno può avvenire che il ma-* 
rito sia in una cattiva posizione , e che non 'pertanto lo. 
stato attivo della comunione sorpassi ancora il passivo. 


Digitized by Google 



i&5 Nàie al lit. prirhb ( pa§. 3g ) 

Chi ri Supponga in fatti una doliti» maritata senza con- 
tralto , cd alla quale sicno pervenuti cinquantamila franchi 
di successione mobiliare, dovrà ella attendere che tutto sia 
consumato , per domandare la sua separazione ? No senza 
dubbio. Non è necessario che il mariio sta inops , basia > 
dicono le romane leggi, che vergai adinerpiam. E se ci resta 
ancor qualche cosa di tutto il mobiliare che la moglie 
ha conferito in comunione , perchè impedirle di pien- 
dervi parte? Quindi questo sistema era stato proscritto 
anticamente come lo prova un atto di notorietà del Eha- 
tekt , rapportato da Pothier , de la comunautd 
C questa dottrina è confermata dall’ articolo 1^4 q* 
dèi codice di procedura , che accorda alla moglie anche 
le parata dè’ beni un termine per deliberare. Quanto di 
motivo pel quijlc nell’ articolo i 463 non si fa parola della 
moglie separala di beni , quest' è perchè a’ termiui del- 
f articolo 1444 f > 4 o 8 essa è obbligata di cominciare a 
procedere contro suo marito entrò i 5 giorni successivi alla 
sentenza, C continuarlo senza interruzione; si è probabil- 
mente pensato che 1 ’ era impossibile di non prendere qua- 
lità fii còsi breVe termine. 

Quid , Se lo kciòglimento della comunione è avvenuto 
per la morte della moglie? Sembra che si sarebbe dovuto 
applicare agli eredi di costei in tal caso la stessa dispo- 
sizione data per la moglie separata personalmente. Ciò noti 
ostante F art. 1466 f T. li assoggetta alle siesse formalità 
ordinale per la móglie sopravvivente: •Probabilmente s> e 
temuto F effetto di un fraudolente concerto chepotrcbbe- 
sistér tra essi ed il marito che sopravvive ; concerto che 
liob è ugualmente a temersi nel caso della separazion per- 
sonale che ha necessariamente gettato tra i due conjugi se- 
fiii di odio e di discordia. 

Ciò è così vero, che anticamente giudicavasi, che se 
la moglie non dimorasse eoa suo marito nell’ epoca dell* 
mbrie , e non si fosse messa in possesso di alcuna cosa , 
la mancanza d’ inventario non potea far annullare la sua 
rinuncia. Veggasi un arresto del 7 febbrajo 1707 , rap- 
portato da Aogeart. Questa è pure 1 ' op ninne di Rio* 
(arti , Sull'articolo 1 4^7 della costumanza di Serdis. 

(160) Essa dee ec. far procedere. Ciò non vuol dire , 
acciò la moglie possa rinunciare bisognar assolutamente che 
1* inventario sia stato Fatto a sua richiesta. Se ve 11’ è sta- 
to Uno valido fatto a richiesta degli eredi del marito , ciò 
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basta. La legge vuole clic vi sia up inventario fedele ed 
esalto. Tostochè ve ne esiste uno di questo genere , il 
suo voto è soddisfatto. . 

Nel caso di controversia chi deve scegliere ilnotajo? 
La vedova. Quest’ era 1 ’ antico uso , fondalo sul motivo 
di essere a lei imposto 1’ obbligo dt far procedere all’ in- 
ventario. Quest’ uso è stato confermato da una decisione 
della coite di Parigi del 28 ottobre 1808. ( Sirev 1809 
2. par. pag. 38 . 

(161) Ad un fedele ed esatto inventario . Se non è 
esa'to per effetto di dolo della moglie , essa è decaduta dal- 
la facoltà di rinunciare. 

(163) De' beni della comunione. Quid , se non vi è 
alcuna cosa ? La moglie deve far stendere un processo 
verbale che lo certifichi , e che per tal motivo chiamasi 
processo verbale di carenza. 

(163) O essi formalmente citati. Dehhonsi citare i cre- 
ditori all’ inventario ? No. La moglie può benissimo non co- 
noscerli ; essa non è dunque tenuta a chiamarvi , se 
non quelli che si son fatti conoscere formando opposizione 
ai sigilli , se stravisi posti. 

(164) Entro quaranta giorni dopo chiuso l inven- 
tario. Noi abbiara creduto dover sostituire questa reda- 
zione a quella dell' articolo 1 4^7 "f" t4 23 » poiché sem- 
brava risultare da quest’ ultima che in lutti i casi la mo- 
glie abbia tre mesi e quaranta giorni per fare la sua ri- 
nuncia , nell' attochè a' termini dell' articolo >459 4* l 4 2 4 
essa può esser convenuta come vivente in comunione scorsi 
quaranta giorni dopo la chiusura dell' inventario , se sia 
stato chiuso prima de’ tre mesi. 

Quid , se si fosse stipulato un termine più lungo nel 
contratto di matrimonio ? Pothier pensa con ragione , n.* 
555 , òhe il dippiù del termine non poirebb’ essere invo- 
cato che coptro gli credi del marito ; ma riguardo ai cre- 
ditori ciò sarebbe res inter alios acta , che non potreb- 
b esser loro di pregiudizio. 

(a 65 ) Sintantoché non siasi Immischiata ne' beni: O 
che non sia stala dichiarala vivente in comunione, con una 
sentenza passala in giudicato. Applicate quel che si è detto 
nella nota i 5 o al tit. delle Successioni Voi. IV. pag. ^ 4 °- 
Si applicherebbe alla moglie ciò che è detto nell'articolo 
789-}- ;o6 relativamente alla prescrizione del dritto di ac- 
cettare , o di rinunciare ? Io penso che si , e che il dritto 
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di accettare potrebbe essere prescritto cou treni’ anni nell’in- 
teresse degli credi del marito , come quello di rinunciate 
esser lo potrebbe collo stesso termine nell’ interesse de’ cre- 
ditori , e ne’ casi in cui la presunzione non sia per la rinun- 
cia. ( Vengasi del resto la nota 1 49 tìt. delle Succes- 
sioni Voi. IV. pag. 228. ) 

(166) Sino a che vi abbia rinunciato. Quindi eccone 
1 * differenza. Sino a che i termini accordati dalla legge , 
o prorogati dal tribunale non sono scorsi , la moglie se 
è citata può opporre 1’ eccezione dilatoria , ed arrestare con 
ciò le procedure , quandoché dopo i termini essa non può 
arrestarle che spiegandosi sulla sua accettazione , o la sua 
rinuncia , e pagandone le spese. Se ella non si spiega , 
•arò condannata come vivente in comunione. Se la sen- 
tenza è suscettibile di appello essa potrà rinunciare in ap- 
pello , pagandone le spese. Se lascia passare in giudicalo 
la sentenza , Sara riputata vivente in comunione , ma sol- 
tanto riguardo al creditore che 1’ ha convenuta , e sarò 
obbligata come tale a pagar 1’ ammontare delle con- 
danne. 

(167) Dal giorno dalla sua morte : ed in questo in- 
ventario si troverò confuso quello della stessa vedova. 

( 1 68) Un nuovo termine di quaranta giorni , dal- 
la di lei morte. Ma non vi è qui contradizione col- 
I’ articolo 795 •}* 7 12 del codice, che accorda all’ erede 
tre mesi « 4 o giorni per prendere questa quanta T In 
fatti è certo che dal dichiarar solo' che fa 1’ erede di una 
vedova di accettare , o rinunciare alla comunione tra essa 
**d il marito , egli fa un atto di erede ; ciò non ostante 
non gli si danno che quaranta giorni a contare dalla morte 
della vedova per far questa dichiarazione. Ma bisogna ri- 
flettere che', come 1’ abbiam detto nella precedente nota , 
1’ inventario de’ beni della comunione comprende quello de’ 
beni della stessa vedova. Dunque tostoehè quest’ inventario 
è fallo, è inutile di accordare ai di lei credi tip nuovo ter- 
mine di tre mesi per far inventario ; essi non linn bisogno 
che di un termine di quaranta giorni , per deliberare in- 
aieinementc sull’ accettazione dell’ eredita , e su quella della 
«smuntone : poiché non possono conoscere il valore del- 
1’ una , senza conoscer quello dell’ altra. 

Ma non può ella aver acquistati de’ beni dopo lo scio- 
glimento della 'comunione ? Ciò è vero : ed allora vi è i! 
caso ad applicare l'articolo 798-}- 715 al titolo delle suc- 
cessioni , ed accordare una proroga del termine. 
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(169) A quel eh.' essi hanno nella di lei eredità. 
Di veramente in materia Hi successione. ( Art. 781 "f* 698, 
e 782 -J* 699 ) Gli eredi di un erede souo obbligati d’ in- 
tendersela per accettare , o rinunciare P intiera porzione 
del loro autore nella eredità ; e nel. caso irt cui non si ac- 
cordino , sono obbligati ad accettare col beneficio dell’in- 
ventario. La ragion della differenza deriva dal principio 
che abbiant più volte stabilito , che P intera comunione 
appartiene al marito , jure non dee -escendi , sino a che 
non sia accettata dalla moglie, o da suoi eredi. Essa dee 
dunque continuare ad appartenergli per tutte le quote che non 
sono state accettate. Nelle successioni al contrario , ciascun 
erede h investito dell’ intera sua parte dal momento della 
morte. Questa parte è quid totani , quid individuane , nella 
persona di ciascun crede. Non si può compren lere che 
siavi tutto insieme rinuncia 'ed accettazione per la stessa 
parte. Fa d’ uopo dunque che nel caso della morte del- 
P erede , si accordino i di costui eredi per accettare ’f 'o 
per rinunciare tutta la sua porzione; 

(ino) Dal tribunale di prima istanza del domicilio 
del marito. Anticamente potea farsi innanzi a trota] . Il 
dritto attuale vai meglio. Non è inutile che un simile atto 
sia assicurato in un pubblico registro. 

( 1 7 1 ) In frode de' loro crediti . Io non credo- 
per tanto che i creditori siano obbligali in luti' i casi Hi 
provare la frode. Essa dee presumersi sempre che la mo- 
glie ha rinunciato ad una comunione evidentemente avvau- 
taggiosa. Ma per poco che lo stato della comunione pre- 
sentasse qualche dubjjio nell’ atto della rinuncia , io non 
penso clic questa ptissa essere annullata , quando anche 
nell’ evento la comunione non si trovasse svautaggiosa. Ar- 
gom. tratto dall’ art. i3o6. 4- 1260. 

f (172) In proprio nome, ed a loro rischio, e sino a con- 
correnza del Joro interesse soltanto. Se dunque dopo il 
pagamento da essi fatto , qualche cosa rimane della parte 
della moglie . questo dippiti appartiene al marito. (Argon», 
tratto dilli’ art. 788. •}• ^o5. ) 

(173) Durante i tre mesi e 4<J giorni. Quid s' ella 
ottiene ima proroga del termine ? A me sembra che ciò 
non debba prolungare il beneficio ; del pari che s’ ella 
prende qualità prima dello scorrer de' tre mesi e qua- 
ranta giorni , ciò non dee impedire di goderne durante 
tutto questo tempo. In una parola ; io uou puiso che 
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V intenzione del legislatore, sia stata di accordarle tal be- 
neficio , sino a die abbia preso qualità. Ma si è preso 
questo termine , come avrebbe potuto prendersene ogni 
altro. In fatti se 1' atto dell’ accettazione , o della rinuncia 
fatta dalla moglie la mettesse nella facoltà di disporre , 
sia de’ suoi proprj <, sia della sua parte nella comunione 
per i suoi particolari bisogni , si avrebbe potuto pensare 
che il dritto accordatole dall’ art. •}• T. dovesse finire 
coll’ accettazione , o rinuncia. Ma è verissimo che in tul- 
t’ i casi fa d’ uopo che la moglie aspetti la liquidazione 
de’ suoi dritti e ricupere , per poter conoscere quel che 
le appartiene , e quindi quello di cui può disporre. Io 
credo dunque che questo articolo sia stato unicamente 
adottato per essersi pensalo eh’ era troppo duro di obbli-, 
gare una moglie ne’ primi giorni della sua vedovanza a 
provveder da se stessa alla sua abitazione , ed alla sua 
sussistenza. Si è riguardato ciò come un peso della comu- 
nione , di coi essa sopporterà quindi la metà se accetta. 
D’ altronde durante tal tempo , o una "parte di esso , ella 
è in qualche modo alla custodia degli ciletli comuni. Que- 
sta è una specie d’ indennità che se 1 ’ accorda. 

Quid , se i conjugi eran maritati sotto altra regola che 
quella della comunione ? Io penso che bisogna distinguere : 
se vi è semplicemente esclusione della comunione , essa 
dee godere dello stesso beneficio. Vi è parità di ragione. 
Ma se vi sia separazione di beni , com’ ella ha sempre 
goduto delle sue rendile , e che continua maggiormeote a 
goderne dopo la morte di suo marito , non vi è luogo ad 
applicarvi le stesse disposizioni. 

Quid , se ella è maritata soilo la regola dotale ? Ap- 
plicale 1’ art. i5to •{* i383. 

( 174 ) A carico dell' eredità del marito. Ridettele che 
questo lutto si considera far parte delle spese funerarie. 
Da ciò risulta. i.° Ch’ esso è privilegiato, e a.° eh’ esso 
è preso sull’ eredità del marito , e non sulla comunione. 
La moglie non ne sopporta la parte , quand’anche accetti. 

Quanto al marito, egli non ha dritto a prendere le 
spese del suo lutto, neanche sulla comunione. È difficile 
assegnare una ragion plausibile di questa differenza ch eravi 
nell’ antico dritto , a menochc non si dica essere un resi- 
duo delle leggi romane che portavano che viri non com- 
pelluntur uxores lugere. ( Leg. 9 . ff. de his qui nolani . 
in/am. ) Intanto 1’ uso è prevalso , e con ragione, di portarsi 
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dal marito il lutto di sua moglie. Mar questo è forse una 
conseguenza di quell' amica disposizione, che rilutto della 
Moglie è molto più lungo di quello del marito- Quest’ ul- 
timo nou porta il lutto che sci mesi , e la moglie lo porla 
tredici mesi e mezzo. 

(t^ 5 ) Soltanto quanti' essa è vedova. Quindi non ri 
è luogo quando lo siogliineoto della comunione avviene in 
ogni allra maniera , che per la morte del marito. 

(196) Onde esercitare i dritti a lei competenti in 
caso di sopravvivenza | come prelegato, donazione fatta 
al Sopravvivente 1 Risulta da questa disposizione che 
la moglie puh esercitare i ‘ suoi dritti di sopravvivenza 
nel caso della morte civile di suo marito 5 locobè sen* 
bra contrario al principio che il caso della morte pre- 
visto nelle contenzioni , dee sempre intendersi della mor- 
te naturale , principio sul quale è fondato 1' articolo 
1982. i 854 . Ma si è considerato qui ohe la morte ci- 

vile sciogliendo il matrimonio come la morte naturale, do- 
vea avere gli stessi effetti , quanto all’esecuzione delle con- 
venzioni matrimoniali. D’ altronde gli utili della sopravvi- 
venza Sono il più sovente stipulati sotto condizione che il 
conjiigc sopravvivente rimanga nello stato di- vedovanza , 
e per indennizzarlo del danno che gii cagiona lo scio- 
glimento della comunione. Or come il conjuge del morto 
civilmente è realmente vedovo agli occhi della legge , che 
la comunione è sciolta , e si divide , come nel caso della 
morte naturale, era giusto che godesse egualmente de’ van- 
taggi accordatigli nella pi-evidenza di questo caso. 

(177) Un dritto indiviso. Quid., se la moglie vende 
la sua parte degl’immobili della comunione, l’acquirente 
può essere convelluto da’ creditori della comunione ? SI, ma 
soltanto Coll’ azione ipotecaria. Se dunque questi creditori 
non hanno ipoteca, o se avendone una non hanno adem- 
pito alla formalità necessaria per conservarla, l' acquirente 
è rispetto ad essi liberalo. CoA venne giudicato in cassa- 
zione il 3 giugno 1817 ( Boi. n. 5 ). 

(178) abbiano accettata la comunione. Egli è evi- 
dente in fatti che sè id moglie rinuncia non vi è potuto 
essere nè distrazione, nè occultazione. Il marito si presume 
non aver giammai cessato di essere proprietario del totale, 
et rei propritie furtum fieri nequit. Se per tanto la mo- 
glie , 0 i suoi eredi pretendessero che vi è omissione nel- 
l’ inventario di oggetti distratti , od occultali , per cut «iansi 
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Sgannali sullo stato della comunione, onde siaosi dete 
nati a rinunciarvi , non vi è dubbio eh’ essi possano 
restituire contro questa rinuncia. ( Arg. tratto dall’ art 
783 -h 700. ) 

(* 79 ) Ne abbia altronde ritratto. Quindi due j 
eipj generali in materia di compensazione. 

11 compenso non può giammai eccedere quel che 
bia importato a colui cui è dovuto. 

Esso non può giammai ecceder quello di cui 1 
profittato colui clic lo dee. Esempj. 

Primo caso. Uno de’ conjugi , sia il marito , s: 
moglie da lui autorizzata, ha 'fatto degli abbellimenti 
s*>o fondo , la spesa importa 20000 franchi , ma il v 
del fondo non si è accresciuto che di Sotto., Non è 
vuto compenso che di tremila dal conjuge proprietari? 
podere. 

Secondo caso. Uno de’ conjugi ha ricomprato a s 
della comunione una servitù alla quale il suo proprio 
dere era soggetto. La ricompra è costata 2000 franchi, 
col mezzo dell’ estinzione di questa servitù , il valor 
podere ò aumentato di 4°°° franchi : il conjuge prò] 
tario non dee compenso ohe di 2000. 

La ragione di questa ultima decisione è evidente, 
comunione c,un essere morale , una cassa nella qua 
marito, o la moglie autorizzata da lui , possono pren 
a loro piacere. L’ un di essi ha preso a prestito da 1 
sta cassa una sopnna di duemila franchi^ per i suoi 
pfj nflari. Ora in un prestilo ordiuario , quegli che d‘ 
prestito potrebbe venire, argomentando dalfaver cojla sor 
prestata procurato un beneficio considerevole al ma 
tario , a reclamar qualche cosa di più di questa somi 
No senza dubbio ; ora lo stesso è maggiormente a rig' 
do della comunione. .... 

Quanto alla prima decisione , essa è fondala sul 
livo che il marito è il padrone di perdete , di dissi] 
i beni della comunione , senz’ essere tenuto ad alcun co 
pnrchè non ne profi li lui nè sua moglie a spese di < 
sta comunione. Se in vece di dissipar ventimila frane 
egli li ha impiegali ad abbellire il suo podere , o„ qc 
della moglie , poco importa se d’ altronde il valor iris 
livo di questi poderi notisi trovi -.aumentalo. Nel caso c 
trario sara dovuto compenso dal conjuge proprietario , 
soltanto di quello di cui 1] valor del podere si trovi 
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«tentato nell" atto dello scioglimento della comunione ; poi- 
ché sol di questo aumento di valore il conjuge ha pro- 
fittato : il dippm della spesa debb' essere considerala come 
voluttuosa , ed in conseguenza a pura perdita della comu- 
nione. 

L’ art. 1437 *f- T. relativo alle compensazioni dovute 
alla comunione è cosi concepito » ogni qualvolta si prende 
» dalla comunione una somma tanto per soddisfare i debiti, 
» otl obblighi personali d’ uno de' conjugt , come sarebbe 
» il prezzo , o parte del prèzzo di un suo immobile o 

» di servitù prediali redente , quanto per ricomperare , 
» conservare , o migliorare i suoi beni proprj , e geueral- 
» mente ogniqualvolta uno de’conjugi ba ritratto un par- 
ai ticolare vantaggio da’ beni della comunione , egli è te- 
si noto a compensarla. » . . , 

Noi andiamo ad esaminare nel più succinto modo al- 
cune quistioni che posson nascere da questo articolo. 

L’ articolo dice in prima , se sien siali soddisfatti i 
debili , od obblighi personali di uno de’ conjugi. Se dun- 
que durante la comunione siasi effettuila la ricompra di 
una rendila dovuta dauno de’ conjugi , c ch’era stata esclu- 
sa dalla comunione , sia per la clausola della separazione 
de’ debiti , sia perchè essa era il prezzo de’ suoi immobili 
proprj , è dovuto compenso della somma impiegata alla 
ricompra. 

Quid, se la rendita era vitalizia? Bisogna distinguere , 
se il creditore della rendita è morto durante la comunio- 
ne, il conjuge non dee alcun compenso. In fatti egli nulla 
lia guadagnalo nella ricompra , poiché si sarebbe trovato 
egualmente liberato nell’ atto dello scioglimento della co- 
munione ; ina se il creditore vive ancora , il compenso 
certamente è dovuto. Ma qual debb’ esserne 1’ ammonta- 
re ? Questo ha bisogno di qualche spiega. 

Quando la rendita è perpetua , come la comunione 
ha guadagnato da un lato le annutilith cori-enti della ren- 
dita che eoi mezzo della ricompra essa non è più obbli- 
gata di pagare , e che dall’ altro essa ha perduti gl’ inte- 
ressi della somma impiegata nella ricompra , e che questi 
due interessi fossero eguali Ira loro , si è stabilito un com- 
penso , e questo dovuto dall’ intiero capitale. 

Ma quando la rendita era vitalizia , come vi è dovuto 
essere una differenza sensibile tra gl’ interessi della som- 
ma che la comunione ha dovuto pagare per la ricompra , 
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« le annualità della rendita di' ella sarebbe 
gata a somministrare se la ricompra non avessi 
go , c questa differenza è tutta a vantaggio 
nione , essa è obbligata a tenerne conto secc 
mero degli anni decorsi dd^io la ricompra , li 
unisce di altrettanto il compenso dovuto. Eser, 
La rendila vitalizia era dj 1000 (ranchi. 1 
si è effettuila col pagamento di io mila (rauchi, 
io anni dopo la ricompra , sino al momento 
dimenio della comunione. Se la ricompra non 
fcttuala , la comunione sarebbe stala obbligata 
ogni anno looo franchi al godente della rendi! 
Irò lato ella ha perduto in ogni anno 5oo frai 
ressi che avrebbe potuto ritrarre da io mila fr 
ti ; vi è stato dunque ogni anno un profitto c 
«hi per la comodone, il che per io anni fori 
di 5 ooo franchi , di cui realmente ha profittai 
dunque dedurre questa somma dal capitale eh' 

f ato , il che riduce a 5 ooo franchi il rompe 
al conjuge debitore della rendila. Altrimenti, t 
«esse questo calcolo , ne risulterebbe un pregi 
pel conjuge debitore. £ certo in fatti che pii 
della rendita avanza in età , meno deve impo 
compra della rendita. Se dunque nel caso pio; 
cesse pagare al conjuge nell’ alto dello scioglii 
comunione la stessa somma eli’ era costata, dici 
ma, è chiaro che si commetterebbe rapporto . 
giustizia. 

Potrtee, n. 626, pretende che il conjuge dt 
rendila può dispensarsi da pagare il compenso 
1’ abbiamo stabilito,, offrendo di continuare I 
vantaggio dell’ altro conjuge, o de' suoi credi, 
eh’ essi prendono nella comunione , e ciò dura 
vita di co ni sulla di cui testa essa era originai 
stituita. Ma 10 penso che questa opinione sia 
di modificazioni , e che là d’ uopo a tal rigu 
guere : sesia il marito debitore della rendila di 
stesso effettuilo il rimhorso , o se la moglie < 
intervenuta nell’ alto , io non credo clic 1' alt 
cui si tratta debb’avcr luogo. In fatti è lo stei 
«he ba rinunziato al benefìzio dell’ evento , eg 
lo meglio ricomprare la rendita , che di coutie 
Dirla durante la vita del godente. Egli non p 
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contro il fatto proprio. Ma se la rendita è dovala dalla 
moglie , e che il marito 1 ’ abbia ricomprata senza il di lei 
intervento’ , io penso che allora essa poò, come dice Po- 
thiejì , offrire di continuar la rendita , a vantaggio del ma- 
rito , o de’ suoi eretti , sino a che vivrà colui sulla di cui 
vita era costituita 5 vale a dire per la metà s' essa accetta 
la comunione , o pel totale se vi rinuncia : poiché in que- 
st’ ultimo caso il prezzo della ricompra si trova d’ essere 
stalo pagato interamente dal solo marito. Cosi modificata 
1’ opinione di Potuier mi sembra fondala. Non sarebbe in 
fatti giusto clic il marito potesse privar la moglie senza 
suo consenso del beneficio della vicenda eli’ ella può cor- 
rere per la morte del godente, ed obbligarla ne) caso che 
rinuncii a restilnirc alla comunione una somma di danaro, 
che le sarebbe difficile procurarsi , ed in rimpiazzo della 
quale ella potrebbe preferire di pagare una rcudita vitali- 
zia che può estinguersi da un momento all’altro. 

Si annovera ancora fra i debiti particolari de’ conjugi. 

1 ,° La dote data da uno de’ conjugi ad un figlio del 
primo letto. 

a.° La dote data anche ad una figlia comune , quan- 
do il costituente ha dichiarato di caricarsene pei totale. 

iNe’ due casi se le doli sono state pagate cogli effetti del- 
la comunione , n’ è dovuto il compenso ( art 1469 ■}* T.) 

Si oppone alla decisione di questo secondo caso la 
disposizione dcll’art. 1422-]- T. portante che il marito può 
disporre anche della totalità della comunione, per dare 
uno stabilimento a’ figli comuni , e se ne conclude che 
quando la dote sia stala data da] marito , egli non ne dee 
compenso , poiché non ha fatto che avvalersi di un dritto 
datogli dalla legge ; come non ne dee per tutte le som- 
me che lia tratte dalla comunione per impiegarle a spese 
anche inutili , purché non ne abbia profittato. Ma bisogna 
osservare che 1’ articolo si applica al caso in cui il ma- 
rito ha dotato puramente e semplicemente coi beni della 
comunione , e per conseguenza tanto in suo noine , che 
come mandatario della moglie , se questa viene in segnilo 
ad accettar la comunione. La figlia si reputa dunque do- 
tata in questo caso da’ due conjugi , e per metà da cia- 
scuno : non è dunque dovuto compenso. Ma quando si è 
dichiaralo eh’ egli dotava personalmente, allora egli ha 
fatto sufficientemente conoscere che non intendea agire co- 
me capo della comunione , ma solo in suo nome . tal- 
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inentecliè avvenendo il caso , la collazione < 
dote sarebbe fatta alla sua sola successione. ( 
-Ut, d'Jle successioni , il cap. 5 .° soz. i.* Voi. I 

È dunque come s’ egli avesse preso a pre 
comunione una somma per dotar solo , ed in si 
figlio comune. Ne dee dùnque il compenso- 

L’ articolo 1437 T. aggiunge esser dovuti 
pel pagamento del prezzo o parte del prezzo 
mobile proprio di uno de’ conjugi. Ciò non è 
di alcuna difficoltà. ( Vedete di sopra la noia 1 

Per la ricompra ibi servitù prediali. Se di 
me 1’ abbiam detto nel cominciar di questa noi 
•tratta dalla cassa della comunione una somma 
compra di una servitù dovuta da un fondo prò] 
^e’ conjugi n’ è dovuto il compenso. Ma quanto 
lita di esso, bisogna, come dicemmo, distingua 
maggior valore risultante a prò del fondo , dal 
ne della servitù , eccede quel che si è sborsalo 
,compra , il compenso sempre mai non è dovi 
ciò che si è sborzato. Se al contrario il valori 
il compenso uon è dovuto ebe in corrispondem 
sto maggior valore. Ciò risulta da’ principi g 
noi stabiliti. 

Quid , se siasi ricomprato un usufrutto < 
gravato il fondo proprio di uno de’ conjugi? Bis' 
care le distinzioni da noi stabilite relativamente 
dita vitalizia. Se 1 ’ usufruttuario è morto dura 
munionc , nulla si dee dal conjtigc , poiché 
gli ha guadagnato. ijolla ricompra. La comunio 
ìia profittato. Se 1 ’ usufruttuario vive aucora nell 
scioglimento della comunione , sì calcolerà , co 
ino, 1’ eccedente della rendila dell’ usufrutto , su 
la somma oc orsa per la ricompra ; si moltipli 
sto eccedente pel numero degli anni decorsi d 
compra , sino allo scioglimento della comunione 
penilo il prodotto della somma pagata per la ri 
dippiù sarà il compeuso dovuto dal conjtige. Q 
poniamo la rendita netta del fondo soggetto all' 
valutata per 1000 franchi. L’ usufrutto è stato ; 
col pagamento di io-mila franchi. Dopo la rii 
comunione è durala per altri dodici anni, durai 
C«sa ha percepita la rendila dell’immobile, di 1 
vrtbbe profittato senza la ricompra: in tutto la 
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vrbi. Ma essa ha perduto durante lo stesso tempo l’ ituc- 
teresse de’ io-mila franchi pagati per la ricompra , à ra- 
gione di 5 oo franchi l’ anno , clic per dodici àrun impor- 
tati seimila franchi : i quali dedotti da’ la-mila di sopra 
danno un vantaggio di seimila per la comunione» Dedu- 
cendo questa somma da 10-miia franchi pagati per la ri- 
compra, ne rimangono 4-o'la , di cui è dovuto compen- 
sati one d^l conjuge proprietario della cosa soggetta all’ u- 
sufrutto ; se pure non ami meglio la moglie , nel caso che 
a lei appartenesse la cosa , e che non avesse consentito 
alla ricompra , di continuar 1’ usufrutto a vantaggiti del ma- 
rito , o de’ suoi eredi durante la vita di colui sul quale 
era originariamente costituito ; vale a dire nel totale s ell*. 
rinuncia alla comunione , e per la metà se 1’ accetta. 

L’articolo dice esser dovuto compenso di ciò che si 
è speso dalla comunione , per ricuperare , conservare , o 
migliorare i beni particolari de' conjugi. 

Per ricuperare : Se dunque durante il matrimonio un 4 
de’ conjugi ha intentata l’azione di rescissione per moti- 
vo di lesione nella vendita del suo fondo alienato pri- 
ma del matrimonio , e che sia stato obbligato di ripren- 
derlo , restituendo il prezzo che avea ricevuto ( Art. 1681 
•f* i 5 zn), il fondo è suo proprio , come risulta dal princi- 
pio stabilito di sopra nella Dota 5 q. Ma egli dee compen- 
sazione del prezzo che ha restituito all’ acquirente. Quid 
se quest’ ultimo ha pagata il supplemento , questo supple- 
mento sari proprio , o coacquisto latto alla comunione? Noi 
tratteremo questa quistione nella susseguente nota 182. 

a.° Se il conjuge ha esercitato dopo il matrimonio la 
ricompra di tino de’ suoi fondi alienati prima del matritno 
nio , l’ immobile gli è ugualmente proprio , ed egli dee il 
compenso del prezzo eh’ è stato obbligato di restituire. 

3 .’ Se un immobile sia stato donato ad uno de' eon- 
jugi , anche durante il matrimonio sotto condizione di dare 
una somma di danaro ad un terzo , l' immobile è proprio 
del conjdge donatario ( art. itjo 5 -}- T. ) , ma è dovuto il 
compenso dell’ ammontar della somma posta per condizio- 
ne. Se pertanto questa somma era ad un di presso eguale 
al valore dell’ immobile , allora come non vi sarebbe ve- 
ramente donazione che di solo nome , mentre in realtà sa- 
rebbe un acquisto a tìtolo oneroso e commutativo , 1' im- 
mobile sarebbe riputato un acquisto fatto aila comunione , 
e non sarebbe dovuto alcun compenso. Se l' immobile fosse 
Delvincourt Corso Voi. VII. 12 
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Maio realmente donato , -e che il- peso fosse di p 
rendita ad un terzo , non sarebbe dovuto comp 
le annualità pagate durante la comunione , 
l’immobile fosse proprio del conjuge donatario ; 
comunione è tenuta di pagare le annualità del 
particolari de’ conjugi, e d’altronde queste annu 
boti o essere riguardate come un peso de’ frutti >c 
tengono alla comunione ; ma il capitale della 
a carico del conjuge donatario. 

4 -° Se il conjogc ha acquistato mediante licita 
mobile di cui > in parte proprietario nell’ epot 
trimonio , l’i» «ile gli rimane proprio nel tota 

<gli dee comp di ciò che ba sboreato pel pr 

licitazione , spi , e legali pagamenti. ( Art. i 4 ' 

5 . ° Se T uno de’ conjugi ha pagata una si 
conquaglio del prezzo degl’ immobili da lui ra 
successione , egli ne dee compenso. 

6. ® Se uno de’ conjugi sia stato obbligato 
in c Dazione in una eredità pervenutagli dopo i 
nio , una somma che gli era stata donata prim 
la collazione siasi fatta prendendo meno , non 
-alcun compenso , mentre nulla la comunione li: 
Se la collazione ha avuto luogo in numerario c 
cui l’erede non avesse voluto avvalersi della faci 
datagli dall’ articolo 889 -{- 788 , bisogna disting 
non sia pervenuto in divisione al conjuge che « 
bili , egli dee compenso di lutto ciò che ha j 
la collazione. Se non gli è pervenuto che tnobi) 
è dovuto compenso che nel caso in oui siasi si. 
me proprio il mobiliare provvedente dalle succi 
gli son pervenuti immobili e mobili , e che nome 
stipulazione di esser alcun thè proprio, bisognerà 
se il mobiliare pervenuto sia di un valore ugi 
giore , o minore della somma coliazionata : 
eguale, o maggiore, non è dovuto compenso , 
comunione sufficientemente indennizzata col mot 
venutole : s’ esso è inferiore è dovuto compenso 
montar della differenza. 

7. 0 Se nno de’ conjugi era creditore di un 
ascendenti di una somma contante , e che gli si 
to un immobile in pagamento , I’ immobile gli « 
•( art. i 4 o 6 T. ) ma egli dee compenso de 
tar del debito. Diversamente se questa somma ■ 
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da un estraneo. L' immobile allora è un acquisto della co- 
munione , e non è dovuto alcun compenso. 

Se fosse dovuto ad uno de’ conjugi o un immobile , 
o una somma di danaro , sotto I’ alternativa , non ó dovu- 
to compenso in alcun caso uè dal coniuge , nè dalla co- 
munione qualunque siasi la cosa pagata dal debitore , e 
ciò qtiand’ anche la scelta fosse del conjuge ( Vedete i 
molivi di questa decisione nella precedente nota § 3 - ) 

Per conservare f immobile particolare del conjuge , 
ne’ casi seguenti. 

Se per evitar 1 ’ effetto della rescissione siasi pagato il 
supplemento del prezzo ; se per evitare l’ effetto dell’ azio- 
ne ipotecaria , siasi pagata la somma per la quale era 
l’ immobile ipotecato. 

S'egli ha transatto sopra una domanda di rivendica» 
none intentata da un pretendente della proprietà ; salvo^ 
ciò che si è detto di sopra nella nota 49 £B .fid- 
ili tuli’ i casi è dovuto compenso di ciò eh' è stato 
pagato. ( Vedete per gli altri casi la stessa citata nota 4 9- ) 
Per migliorare i beni proprj ' de' conjugi. Bisogna 
guardarsi bene di applicar ciò alle spese di manutenzione, 
che sono un peso de' frutti , c delle quali in conseguenza 
la comunione è tenuta senza compenso. Quanto alle altre 
spese bisogna rammentar la distinzione già da noi stabilita 
delle spese necessarie, utili , e voluttuose, li’ ammontar 
delle necessarie è dovuto in tutt’ i casi , e quanti’ anche 
l’ immobile fosse poi perito. Il conjuge proprietario le avreb- 
be sempre fatte , ecf egli ne ha profittato , quattnus prò- 
priae pecuniae pepercil. Non è dovuto compenso per le 
spese voluttuose , meuir’ esse non hao aumentato il va- 
lore del fondo. Il compenso è dovuto per le spese utili , 
ma sino a concorrenza di ciò di cui il prezzo del fondo 
si trova aumentato nell’ atto dello scioglimento, per 1’ el- 
le tto delle delle spese ; poiché esse non son utili che sino 
a questa concorrenza ; in tutto 1’ eccedente sono volut- 
tuose- • 

Noi diciamo per effetto delle dette spese. Poiché è 
possibile che il fondo sia scemato di prezzo , e che ciò 
non ostante sia dovuto il compenso. Supponiamo in fatti 
un edilizio del valoVe di ao-mila franchi al quale sia stato 
aggiunto un braccio ohe ne ha aumentato il- prezzo di al- 
tri io-mila: sopravviene un incendio che consuma tutto 
l’ edificio , eccettuato il braccio nuovamente costrutto, il 
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sempre dovalo il compenso di io-mila franchi ; po 
questa spesa non si fosse falla , 1’ edilìzio vaierebbe i 
trancili di meno. 

(180) Dal giorno in cui è disciolta. Come 
dite de’ beni proprj de’ conjugi han cessalo di 
pirsi per conio della comunione dall’ epoca del su 
glimento , egli è giusto che sia tenuto conio def 
ressi delle somme spese pel miglioramento di qui 
mobili , mentr' esse ne hanno di altrettanto autnen 
rendite che appartengono al conjuge. 

(181) Ha il dovere di compensarlo : ma sempre s 
]e regole stabilite nella precedente nota 179, vale 
che il compenso non è dovuto che di ciò di cui 
munitine ha profittalo , senza che possa nemmeno 
dere quel che si è sborsato dal conjuge. Quindi se 
de’ conjugi ha dato un pezzo di terra che gli appai 
del valore di 5 oo franchi per la ricompra di una 
dovuta da un immobile appartenente alla comunioi 
di cui valore per tal motivo si è aumentato di i 
franchi ; non e dovuto compenso che per li 5 oo , 
non altro che questa somma è costata al conjuge. 
questo pezzo di terra fosse valuto aoou franchi , 
sarebbe dovuto .litro compenso , che 1000 , poi 
questa somma soltanto la comunione ha tratto prof 

(182) I danari provvenienli dall' alienaiione , 
taria , o necessaria , poco importa. Ma bisogna cl 
lienazione sia stata fatta dopo del matrimonio , me 
fosse stata fatta prima , il prezzo che sarebbesi pag 
rante il matrimonio, sarebbe nella comunione senz 
penso , menochè non si fosse stipulalo come prop 
credito del prezzo di un immobile è un credito mo 
e per conseguenza caduto in comunione. I danari 
provengono debbon dunque egualmente cadervi. 

Quid , se l’ immobile sia stato venduto prii 
matrimonio , ma dopo del contratto? ( Vedete qu 
la nota 38 . ) 

Quid , se ano de’ conjugi sia stato obbligato 
stitnire , durante il matrimonio , per effetto , sia 
domanda di rescissione , sia di una ^condizione 
tiva I' immobile eh’ egli avea acquistato prima t 
trimonio , è dovuto compenso pel prezzo che gl 
atitnito , o questo prezzo deV' essere riguardato et 
cendo parte della comunione ? Pothies distingue 
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pensa che questo prezzo è proprio quando la vendita è 
risoluta -, ma che s’ essa è rescissa , il prezzo cade nella 
comunione ; perchè , die’ egli , la vendita è considerata co- 
me non mai esistita , ed il conjuge Don esser giammai 
stato proprietario. Ma sembrami che questa ragione si 
applichi ugualmente al caso della condizione risoluti- 
va. » L' e fletto di questa condizione , dice 1' articolo 
» li 83 -J- il 36 è di rimettere le cose nel medesimo sta- 
» to , come se 1’ obbligazione aon avesse mai avuto luo- 
go. » Io penso dunque che la quistione debba essere ri- 
soluta con altri principj. 

Noi abbiamo precedentemente detto che i conjugi , 
anche quei che si maritano senza contratto , si considerano 
convenire tra di loro d’ una comunione tal quale è dalla 
legge stabilita ; egli è dunque come se avessero detto. » 
» Noi mettiamo iu comunione tutto il nostro mobiliare pro- 
li sente e futuro , e noi ne escludiamo lult’ i nostri im- 
» mobili presenti e futuri. » Ora riportandosi all’ inten- 
zione che han dovuto avere le parti facendo questa con- 
venzione , è cerio eh’ essi non han inteso comprendere nel- 
la loro comunione gl’ immobili che possedevano nell’ e- 

J ioca della celebrazioue del matrimonio : dunque in qua- 
unque siasi modo escano iu seguito questi immobili dalle 
loro mani , la comunione dod dee profittare di ciò eh' è 
stato posto in lor luogo ; ed è dovuto compenso del prez- 
zo che ha potato esser restituito per effetto , sia di un’ a- 
zione rescissoria , sia d’ una condizione risolutiva. 

Quid , se il conjuge durante il matrimonio inten- 
ta l’azione. di rescissione per viltà di prezzo nella vendila 
del suo fondo alienato prima del matrimonio , e che 1’ ac- 
quirente preferisce conservar l’ immobile c pagare il sup- 
plemento , sarà dovuto compenso per questo supplemen- 
to ? Pothier , n.° 598, decide che il compenso è dovuto , 
atteso , die’ egli , che il supplemento del prezzo rappre- 
senta l’azione di rescissione eh' è un dritto immobiliare 
nella persona del venditore. Ciò è vero, c conforme a 
ciò che abbiamo stabilito nel titolo 5.° de contratti , e 
delle obbligazioni convenzionali in generale cap. 3 sez. 4 
trattando delle obbligazioni facoltative. Ma a me sembra 
che bisogna applicar qui ciò che si è detto nel precedente 
paragrafo , riguardo all’ intenzione de' conjugi. Nel caso di 
cui si tratta , l’ immobile era uscito dalle mani del con- 
juge prima del matrimonio. Per conseguenza 1 conjugi , o. 
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almeno quegli cui l’ immobile non appartiene , n 
▼uto riguardarlo come un proprio. Al contrari 
potuto pensare che se rimaneva ancor dovuta qu 
aul prezzo , questo resto era mobiliare , e dovei 
della comunione. Ora egli b certo che 1’ acq 
quale paga il supplemento , non fa un nuovo 
è l’antico che sussiste, e eh’ egli codsctva : 
mento dunque può e debb’ essere riguardato cor 
del prezzo eh’ è ancor dovuto dall’ acquirente. « 
biain visto che il credito del prezzo d’ immob 
prima del matrimonio , c un credito mobiliare 
conseguenza cade nella comunione. Dee dunque C 
cadervi questo supplemento. 

Quid , se uno de’ conjugi ha venduto dura 
trimonio 1’ usufrutto di uno de’ suoi proprj ? B 
stingucrc : se 1' usufiuttuario è morto prima del 
mento della comunione , non è dovuto compens 
juge , poiché non ha sofferto alcun pregiudizio ; 
che la comunione la quale ha sofferto la privar 
rendite dell’ immobile soggetto all’ usufrutto, 
i'rultuario vive ancora , è dovuto compenso a 
ma per determinarne le quantità , bisognerà fare i 
verso il calcolo che noi abbiam di già latto 
■*79 » vale a dire bisognerò difalcare dal cap 
vulo dalla comunione l’ eccedente dalla renditi 
mobile , su quello della somma pagata dall’ usui 
e moltiplicato 1’ eccederne sudetto pel numero 
decorsi dopo la vendita , sarò dovuto soltanto con 
rimanente. Esempio 

L’ usufrutto di un fondo della rendita di 5o 
« stato venduto per 5o-mila. 

La comunione ha duralo dodici anni dopo 
Damme tal tempo essa ha goduto della rendita 
franchi , calcolata a ragione di 25oo franchi 1’ an 
3o-mila franchi. Ma egualmente essa è stata p 
rame lo stesso tempo della rendita dell’ iinmobil 
li la anni importa fio-mila franchi ; essa è dn 
mente in perdita di 3<>-mila franchi , che bisogb. 
da Sommila ricévuti ; dee dunque soltanto il cor 
uo-mila franchi. 

Quid, se durante il matrimonio unode'conjugi 1 
in parte una successione, tutta insieme mobiliare < 
ìlare, e che nell’ intenzione, sia di profittare a spes 
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mu mone , sia di vantaggiare ia comunione a suo danno egli 
siasi l'atto aggiudicare nella divisione una maggiore quantità 
di mobili , o d’ immobili che non dovea ragionevolmente 
appartenergli? Io penso che questa è una quistione di fat- 
to ; se sia provato che il conjuge ha avuta evidentemente 
T intenzione di lare un vantaggio indiretto , sia a suo fa- 
vore , sia a favor della comunione , vi dovrà esser luogo a 
compenso. Secus nel caso contrario. ( Veggasi su questo 
punto una decisione di Aennes del 3t luglio 181» in Si- 
bey i 8 i 3 , a. a par. pag. 109. 

( 1 83) Un azione di ricupera del pretto. Quid, se 
questo prezzo è una rendita vitalizia ? Primieramente la 
ricupera riguarda la rendita , se ancora esiste , cd in se- 
guito l 1 ammontar dell’ eccedente della rendita su i frutti 
degl' immobili , moltiplicato pel numero degli anni decorsi 
dopo la vendita. Esempio. 

T f; — cb" <■<'»' Wn 2000 frauchi è stato venduto 

C/ll IVinw - — . - . , ^ 

col mezzo di una rendita vitalizia ai 4.CCÓ JW. co- 
munione non si è sciolta che sei anni dopo la vendita. 
Durante questo tempo essa non avrebbe dovuto percepire 
che 1 2-mila franchi importo di sei annate del reddito del- 
1’ immobile ; essa ne ha percepiti a4-mila > deve dunque 
1 2-mila franchi di Compenso. 

Quid , se l’ immobile sia stato venduto col mezzo di 
una rendita vitalizia sulla vita de’ due conjugi , e del so- 
pravvivente di essi ? La ricupera ha luogo come abbiati* 
detto pel tempo decorso sino allo scioglimento della co- 
munione. Ma quanto alla continuazione della rendila bi- 
sogna distinguere : se sta il conjuge proprietario quegli 
che sopravvive , egli continua a goder ella rendita in to- 
talità ; ma se sia egli che premore , io penso che bisogna 
riguardare in questo caso la eojtituzion della rendita co- 
me una donazione che dovrà avere il suo effetto , o essere 
ridotta , o anhuliata uniformemente alle disposizioni della 
leggo relative al disponibile tra 1 coniugi. ( Argom. tratto 
d'ali’ art. 1978 i8/|5. ' 


.4! 


Pothier, num.° 5g4i estrinseca una diversa opinione, 
Che io non ho creduto dover ammettere per esser essa fon- 
data sul motivo che nell’ antico dritto consuetudinario , era 
proibito ai conjugi di farsi donazione durante il matrimo- 
nio ; proibizione che attualmente pih non esiste. 

Quid , se vi sia stata permuta ? Se l 1 oggetto ricevuto 
in euritbiò à ari immobile , esso ^ proprio per effetto della 
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surrogazione , salvo il compenso del valore eh 1 e 
no nell’ atto eh’ ebbe luogo la permul». 

L’ azione di ricupera è essa mobiliare , o ir 
re ? Ciò dipende dalle circostanze. Se non ri è t 
go a rinvestimento , come allora non è che una 
azione di ricupera del prezzo eh’ è quid, mobile , 
è mobiliare , ma se vi sia stato surrogazione 
chiaro che 1’ azione allora è immobiliare. Ciò non 
se vi fosse stata donazione col contralto di mairi 
favore di uno de' conjugt , di tutto il mobiliare c 
tra conjuge lascierebbe alla sua morte , 1’ azione i 
alimento si riputerebbe compresa in questa douar 
caso che fosse mobiliare ? Si potrebbe sostener la 
coll’ argomento dell’ articolo i4®3 + T. , -che pi 
aver voluto il legislatore che uno de' coniugi pc 
direttamente profittare , o far profittare I’ altro 
Or è ciò che accederebbe nel caso. Uno .de’ coaj 
«Jerebbe uno de’ suoi preprj senza farne il rinvest 
nfiìuohè l' azione di ricupera non avesse per ogc 
la restituzione del prezzo , e fosse per conseguen: 
liare , e come tale compresa nella donazione. 

(»84) Dovuto al fondo appartenente ad uno 
jugi. Quid , se un usufrutto spettante ad uno de 
su di un immobile sia stato ricomprato durante 1 
nione ? Bisogna distinguere ; se la comunione è 

S er la morte del conjuge usufruttuario , niun cor 
ovulo alla di lui successione , poiché nulla ha 
con tale operazione , mentre 1’ usufrutto si sarebh 
mente estinto colla morte del conjuge. Se il co 
snfruttuario sopravvive allo scioglimento , gli i dovi 
penso ; ma per stabilirne la somma , bisogna far 
calcolo di sopra , vale a dire , dedurre dalla sonai 
vuta dalla comunione 1’ eccedente del reddito dell' 
le sugl’ interessi della somma pagata per la rie 
moltiplicato il detto eccedente pel numero degli 
Corsi dopo la ricompra ; e fatta questa deduzione 
formerà 1’ ammontare de] compenso. Esempj : 

L’ usufrutto rendeva 3ooo franchi ; è slato rie 
collo sborso di 3o-mila franchi. La comunione hi 
gnato in ogni anno i5oo franchi , per gl’iuteressi t 
somma : ma essa ha pure perduto in ogni anno i 3c 
ghi che rendea l’usufrutto. Noq vi è dunque rt 
pfie la somma di 1 5oo franchi eh’ essa ha pei 


Digitized by Google 



Note al tit. primo ( pag. 4? ) 1 85 

ogni anno. Se sian decorsi io anni dopo la ricompra la 
perdita è di i5-mila franchi , che bisogna dedurre da’ do- 
mila introitati dalla comunione. 11 compenso dorato al 
conjuge sari dunque di i5-mila franchi. 

(185) All' occasione cT un acquisto. Bisogna che la 
dichiarazione sfa fatta nell’ atto dell’ acquisto , altrimenti 
essa sarebbe inutile: poiché il fondo è diventato acquisto 
della comunione , pel fatto solo d' essersi acquistato du- 
rante il matrimonio ; ed è massima , come 1 ’ abbiam vi- 
sto , che i conjugi non possono appropriarsi in particolare i 
hem della comunione. 

(186) E per tenergli luogo di rinvestimento. Quid, 
se il prezzo deli’ immobile acquistato era inferiore a quello 
alienalo ? Ne sarebbe dovuto compenso al conjuge pel dip- 
più. Quid , se fosse stato maggiore ? Potiuek, num.° 198, 
1*052 cl.r •’ ùnntuSiMe acquistato è proprio , sino alla con- 
correnza del prezzo del proprio alienato , e co-acquisto 
pel dippiù. Ciò è rigorosamente giusto ; ma io dubito che 
questa opinione sia attualmente abbracciata ; essa mi sem- 
bra troppo contraria al sistema generale del codice che e- 
vita per quanto è possibile le indivisioni : io penserei dun- 
que volentieri che si dovrebbe in questo caso applicare 
la disposizione dell’ art. 866 -f* 785 , ed in conseguenza 
riguardar l’ immobile come acquisto della comunione se il 
prezzo eccedesse il doppio di quello del proprio alienato, 
e sarebbe dovuto dalla comunione il compenso del prezzo 
di quello proprio. Nel caso contrario 1’ immobile acqui- 
stato sarebbe proprio del conjuge che dovrebbe allora il 
compenso dell’ ammontar della differenza de’ due prezzi. ' 

( 187 ) Formalmente. Quindi non basterebbe la tacita 
acccttazione. Sembra dunque che quand' anche la moglie 
tosse stala presente nel contratto nel quale il marito a- 
vesse ciò dichiarato , non si riputerebbe però di aver essa 
accettato il rinvestimento , senza la di lei formale diohia- 
r? zi one. 

( 188 ) Accettato il rinvestimento. Bisogna che que- 
st’ accettazione sia immediata , o potrebb’ essere posteriore 
all'acquisto, purché fosse anteriore allo scioglimento della 
comunione ? Io penso che debba esser fatta immediata- 
mente per la ragione che noi damino nella precedente nota 
>85 ■ vale a dire che l’ immobile essendo diventato co-acqui- 
51 ° 1 noo è più in facoltà de’ conjugi di appropriarselo. 
P altronde non sarebbe giusto che la moglie lasciasse alla 
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comunione la vicenda della perdita , o della dà 
del prezzo dell' immobile , e che avrebbe avuto 
reclamare se avvenuto fosse un aumento di prezze 
mente come i terzi sarebbero istruiti di quest' acci 
supponendosi che non sia stata inserita nel contriti 
tanto è necessario che ne sieno informili pi 
l’ immobile è acquisto della comunione non può e 
dato che dal solo marito ; mcntrechè »’ esso t 
della moglie non può esser venduto che da lei del 
autorizzata. Dietro tutte queste ragioni , 10 pens 
ho detto, che la dichiarazione debb’ esser falla ira 
mente, ed inserita nel contralto di acquisto. 

Alcuni aveano immaginato che se la moglie 
tea accettare il rinvcstimentò posteriormente all' ■ 
almeno j) marito note! venderle quest’ istesso inumo' 
prezzo eh’ esso valesse nel moHIttlìtS vendita 

giusta 1’ art. l 5 q 5 che mette nel numero 

ai , nc’ quali la vendita può aver luogo tra i 1 
quello della cessione fatta dal marito a sua moglie 
vivente in comunione , per tenerle luogo del rinve 
de’ suoi proprj alienali. Ma nel citato articolo no 
esser qnisiiotie della cessione di un acquisto fatto t 
muntone. Tutto quel eh’ egli fa in questa qualità 
potato farsi nel tempo slesso;dalla moglie. Quandi 
riio vende un co-acquisto , si considera come se J 
Io vendesse con lui. Ora ella non può vendere a 
sa. Si tratta dunque nell’ articolo i 5 g 3 del caso 
marito cede non giò irti acquisto , ma uno de’ si 
prj alla moglie , per tenerle luogo di rinvestimeut 
Ma se la moglie non ha accettato il rinvesti 
la dichiarazione fatta dal marito nel contratto , eh 
naro pagato pel prezzo proveniva dalla vendita 
prj della moglie , non dee far riguardare costei com 
else ha posti i capitali ( bailleur de Fonds ) , e darlt 
seguenza un privilegio ? No : la semplice qualità di 
lista noti basta per dare un privilegio , bisogna inoltr 
pire le formalità necessarie, per acquistare la surro) 
(1 89) Intorno al calore dell oggetto alieno 
sarebbe permesso di provare che il prezzo port 
contratto non sia quello caduto nella comunione , 
sta maggiore , o minore. Vi sarebbe allora frode 
sempre permesso a’ tribunali ammetter la prova de 
de per poco eh’ essa sia verisimile. 
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{190) Dal giorno dello scioghmento della comunione 
stessa. E ne’ due casi, per lo stesso motivo qual’ è quello 
che i conjugi e la comunione godono del reddito degli 
oggetti di cui debbon compenso. D’altronde la comunione 
non può lar domanda ; niutia se nc può lare contro di 
essa : si è dovuto dunque far correre gl’ interessi di pietin 
dritto. Ma quest’ interessi son essi dovuti di tinta la com- 
pensazione , o solo dell’ eccedente di essa sull’ ammontar 
della parte del conjuge debitore nella comunione ? Per e- 
sempio un conjuge , o i suoi eredi debbnn 4° _m *l a franchi 
per compenso. La sua parte nella cornnnione è di 3 o-miU 
franchi: debb’ egli. gl’ interessi de’4o-mda, o soltanto di io^ 
mila franchi ? .Soltanto de’ io-mila. In fatti il conjuge de- 
bitore del compenso è nello stesso tempo ereditor della sua 
parte nella comunione. Vi ha luogo dunque ad un compenso 
eh’ estingue i due crediti sino alla dovuta concorrenza. 
Venne cosi giudicalo , e con ragione dalla corte di Pari- 
gi , il 3 o febbrajo i 8 i 5 (Sirey 1816, a.“ par. pag. aog ;) 
ma io penso che ciò non debb’ aver luogo , se non quan- 
do la comunione sia unicamente composta di danaro con- 
tante , o di effetti mobiliari destinati ad esser venduti , o 
almeno che il compenso non poss’ aver luogo che sino alla 
concorrenza della parte che il conjuge prende negli oggetti 
suddetti ; poiché altrimenti non polrebb’ esservi compenso. 
( Art. 1291 -f- 1245. ) 

(191) O per dotare personalmente il figlio comune. 
( Vedete qui sopra la nota 179. ) 

(192) Pria di tfuelle del marito. Ciò è fondato *u 
di una ragion d’ equità. Il marito è quegli che ha ammi- 
nistrata la comunione : s’ essa è svantaggiosa , debbe im- 
putarlo a se stesso. Egli è dunque giusto che non eserciti 
queste prededuzioni , se non dopo quelle di sua moglie. 

(193) Ai beni particolari del marito ; ed essa ha 
in questo caso'un’ ipoteca tacila su i delti beni che risale, 
vale a dire \ pel rinvestimento de’ proprj alla data dell’a 
licitazione , e per 1 ’ indennità de’ debiti eh’ essa ha contratti 
con suo marito, dal giorno dell' obbligazione (art. ai 35 

t 2oai. ). Quest’ipoteca colpirebbe essa co-acquisti ven- 
ti durante il matrimonio ? Questa quistione è trat- 
tata in seguito nella nota 126 al tit. de’ privilegi ed 
ipoteche. 

(19^) La capacità delle parti ec. , le sue forme. Se 
dunque il conjuge defunto ha lasciato credi minori , o il 
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conjuge sopravvivente sia egli stesso miuore , deb! 
servare le regole stabilite nel titolo delle successi- 
le divisioni nelle quali sono interessati i minori. 

Quid, se l'uno de’ conjugi , o i suoi eredi 
duto prima della divisione la loro quota nella coi 
1’ altro conjugc , o i suoi eredi potrebbero essi i 
il rclratlo autorizzato dall' articolo 84 1 •{* 760? 1 
la stessa ragione ; quella cioè di allontanare di 
sione una persona che potrebbe portarvi uno S] 
cavillare che 1' intralcerebbe infallibilmente. 

I (ig 5 ) I suoi effetti. Quindi la divisione del 
nione è un titolo decorativo al pari di quello d 
cessioni,, ma non traslativo di proprietà. Ciascun 
perciò è riputato d' essere stalo proprietario deg 
caduti nella sua quota dall’ istante in cui si acq 
dal! » comunione. Per le conseguenze di questo 
relativamente all’ ipoteche , vedete al titolo dell 
sioui la sezione 1 . § 5 ; e relativamente alla pri 
la nota 75 allo stesso tit. della prescrizione Voi. 
433 . Pertanto vi ha riguardo ali’ ipoteche questa 
za fra la divisione della comunione , c quella c 
cessioni , che in queste ultime le ipoteche che p- 
essere stabilite anteriormente alla divisione su i b 
coerede , non colpiscono affatto l’ immobile cadi 
quota dell’ altro coerede , coinè noi l’ abbiano sta 
titolo delle successioni ; quandoché nella comuni) 
quisto ipotecato dal marito durante il matrimonio 
cade nella quota della moglie , vi cade col j 
l’ ipoteca. La ragion della differenza risulta da 
Delle successioni ciascun coerede non ha avu 
mai su gli oggetti che facean parte della sue 
che un dritto indiviso, che davagli soltanto la fa 
potecare la sua parte. Colla divisione questa pari 
siJera ristretta agli oggetti che cadono nella si 
Segue da ciò che l’ ipoteca anche generale conti 
suoi beni è riputala non aver giammai colpito g 
caduti nelle quote de' suoi coeredi. Il manto al 
non solo è proprietario degli acquisti iudivisamei 
egli n’ è ancora amministratore , col dritto di 
ed ipotecarli nella loro totalità. Da ciò ne segu< 
1’ abbiam di sopra più volte stabilito , che tutto q 
■1 marito fa come capo della comunione , è ripe 
si dalla moglie con lui , lalmentechè s' ella at 
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comunione è tennla per la sua parie di tulle le obbliga* 
zioni contraile dal marito , come capo della comunione. 
Allorché dunque il marito ipoteca un acquisto durante il 
matrimonio , egli 1’ ipoteca tanto in suo nome , che nel 
nome e come mandatario di sua moglie che si reputa 
ipotecarlo con lui. Dunque quando questo acquisto passa 
nelle mani della moglie , vi passa gravato dell’ ipoteca che 
la stessa ha contralta per 1 ’ organo di suo marito. Questa 
disposizione così spiegata non conlradicc il principio da 
noi posto al titolo delle successioni relativamente all’ ef- 
fetto della divisione , principio che si applica ugualmente 
in lutti gli altri casi della divisione della comunione ; laU 
mentechc se si trattasse di un’ ipoteca generale esistente 
nell’ epoca del matrimonio su i beni presenti e futuri 
del marito, essa non colpirebbe gli acquisti che cadcreb- 
bero nella quota della moglie , poiché secondo il principio 
generale in materia di divisione , la moglie è riputata es- 
sere proprietaria di questi oggetti , dal momento che sono 
stati acquistati dalla comunione. Si presume dunque che il 
marito non nc abbia giammai avuto la proprietà. Non si 
può qui , come nell' altro caso, per sostenere la validità 
dell’ ipoteca , argomentare dalla qualità di capo della co- 
munione , c dal dritto che ne risulta a favor del marito, 
mentr' egli non avea nè questo dritto , nc questa qualità 
all’epoca nella quale l’ipoteca venne stabilita. 

Ma bisogua osservare che- questa ultima disposizione 
non si applica che ai veri effettivi acquisti , vale a dire 
agl’ immobili acquistati dorante il matrimonio , c clic si tro- 
vassero ipotecati nell’epoca del matrimonio, mentre siccom'essi 
sono stati posti in comunione col peso dell’ ipoteca di cui 
eran gravati , essi han continualo ad esserne affetti durante 
il matrimonio , c continuano ad esserlo egualmente in qua- 
lunque mano che passino in seguito. D' altronde , secondo 
il principio stabilito di sopra , se cadon essi nella quota 
della moglie, si considera ch’ella ne sia stata proprietaria 
al momento dell’ acquisto latto dalla comunione. Or fin 
da questo momento essi erano gravali dell’ ipoteca. Dun- 
que cc. 

(196) La licitazione ec. Applicate alla licitazione 
quel che noi abbiam ora detto della divisione , nel caso 
in cui 1' immobile licitalo è aggiudicato ad uno de' con- 
iugi , o a’ suoi eredi , e ciò quand’ anche degli estranei 
fossero stati ammessi all’ inranto. Sarebbe lo stesso se una 
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delle parti avesse ceduto , venduto , o trasferito all' altra 
la sua parte indivisa in tutti, o alcuni degli acquisti della 
-comunione. Qualunque atto ebe faccia cessare 1 ’ indivisiotic 
tra coeredi, o i cornproprietarj è riputata divisiqne. (Ar- 
gon). tratto dall’ art. 888 •}• 808. ) 

Sarebbe altrimenti se 1 ’ immollile licitato fosse aggiu- 
dicato ad un estraneo , o venduto all’ amichevole da’ con- 
iugi. Sarebbe allora una vera vendita , ed i creditori de’ 
conjngi potrebbero esercitare i loro dritti contro 1' acqui- 
rente , come in ogni altra vendita. 

(197) La garentia. Applicate assolutamente gli stessi 
princìpi che sono stali stabiliti in materia di successione , 
e di divisione tra coeredi , sia relativamente alle specie di 
evizioni che possono dar luogo alla garentia , sia al modo 
<T esercitar 1’ azione , ed al privilegio ebe ne risulla. 

(198) La rescissione. Quindi la divisione della co- 
munione può esser rescissa per dolo , violenza , o lesione 
maggiore del quarto. 

(199) Il pareggiamento delC eccedente ■ Quindi i 

conjngi avranno rispettivamente il privilegio stabilito dal- 
l’art. 2109 -f* 1990 per lo conqnaglio e pareggiamento 
delle quote. . 

(aoo) Della moglie , ed i suoi eredi. ( Art. 1591 

+ T - ) 

(201) Tanto riguardo al manto , che riguardo a' 
creditori 

Riguardo al marito , vale a dire ebe il marno y o 
i suoi eredi son tenuti verso i creditori non solo della lor 
parte ne’ debili , ma ben’ anche della porzione eh’ eccede 
l’emolumento della moglie; talmente che se la moglie ha 
pagato al di Ih di questo emolumento t essa ha azione 
contro di loro , per farsi restituire 1' eccedente. 

A riguardo de' creditori. Vale a dire eh’ essa può 
anche dispensarsi dal pagare al di la dell’ emolumento ren- 
dendo loro il conto, come andiamo a dire. 

Bisogna osservare che può avvenire aver la moglie il 
■dritto di avvalersi del beneficio dell’ art. «483 •}- T. ri- 
guardo al marito , e non riguardo a’ creditori : per esem- 
pio quando si tratta di un debito suo particolare , e che 
sia entralo in comunione in suo nome. L’ esser diventai* 
questo debito, debito della comunione, non può pregiudi- 
care i creditori che conservano in conseguenza tuli’ i lor* 
prilli contro la moglie. Ma come questo debito è riguardo 
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ai conjugi un vero debito di comunione non vi è dubbio 
•dhe tra di essi non possa esservi luogo ad applicar 1’ art. 
i4B3, e che la moglie che avesse pagato questo debito 
a’ creditori non abbia un regresso contro il marito , o suoi 
eredi , anche pel totale, nel caso che faccia 1' abbandono , 
e renda il conto richiesto dall' articolo suddetto 1 483 ve- 
dete pure la nota seguente. 

(202) Per que' debiti a' quali non si è personalmente 
obbligata. L’articolo dice semplicemente de' debiti della 
comunione. Ma egli è chiaro che vi sono debiti di comu- 
nione , riguardo ai quali la moglie non potrebbe avvalerti 
de’ beneficj dell’ art. i 483 -f* T. , almeno riguardo a’ cre- 
ditori. Essi sono primieramente quelli di cui parlammo 
ne) ^ precedente, ed in secondo luogo i debiti ai quali sf 
è personalmente obbligata, per averli essa contratti i» suo 
proprio nome durante la comunione , menine poiché essa è 
in questo caso tenuta verso i creditori , anche rinunciando 
( art. 1494 Ì" T. ), maggiormente dev’ esservi tenuta quan- 
do accetti.- Essa non può dunque allora opporre ai credi- 
, tori il benefizio dell’ articolo 1483 ( art. i 486 e i 45 ? *f* 
T. T. ). Ma rapporto al marito , bisogna distinguere : se 
il debito della comunione fosse tornato a vantaggio della 
sola moglie , pula se avea per oggetto 1’ e6traordinarie ri- 
parazioni da farsi ad uno de’ suoi immobili , essa uoa 
avrebbe alcun regresso da esercitare contro suo marito , o 
i suoi eredi, che avrebbero al contrario uu’ azione d’ in- 
dennità contro di lei se fossero stali obbligali a pagarne u- 
oa parte. Ma in tutti gli altri casi essa potrebbe invoca- 
re contro il marito ed i suoi eredi il benefizio dell’ ar- 
ticolo i 483 , ed esiger da essi il rimborso di tatto ciò che 
fosse stala obbligata a pagare al di là del suo profitto. 
( Vedete nella fine della nota precedente. ) 

Riflettete che la disposizione dell’ articolo t 483 non 
può pregiudicare all’ effetto dell' azione ipotecaria che i 
creditori possono esercitare in tuli’ i casi , anche contro 
la moglie , per la totalità de’ loro crediti , quand" essa de- 
tenga immobili loro ipotecati, e quand' anco quest’ immobili 
• le fossero stati abbandonati pel rinfranco di crediti ch'essa 
avea dritto di'esercitare contro la comunione , se latta- 
volta essi sieno preferibili nell' ipoteca , c salvo il suo 
regresso in questo caso contro del marito , o i suoi erodi. 

Il creditore verso cui la moglie non è particolarmente 
. obbligata fe forse tenuta per poter agire in giudizio di far 
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dichiarare il titolo esecutorio contro di lei ? Io noi pe 
L’ art. 1476 “f- T. assimila interamente la division c 
comunione a quella delle successioni. Vi è dunqu 
stessa ragione per applicar le disposizioni relative ai 
bili , e per conseguenza 1’ art. 877 •{- 797. 

(ao 3 ) È reso da lei il conto. Questo conto qu: 
si è effettuata la divisione , dee comporsi ; vale a 
nell’ introito 

t.° Di tutt’ i beni mobili o immobili che le son 
venuti colla divisione , tanto per la sua parte , che 
tolo di ante-parte. Essa dee tener conto egualmenti 
latte le deteriorazioni , che questi beni han potuto | 
vare pel suo fatto , o per la sua negligenza ; 

2. ® De’ frutti di questi stessi beni eh’ ella ha pe 
piti , o dovuto percepire ; 

3 . ° Delle somme di cui essa era debitrice vere» 
comunione a titolo di compenso , o altrimenti , e che ( 
stati prededotli sulla sua parte- Quanto a ciò che 1 ’ è s 
donato per rimborsarla de’ credili che 1’ cran dovuti t 
comunione , essa non ne dee conto , mentre non ha ! 
che ricevere quel che 1’ era dovuto , e che non si 
dire di essere un utile tratto dalla comunione. 

Nell’ esito : 

1 . ® Di ciò che ha pagalo per la sua porzione : 
spese de’ sigilli , inventario , divisione ec. 

2. ® Delle spese del conto ; 

3 . ® Delle spese necessarie ed utili , ed ancht 
quelle di manutenzione da lei fatte su i beni eh’ è o 
gata di restituire ; 

4 -° Di quel eh’ essa ha di già pagato agli altri 
ditori delia comunione. 

(ao 4 ) Come di quello chele fosse spettato nella div 
ne. L'abbandono che fa la moglie che ha accettato nel 
, dell’ art. i 483 -f- T., di tutto ciò che gli è scaduto, o 
doveale scadere , debb’ essere riguardalo come una rinui 
No. Essa debb’ essere assomigliata in questo caso all’ e 
beneficiato che abbandona i beni della successione ai ci 
tori ed ai legatarj , per discaricarsi dell’ amministrasi) 
e che non resta perciò meno erede , e come tale sogf 
a collazione. La moglie rimane dunque de) pari viv 
in comunione ; e come tale essa non può reclamare 1 
fello delle clausole che non dovean aver luogo , eh 
caso di rinuncia , come quelle di ricupera del confer 
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r«'. fd in falli ella ha in suo favore una vicenda di più 
della moglie rinunciarne. Non sarebbe giusto che ne avesse 
tuli’ i vantaggi. 

r 0 rno B. e ' l |fi s * avvale del beneficio dell’ articolo 
1.483 , differisce ancora dalla moglie che rinuncia in ciò 
elle, questa ultima non ha bisogno di giustificarsi per mezzi» 
d inventario , se non quando lo scioglimento della comu- 
nione è avvenuto per la premorienza del marito ; meu- 
«rechè qui 1’ inventario è necessario in tutt’ i casi e per 
qualunque modo che la comunione sia disciolta. La ragion 
della differenza è sensibile. La moglie che rinuncia ne! 
caso della separazione personale , o de" beni , non è giam- 1 
mai stata nel possesso degli oggetti della comunione ; essa 
aunqiie non ha bisogno di un inventario per comprovare 
di nuli’ aversi riserbato. Al contrario nel caso dell’ art. 
» 4 p 3 , la moglie ha accettato : essa lia dunque potuto di- 
sporre degli oggetti della comunione; essa dunque dee giu- 
stificare a' creditori lo stato nel quale si trovava questa co- 
munione nell’ istante del suo scioglimento ; il che non può 
farsi, se non col mezzo di un inventario. Da ciò ne se- 
gue ,che v riguardo a’ creditori, se la divisione si fosse fatta, 
non basterebbe alla moglie di esibirla , e tener conto dì 
ciò che 1 è pervenuto. La divisione è un atto privato che 
non ha per oggetto il verificare lo stalo della comunione , 
e dalla quale d’ altronde niuna prova risulta che siasi com- 
preso tutto 1 attivo di questa stessa comunione ; mentre 
potrebbe avvenire che i conjugi avessero manualmente di- 
viso taluni oggetti , come la biancheria , e ’J danaro con- 
tante. Bisogna dunque assolutamente oltre a ciò un inven- 
tario , ma rispetto soltanto a’ creditori ; mentre tiguardo al 
marito , o i suoi eredi , io penso che quando vi esiste una 
divisione, ne risulta riguardo ad essi la presunzione , che 
essa comprenda tutti gli effetti della comunione , salva la 
prova contraria. D'altronde essi non possono opporre alla 
moglie la mancanza d’ inventario eh’ è altrettanto loro col- 
pa che della moglie , mentre avean , al par di lei il 
dritto di provocarlo. 

(ao 5 J Per la totalità dei debito. Questa è una con- 
seguenza dell indivisibilità dell' ipoteca , e del dritto di se- 
guitarla presso i terzi che vi è attaccato. 

(206) Quandi anche non f onero ipotecar j. Ciò tiene 
al prtucipio , che la comunione" è riputala riguardo a’ ter- 
zt > «sere la proprietà del marito. l5’ onde ne siegue , co- 
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me 1' ahbiam detto di sopra che i creditori della comu- 
nione sono creditori del marito , e viceversa. 

\ Ma quid , se il marito , o la moglie si siÉno insiemi* 
obbligati , e senza solidalila ? Tutto è lo stesso ; il ma- 
rito non è meno tenuto per la totalità verso il creditore , 
salvo regresso se vi ha luogo. Ma dirassi, se il marito si 
fosse obbligato con un’ altra persoua senza solidalila , e- 
gli non sarebbe tenuto che per la metà. Ciò è vero. Ma 
quando egli si è obbligalo con sua moglie, si considera che 
non abbia fallo obbligar quest’ ultima , se non per dare una 
maggior sicurezza al creditore , e per non diminuire la sua 
propria obbligazione -, e ciò che lo prova si è 1’ essersi detto 
nell’ art. 1481 *f 1 4 1 7 » che la moglie la quale si è ob- 
bligata anche solidalmente si reputa sempre esserla a ri- 
guardo di suo marito come per cauzione. 

Quid, riguardo a’ debiti contratti dalla moglie col con- 
senso del marito ? Secondo i principi che abbiamo stabiliti 
di sopra nella nota 97 , questi debili debbono essere assi- 
milali a’ debiti della comunione , contralti dal marito so- 
hdalmente con sua moglie ; e per conseguenza può esser 
costretto per la totalità , salvo il suo regresso , se vi ha 
luogo. 

(207) Contro alla moglie , o contro ai di lei eredi, 
salvo ad essi di avvalersi , se lo giudicano convenevole , del 
benefìcio dell’ art. 1 4 83 . 

Il marito avrebb’ egli per sicurezza di questo regresso 
un’ ipoteca , o un privilegio su gl’ immobili pervenuti a 
sua moglie ? Le regole relative alle divisioni tra coeredi , 
sono interamente applicabili alle divisioni della comuuione. 
( art. 147® *f* T. ) Ora vi esiste un privilegio tra i coe- 
redi per la garenlia delle quote ( art. 2io3 -f- 197» ) ; e 
•oi abbiam stabilito nella Dola 35 z al titolo delle succes- 
sioni Voi. IV. pag. 348 , che l'azione di garentia avea 
luogo quando il coerede fosse stato obbligalo a rilasciare 
I’ immobile in seguito di azione ipotecaria , o di pagare il 
debito per evirare il rilascio. Dunque nel caso propósto il 
marito dee avere lo stesso regresso. Questa è una specie 
di evizione eli’ egli soffre di una parte degli oggetti caduti 
Della sua quota , e questa evizione proviene da una causa 
anteriore alla divisione ; il che basta per dar luogo all' 2- 
■ione di garentia della divisione ( art. 884 4" ) ? * per 

conseguènza al privilegio. 

t 
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(lòS) A meno che l' obbligazione non sia solidale . 

Si è conservati* il dritto comune rispettò alla moglie ; ed 
essa è tenuta in conseguenza de' debiti della comufiiotui 
per metà , o pel totale , secondochi' fi sia o no ioli- 
dalità- 

» Riflettete, che la moglie non solidale 6 tenuta per tentai 
di tuit' i debiti nella comunione , anche di quegli i' quali 
non si è personalmente obbligata. L’ accettazione che b 4 
fatta della comunione , la rende soggetta alla meth di tut- 
t’ i debiti ebe he dipendono ; con questa differenza, che se 
l’ obbligo non sia stato contratto da lei personalmente, 
essa può invocare il benefìcio dell’ articolo 1483 T. , cii 
che non può fare quando si è personalmente obbligata. 

Come la moglie è tenuta de’ debiti da tei contratti 
col consenso del marito , cohforme all’ art. 14 iq -J* T. ? Ì 6 
pensò cht debb’ esser lo stesso , come se si tosse Solidal- 
mente obbligata con suo marito. In falli essa ha contrat- 
tata sola tutto intero l’ obbligo ; essa dee dunque es- 
terni tenuta per la totalità. Se il marito ne è egualmente 
tenuto, ciò avviene per una specie di azione di in rem 
verso , che in nulla dee pregiudicare all' azione del credi- 
tore contro il principale obbligalo , che , rispetto a lui , 
è la moglie ; del pari che 1 ’ azione di in rem verbo che 
ii dava contro il padre per motivo del contralto slipu - 
lato col figlio dì famiglia non pregiudicava punto ali' a- 
zione del creditore contro quest’ ùltimo ( l. 3 q n. de ob- 
blig. et act. ) 

Se si tratta di un credito risultante da una sèntenrà 
ottenuta contro il marito , come capo della comunione , 
e che per conseguenza importa 1 ’ ipoteca generale su i be- 
. ni presenti e futuri del debitore , quest' ipoteca colpireb- 
be i beni particolari della moglie t Le regole della divi- 
sioni; dell’ eredità , dovendo essere quelle del compàrti- 
menlo della comunione, applicate quel che si è détto nel 
fine della noia 33 q al tìt. delle successioni. Voi. IV. 
pag, 337. Vi è d’ altronde una ragione di pia. per adot- 
tar qui la stessa decisione ; ed è che tutto quelite il 
marito fa , tutti gli obblighi eh’ egli contrae cotné capo 
dèlia comunione , si reputa farlo tanto in suo nome , clic 
in forza di legale mandato ricevuto da sua moglie , col 
fitto del matrimonio. La moglie, può in verità annullar 
quest’ obbligo per quel che la riguarda , rinunciando olla 
comunione Ma tosto eli’ eRa accetti , il mandalo riprende 
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tutta la sua feria ; t per conseguenza nel caso propost# , 
ai reputa la condanna essersi ottenuta lauto contro' il ma-' 
rito , che contro la moglie , ed importa per seguela 1' i- 
poléca generale su i -beni di tutlf e due. 

(209) Non potrebbe ripetere dal 'creditore l'ecce- 

dente. Si presume eh’ ella in questo caso abbia pagai# 
la metà in suo nome , e il dipptìi nel nome , e per li- 
berarne il marito ; ciò che può farsi secondo 1' articolo 
ia 36 -J* 1189. -•$» *■£--- 1 

(210) Ed entrati nella comunione : come quelli 
di’ essa avea nell’ alto del suo matrimonio , e che prov- 
engono dall’ eredità scadutale durante il matrimonio. 
E' esser questi debili entrati nella comunione , non ha po- 
tuto pregiudicare, i creditori , i quali aveano sin dal prin- 
cipio la moglie obbligata pel totale. 

(211) Salvo il suo regresso per la metà, ed anche 

J >er più che Ja metà , s’ ella si avvale d.el beneficio del- 
’ articolo 1 483 T. , eh’ essa può invocar contro il ma- 
rito , o i di lui credi , ma non contro i creditori , men- 
tre supponiamo che si tratti de' di lei debiti particolari. 

Vedete di sopra la nota 201. ) Per sicurezza di questo 
regresso la moglie ha su i beni del marito l’ ipoteca lega- 
le , di cui abbiam di già parlato , e che risale al gioruo 
della celebrazione del matrimonio , se il debito esistiva 
prima del matrimonio , se no , al giorno in cui fu con- 
tratta P obbligazione (Art. at 35 "J* 2021 ). 

(212) Ma solamente per la metà. Perchè questa dif- 
ferenza coll’articolo >484 *}* T. nel quale il marito può 
esser convenuto per la totalità? Questo è perchè nel detto 
ultimo articolo il marito si è personalmente obbligato ; è 
con lui che i creditori lian contrattato. Il debito è dun- 
que dovuto da lui personalmente, ed individualmente, e 
non soltanto nella sua qualità di capo della comunione. 
Qui «J contrario non vi è obbligo personale dalla* sua 
parte ; egli non era tenuto del debito , che come un peso 
Ut' beni caduti in comunione. K’ era dunque tentato sin 
clic la comunione ha durato , come detentore , e se vo- 
gha"si pure , come proprietario di questa stessa cnmuiiio- 
fee , e come egli era detentorc di tutta la comunione , 
à esser tenuto egualmente di tutto il debito. M* quan- 
do questa stessa comunione è disciolia , c clic sia stata 
accettata dalla moglie , i beni che la compongono son d i- 
visi egualmente tra lei , ed il marito. li marito noa_ è 


Digitìzed by Google 



Note al tit. primo ( pag. 52 ) 197- 

durtqne più detentore , che della metà de’ beni : Dunque 
egli non debb’ esser tenuto che della metà de’ debili, dun- 
que i debiti non cran debiti della comunione se non come 
pesi de’ beni, e che non essendo stali contratti dal marito, 
o dalla moglie di suo consenso , debbon essere divisi tra i 
èonjugi per egnal porzione , come i debili di un' erediti 

10 sono tra lutti gli credi. 

(21 3 ) Sia in fona della convenzione ; e senza che 
questa convenzione , che riguardo a’ creditori est res inter 
alios acta , «possa pregiudicare al dritto risultante in lor 
favore dalle disposizioni , che ora abbiamo spiegato. Ma 
se le stipulo fatte nella divisione non possono pregiudicare 
a' creditori , possono esse esser loro di vantaggio, nel scuso 
che li abilitino ad agir direttamente per la totalità contro 

11 conjuge che si è obbligalo nella divisione a pagar que- 
sta stessa totalità ? Essi lo potranno senza dubbio non in loro 
nome , ma come esercenti i dritti dell’ altro conjuge loro 
debitore ; il che differisce in ciò, che in quest’ ultimo caso 
il conjuge convenuto potrà loro opporre per la parte che 
non dee personalmente tutte le eccezioni eli’ egli potrebbe 
opporre all' altro conjuge ; pula se quest’ ultimo non ha 
eseguito le clausole della divisione ; se vi sia stato dolo , 
violenza , lesione di più di un quarto ec. , mzntrecbè se 
non gli domandano che la parte di cui è personalmente 
tenuto verso di essi , egli noti potrà loro opporre che le 
personali eccezioni. 

(214) Ma ali altro conjuge personalmente . Per 
esempio se le somme provegnenti dalla vendita di uno 
de’ suoi proprj siati servili a pagare un debito , o peso 
personale dell’ altro conjuge. ( Art. 1470 -j- T; ) Ma bi- 
sogna die 1’ impiego abbia avuto luogo direttamente , e 
senza intermedia persona ; come se il prezzo del pro- 
prio di uno de’ coujugi sia stato delegato ai creditori par- 
ticolari dell’ altro ; o se il proprio sia stato venduto allo 
stesso creditore ,• e vi sia stata compensazione ; poiché se 
le somme sieno state una volta pagate al marito dal com- 
pratore , è allora la comunione obbligata alla restituzione, 
qualunque sia stalo 1’ impiego fattone in seguito , e salvo 
il regresso- della comunione contro 1’ altro conjuge , se 
queste somme sono state impiegate a soddisfare i suoi de- 
bili. Per un tal pagamento essi son diventati lieni della 
comunione , ed il marito non ha potuto toglier loro que- 
sta qualità coll’ impiego di' egli ha potuto farne. Per giu- 
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«licare deli’ importanza di questa distinzione , bisogna sta- 
bilire i due seguenti casi. ilie.i 

Un proprio della moglie è stato venduto aoooo fran- 
chi , ed il prezzo consegnato al marito. Con questo prezzo 
il marito ha pagato un debito suo particolare di ventimila, 
franchi. La comunione si scioglie. Lo stato suo attivo è 
di trenta mila franchi , che uniti ai ventimila dovuti dal 
marito formano una massa di cinquantamila franchi , sulla 
quale la moglie preleva ventimila pel prezzo del suo im- 
mobile : Restano 3 oooo franchi di cui le spettano quindici 
mila , ed altrettanti al marito ; quest’ ultimo fa la com- 
pensazione di questa somma , sino alla dovuta concorren- 
za , co’ aoooo franchi di cui è debitore verso la comunione j 
egli deve ancora cinquemila franchi , che con i diecimila 
rimasti dell’ attivo dopo la prededuzione di 20000 lranchi 
fetta dalla moglie , fermano i i 5 ooo franchi che spettano 
a quest’ ultima. La moglie prenderà dunque tutta la co- 
munione , e resterà inoltre creditrice di suo marito di 
una somma di 5 ooo franchi ; e di piu s ella vuole avva- 
lersi del benefizio dell’ articolo i 483 -f- T. , essa sarà te- 
cuta di restituire ai creditori soltanto i 10000 franchi da 
lei imborsati in ultimo luogo , e ceder loro 1’ azìon ch’essa 
ha contro suo marito per li 5 ooo franchi che questi le 
dee; mentre è quello tutto l’utile eh’ essa ha ritratto dalla 
comunione. I aoooo frauchi eh’ essa ha prelevali , non 
sono nn utile ; non sono che un credilo di cui essa è stata 
rimborsata. jjf 

Supponiamo ora che il danaro della vendita bob 
siasi versalo nella comunione , ma sia stato direttamente 
impiegato a pagare un creditore del marito , che avverrà 
allora ? Che la moglie prenderà i 5 ooo franchi su li tren- 
tamila che formano lo stato attivo dalla comunione ; che 
s’ ella vuole avvalersi del beneficio dell articolo i 483 » 
essa sarà obbligata di restituirli a creditori , e che nou le 
resterà più per li 20000 franchi , prezzo del suo proprio, 
che un’ azione centro di suo marito , azione ohe può di 4 
venire inutile in tutto , o in parte per la di costui insol- 
vibilità. '* ' M.1. 

L’articolo 1478 f T. s’applicherebbe egualmente al 
caso in cui la moglie fosse Stata creditrice di suo marito 
prima del matrimonio , se questo credito fosse, stato escluso 
dalla comunione per uua clausola di realizzazione dal suo 
lato , e di separazione di debili dal lato del marito. Ma 
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in questo caso la moglie potrebb' ella eserciure la sua 
ipoteca legale per motivo di questo debito , se fosse chi- 
rograiario? Si, purché però questo credito sia diventato esigi- 
bile durante il matrimonio ( vedete la nota 1 1 8 , al tit. de* 
privilegi , e delle ipoteche. ). Col mezzo della realizzazio- 
ne , questo credito fa parte della dote della moglie. Il 
marito ha contralto col matrimonio l' obbligo di esigerlo 
da se stesso , e di renderglielo col dippiu della dote. D’al- 
tronde se questo credilo fosse stato dovuto da un altro , 
e ebe il marito I’ avesse ricevuto , non vi sarebbe forse 
luogo all’ipoteca legale? Dunque a pari cc. 

La moglie debitamente autorizzata , come 1 ’ abbiatn 
di eia fatto osservare , può a’ termini del decreto del 17 
maggio 1809. ( Bollet n.” 43 q 3 . ) costituire i suoi beni 
proprj iu maggiorato per suo marito , e pe* loro comuni 
figli. In questo caso le appartiene un’ azione d’ indennità* 
Sulle prime egli è ben certo eh' essa non ha alcuna azione 
contro la comunione. Riguardo al marito , bisogna osser- 
vare che non si è richiesto una rendita determinata da 
que’ che costi lui|pono un maggiorato, se non perchè si è vo- 
luto eh’ essi avessero di che sostenere il titolo che fosse 
lor conferito. Se la moglie avesse pel motivo idi questa 
costituzione un regresso a sperimentare contro suo marito 
il line del legislatore sarebbe mancato. D’ altronde essa 
non ha giovalo solo a suo marito , ma a se stessa benan- 
che, mentre ha goduti gli onori c le prerogative attaccale 
al titolo , ed ha giovato a suoi figli , ai quali dee passare il 
maggiorato dopo la morte del padre. Io penso dunque ch'ella 
uun possa esercitare alcun regresso. 

•(21 5 ) Da' due conjugi unitamente. Diversamente se 
un solo di essi ha dotalo co' suoi beni particolari. Egli non 
ha alcuna azione contro dell’altro, per obbligarlo a rim- 
borsargli la metà della dote. L’ obbligo di dotare è certa- 
mente comune ai conjugi ; ma non è che un obbligo na- 
turale , per 1 ’ esecuzione del quale la legge civile non db 
alcuna azione. ( Art. 204. -f* J94. ) Ma quando ban essi 
intti e due dotato , han con ciò dichiarato che intende» 
ciascuno somministrar la meta della dote. Ciascun d' essi 
ha dunque contralta 1 ’ obbligazione civile di darne la me- 
li. Dunque in questo caso , quando l' un di essi paga la 
dote interamente con i suoi beni particolari , è giusto il 
dire eh' egli soddisfa 1 ’ obbligazione civile contratta dall'al- 
tfa conjugc per la mela della dote. Dee dunque ave»* 
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un’ azione contro di lui , per l'arsi sostituire questa metà. 
£ lo stesso quando abbiano dotalo solidalmente , e cbe 
la dote sia stata soddisfatta interamente da uno di essi. 

(216) A tempo della donazione. Perchè in quest’e- 
poca ? Riflettete che 1 ’ articolo suppone qui costituita la 
dote in corpi determinati. Cosi una casa appartenente ad 
imo de' coujugi , è stata data da tutti e due in dote alla 
figlia comune. Quegli cui non appartiene li casa ha da 
quell 1 epoca contratto 1' obbligo d’ indennizzar 1' altro di 
ciò che ha importata la sua parte nella dote. Ora ba im- 
portata la mela dej valore che avea la casa ,' quando fu 
costituita la dote. È realmente di questa meta che è stato 
diminuito il suo patrimonio. D’altronde è pure questa 
metà che il conjuge non proprietario ba inteso donare. È 
dunque questa metà che debb’ essere restituita. 

(217) . Che non ha contribuito alla dote. Perchè 
quest’ azione non si e: 
deduzione ? Questo è 
i figli comuni , non è 
soltanto tenuta di nutrirli , mantenerli , «allevarli. L’ ob- 
bligo di dotare è dunque un’ obbligazione personale de’ 
conjugt, obbligo veramente naturale, ma che è diventato 
civile per la costiluzion della dote , consentita da’ due 
conjugi. Sicgue da ciò 1 .* che in questo caso i beni par- 
ticolari di uno de’ conjugi han servito a soddisfare i de- 
biti particolari dell’ altro. 

2.° £ che se la dote è stata costituita da tutti e due 
i conjugi anche in oggetti della comunione, come in danaro 
contante , ma non pagata , questa non dchl>’ esser prelevala 
sull’ attivo della comunione , ma ciascuno de’ costituenti 
dee sopportar la sua parte su i beni particolari. Così giu- 
dicato a Parigi il 6 luglip 1811. ( Sirly j 8 1 4 ì 2 * par. 
pag. i>6.) La quistionc può essere importante ucl caso 
seguente. 

Pietro e Maria maritali sotto la regola della comu- 
nione , costituiscono alla loro figlia uua dote di 4o°°o 
franchi , eli’ essi non pagano. Pietro muore. Dopo la sua 
morte vien fallo inventario , dal qaale risulta che la comu- 
nione monta a cento mila franchi. Non si fa alcuna liqui- 
dazione , ed i beni della comunione rimangono Delle ma- 
ni di un teizo. La moglie muore in seguilo, e lascia in 
un cattivo stato i suoi affari. Se la dote dovesse esser pre- 
levata su i beni della comuutoue , la figlia prendetebbe 


sorella sulla comunione , e con pre- 
perchè 1’ obbligo di dotare anche 
un debito della comunione. Essa è 
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primieramente 4 OOUO franchi su i detti beni ; iL che ridur- 
rebbe la massa a 60000 , e spetterebbero 3 nooo franchi a 
ciascuno de' conjugi. I creditori della moglie non potrebbero 
dunque avere dritto che su questi 3 oooo franchi , c la 
figlia si troverebbe interamente pagata della sua dote. Ma 
nell’ ipotesi contraria eh’ è la vera , la comunione si di- 
vide tal quale , vale a dire su) piede di 100000 franchi , 
ciò clic dà 5 oooo a ciascuno de’ conjugi. La figlia co- 
ni’ erede di suo padre confonderà con questa qualità il a 
suo credito dotale per 20000 franchi ; e per gli altri 20000 
essa non avrà contro la successione di sua madre, che 
una semplice azione , che le darà scmpliccmeiite dritto di 
venire cogli altri creditori , sia per graduazione sia per con- 
tributo , sccondocbc il suo credilo sia o nò ipotecario. 

(218) Dal giorno della domanda. Questi sono cre- 
dili di particolare a particolare , essi riedrano nel dritto 
comune. D’ altronde il conjuge creditore può far correre 
gl’ interessi , formando la sua domanda. Egli non è lo 
stesso , quando la comunione sia creditrice , o debitrice.' 
( Vedete qui sopra la nota 190 ) 

(219) Il marito , o i suoi eredi. Non per dritto 
d’accrescimento, meni r’ essi eran di già proprie tarj del 
totale , ma per dritto di non decrescimento. 

(220) Pel suo ordinario abbigliamento. Anticamente 
non 'se le lasciava che una vi ste. Quest’ era troppo poco, 
b orse il codice è andato un poco al ili là. Ma del resto se 
il marito, o la sua successione è nello stalo di fallimenti), 
il diritto della moglie è ristretto agli oggetti necessari 
all’ uso della sua persona, secondo uno stalo formato da’ 
sindaei della fallita ( Cod. di Coni. Ari. 529 -j* 521 . ) 

(221) Al marito , od a di lui eredi. Vale a dire 
che costoro sono tenuti nella totalità de’ debiti , anche 
di quelli eh' erano particolari della moglie, e che suno 
entrali nella comunione ; e se per conseguenza del stto 
obbligo personale essa è couvenuta da' creditori, ha il suo 
regresso contro il marito , o i suoi eredi. Poiché perde 
tutto l’attivo che ha posto nella comunione , essa debb’cs- 
ser liberala da tutto il passivo che vi è entralo in suo nome. 

(222) Ai debiti della comunione. Quid , a riguardo 
delie spese de’ suggelli, dell' inventario, ec. ? la moglie non 
vi è tenuta. Queste spese debbiai esser prelevale sulla 
massa , e con privilegio. 
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Quid, se la moglie è stala condannata, come vivente 
in comunione durante il matrimonio ? Essa non vi è te- 
nuta più, rinunciando. Quando si è condannalo io una 
qualità, perdendosi questa , cessa la condanna. ( Arg. tratto 
dall' art. 2173 *f* 2067 ). 

( 223 ) £ caduto a carico della comunione. ( Ved. 
qui sopra la nota 210, ) 

Quid, se il debito proveniente dal lato della moglie 
non fosse a carico della comunione ; come se si trafili di 
straordinarie riparazioni fatte ad uno de’ suoi proprj beni, 
o di un debito escluso dalla comunione per la clausola di 
separazione de’ debiti ? Sarebbe, lo stesso riguardo a cre- 
ditori ; ma vi sarebbe questa differenza , che la moglie 
non avrebbe per causa di questi debiti alcun regresso 
centro il marito, e i suoi eredi-, poiché se la comunione 
avesse pagata questa sorta di debiti , la moglie sarebbe 
tenuta ad indennizzarla. Dunque quando è essa stessa che 
li paga , non ha alcun regresso. 

(224) Come nel caso dell' accettazione della comu- 

nione. Gl’ interessi corrono a suo vantaggio dal giorno, 
dello scioglimento ? Si può dir per la negativa che qui 
la moglie non è affatto creditrice della comunione, men- 
tr’ essa non esiste- più, ma di suo marito. Or secondo l’arti-- 
colo i 479 ■f* T. i crediti che i conjugi hanno da eserci- 
tare l’un contro l’altro, non portano interesse elio dal 
giorno della domanda. L’autore del 'Trailé des intér/ts , 
rapporta un arresto del mese di giugno 1673 -, che giu- 
dicò in questo caso gl’ interessi noti aver luogo di pieno 
dritto che a vantaggio della moglie , e non a vantaggio 
de’ suoi eredi. Io non veggo su di che possa questa di- 
stinzione esser fondata. Forse si potrebbe , argomentando 
dall’ art. 1670 -J* i 383 , decidere che gl’interessi corrono 
di pieno drillo , tanto a profitto della moglie , che de’ 
suoi eredi. ^ ■ «e.*, • 

( 225 ) Ch' è autorizzato dall'art. 1 098 *{• /o 5 a. ( V«- 

deie la nota 4 a 5 . al tit. delle donazioni e de' testa- 
menti , Voi. V. pag. 478 ). * ■ -, 

(226) Sono nove. Non vi è quistione di assegnamento 5 
vedovile. Se ne distinguevano due specie , quello della 
moglie , e quello de’ figli. Consisteva la prima nell’ usu- 
frutto di una porzione de’ beni del marito. Questa specie 
di convenzione non era conosciuta che ne’ paesi regolati 
da costumanze , e vi era talmente in uso , che quando 
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non vi tra contrailo di matrimonio , o eh' esso nulla sta- 
biliva sull' antefato , la maggior parte delle costumanze nc 
accordavano uno di pieno dritto alla moglie, (a) 

L’ assegnamento pe’ figli 'consisteva nella massa de’ be- 
tti, di cui la moglie avea 1 ' usufrutto. Quando dunque esso 
era costituito in beni-fondi , sia per la costumanza , sia 
per la convenzione , il marito era tenuto a conservar que- 
tCi beni senza poter venderli, impegnarli . nè io qualun- 
que modo intaccarli. Era dunque una specie di peso di 
conservare , e restituire, e quindi è stato implicitamente 
abrogato dall'articolo 896 *p g4 1 , e confermalo- dal si- 
lenzio del codice , clic non avrebbe certamente mancato 
di parlar d' una convenzione cosi conosciuta , ed in uso se 
avesse voluto conservarla. ; > 

Da che tali assegnamenti non sono abrogati, che riguardo 
al peso di conservare e di restituire , se ne dee concludere 
che ogni convenzione la quale non contenesse questo pe- 
so , e che d’ altronde non fosse contraria ai buoni costu- 
mi , nè alle disposizioni proibitive del codice , sarebbe 
valida quand' anche fosse stata qualificata come douaire 
da i conjugi. Quindi si potrebbe stipulare col contralto di 
matrimonio che la moglie sopravvivente prenderà a que- 
sto titolo su i beni di suo marito una somma , o un 
oggetto qualunque per goderne , sia in usufrutto ; sia in 
piena proprietà. Ciò dovrebb’ esser riguardato come una 
vera donazione d’ usufrutto, o di proprietà ; e questo sa- 
rebbe il caso d’ applicar la massima : plus videi quoti 
aduni, quarti quoti scriptum iniettigli ur, 

(2 27) In pregiudizio de' figli del primo letto. Ve- 
dete la nota 4 2 ^ al ut. delle donazioni e de’ testamenti ; 
Voi. V. pag. 478. 

(228) A titolo gratuito. L’articolo 1 498 ’j' non 

sembra veramente sulle prime aver fatta questa dis'inzione, 
poiché dice generalmente il loro rispettivo mobiliare pre- 
sente e futuro. Ma primieramente la voce rispettivo indica 
che con si tratta qui del mobiliare acquistalo durante >t 
matrimonio a titolo oneroso , mentre non appartiene piti 
all’ uno che all'altro: d’ altronde l’articolo aggiunge che la 
comunione dagli acquisti comprende quelli fotti dai conjugi 
- ‘ • - — - — ■ -■ ■ — — — 

(a) Douaire, quando riguarda ia moglie , 1 ' abbiam detto ari- * 
tifato , quando riguarda i tip li, le douaire Jet enfimi 1 ’ abbiamo 
detto assegnamento pe' figli. Vergasi la nota a alla p.ig. gì di 
questo volume, 
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unitamente o separatamente durante il matrimonio , è pro- 
venienti tanto dall' industria comune , che dai risparmii 
sopra i frutti e redditi dei beni de' due conjugi. Dal che 
risulta cbe non vi è escluso che il mobiliale acquistato a 
titolo gratuito. 

Egli è lo stesso pe’ debili. E chiaro che 1* attivo di 
questa comunione componendosi di tutti gli acquisti fatti 
durante il matrimonio , essa dee sopportare tutti i debit i 
contratti nella sua durata. In conseguenza bisogna intendere 
per debiti futuri e che non cadono a peso della comunione 
que' debiti di cui sono gravati i beni egualmente esclusi, o 
in altri termini, i debiti personali di ciascuno de' conjugi. 

Si può concludere da questo dettaglio che la comu- 
nione ridotta agli acquisti , o la società degli acquisti 
noti è affatto una convenzione particolare distinta da quelle 
che vanno a seguire, ma eh' essa è formala dalla riunione 
delle due clausole , di cui or ora, parleremo: vale a dire 
della clausola di esclusione generale del mobiliare , e di 
quella della separazione de’ debiti. Ciò è utile per la ri- 
soluzione di alcune difficolta che possono presentarsi su 
questa materia. ( Vedete la nota seguente ) 

( 229 ) Con un inventario , o stato in buona forma. 
Se il mobiliare fosse caduto alla moglie , vi si potrebbe 
applicare la disposizione dell’ articolo i5o4 + T. e per- 
metter a lei ed a suoi eredi di far la prova del prezzo di 
questo mobiliare , sia per titoli , o per testimoni , o an- 
che per pubblica fama ? » 

Io noi penso; o almeno credo che quest’ articolo do- 
vrebbe applicarsi con qualche distinzione. Bisogna riflettere 
in fatti che l’articolo >5o4 è sotto la rubrica della clau- 
sola di realizzazione , o di stipulatone de' proprj. Or 
questa clausola come noi lo vedremo non ha effetto che 
tra i conjugi. Essa non óe ha alcuno riguardo ai terzi ; 
essa non impedisce ai creditori della comunjone di agire 
pel loro pagamento sugli oggetti realizzali , sia che appar- 
tengano al marito , sia che appartengano alla moglie '; essa 
non impedisce al marito di disporne se appartengono a que- 
st’ ultima. Basta dunque che il valor degli oggetti sia ve- 
rificato per quel che concerne i coniugi 1 ; cd a tal riguardo, 
com’è dipeso dal marito di procurarsi una prova legale 
col mezzo dell' inventario , quand’ egli non 1 ’ ha latto , si h 
dovuto permettere alla moglie di avvalersi di luti’ i mezzi 
possibili per verificar questo valore. 
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Ma nell’articolo i 499 *j' >394 IrnUati di una comu- 
nione limitata agli acquisti. Questa comunione a’ termini del- 
f articolo 1^98 "f* >394 importa la clausola di si parazionc di 
debiti , come si è detto nella nota precedente. Sotto 1’ im- 
pero di .quest’ nllima clausola , i creditori del marito pos- 
sono agire sul mobiliare conferito dalja moglie , o che 
l' è pervenuto duratile il matrimoni^ , a menocbò non sia 
stato verificato da - mi inventario , o stato autentico , ed ia 
buona forma ; altrimenti esso è riputato mobiliare della 
comunione c suscettibile d’ esser sequestrato come tale da’ 
creditori del marito. 

Dietro ciò , ecco la distinzione che io crederei dover 
portare ali’ articolo i4p9< Fra > coirjttgi ,' e riguardo al 
marito debb' essere applicalo l'articolo i5o4 ; c la moglie 
dee avere il dritto di far la prova, per tuli’ i mezzi possi- 
bili , dell’ esistenza e valore del mobiliare che le appar- 
tiene. 11 marito dee. imputare a se stesso di non aver im- 
piegato il mezzo prescritto dalla legge. Ma riguardo ai 
creditori del marito , e per impedir loro di agire sul mo- 
biliare della moglie , bisogna clic questo mobiliare sia ve- 
rificato da un inventariò , o stalo autentico come è detto 
nell’articolo i5io •}• T. ; altrimenti dipenderebbe da’ con- 
jugi frodare i creditori del marito , facendo passare sotto 
il- nome della moglie il mobiliare della comunione, e<4 
anche il mobiliare particolare del marito. 

Del resto , come ai termini dell’ articolo i5aS T. 
la comunione convenzionale è soggetta alle regole della 
comunione legale per luti’ i casi ne' quali non vi si è de- 
rogato col contralto, la comunione limitata agli acquisti vi 
è egualmente soggetta m tuli' i punti che non souo conti -ri 
.alla sua essenza. 

Quindi 1’ amministrazione di questa convintone appar- 
tiene al marito , ohe può disporre da se solo di tutt’i beni 
che la compongono ,’ncl modo clic può disporre di quelli 
che .compongono la comunione legale. 

Le regole .stabilite per impedire ai conjugi di profit- 
tare in -pregiudizio della comunione ,- c di avvantaggiare 
la comunione in loro pregiudizio, hanno egualmente luogo 
nella comuuione limitala agli acquisti. Bisogna dunque ap- 
plicarvi lutto ciò che abhjam precedentemente detto ri- 
guardo al rinveslitacnto, ed alle compensazioni rispettive che 
la comunione può dovere ai coujugi , o i conjugi alla co- 
munione. (. ,.;i . 
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In- questa comunione la moglie può domandare la se- 
parazione di beni. 

Essa può rinunciare a questa comunione dopo il sud 
scioglimento. 

. Finalmente questa comunione si liquida come la eo- 
m'unione legale. ■ ■ « 

i {ado) Di societ per gli acifuisti. Ed essa è sog- 
getta a tutte le regole enunciate nella precedente nota. 

(z3i)0 della stipulazione de' beni proprj. Questa dati- 
nola Si cbiaina pure clausola di collazione , clausola d'e- 
sclusione del mobiliare. 

(23a) A titolo lucrativo. E cosi che bisogna inten- 
dere la voce futuro che si trova nell' articolo i5oo *}- T. e 
che dev’ esser preso nello stesso senso che l’ art. »49® "f* 
j3q4. Del resto s'intende bene che questa esclusione del 
mobiliare non abbraccia i frutti de’ beni proprj de’ con- 
iugi , che cadono nella comunione come frutti , e non 
come mobili, giusta che 1’ abbiaci fall’ osservare di sopri 
nella nota 4'*- 

(z33) Il valore degli oggetti ec. riguardati come suoi 
proprj. Qual valore ì Quello eh’ essi avean nell’ atto della 
collazione , o quel che hanno nell’ atto dello scioglimento? 
Esso è il valore che aveano nell’ atto della collazione , 
poiché fu questo realmente il valore che il conjuge con- 
ferì nella comunione. D’altronde, come ahbiatn detto, i 
mobili realizzati sono beni della comunione , come i mo- 
bili non realizzati. La comunione dunque n’ è diventati 
realmente proprietaria nell’ istante delia collazione , col 
peso della restituzione. E dunque una specie di prestito 
di consumo ; e bisogna applicarne lo stesso principio. Per la 
stessa ragione io penso che se vi esistessero ancora effetti 
mobiliari in patura nell’ atto delio scioglimento , il ccn- 
juge non avrebbe il dritto di prelevarli * come non po- 
trebbe obbligarsi a riprenderli ; tutto’ai più si potrebbe, se 
gli oggetti fossero preziosi , applicare 1’ art. »5oo ■}» T. e 
dare alla moglie il dritto ai riprenderli , mettendole a 
conto su la sua parte quel valore che hanno nell’ atto che 
li riprende- Ma io penso pure ciré. queste disrposiziqnt non 
sarebbero applicabili nel caso in cui la collazione consistesse 
in debiti attivi , come io vedremo or ora nella nota a3j. 

(a34) Si suppone che abbiano escluso dalla comu- 
nione tutto il di più ; E per conseguenza anche le ren- 
dite de’loro beni proprj pervenuti nell’ atto del matrimonio. 
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Venne così giudicato , e con ragione, dalla corte di Parigi 
il 30 febbra jo i 3 i 5 . ( Sirey 1816 ; 1. parte , pag. aoq ). 

Se le parti dopo d’ aver verificata la quantità dèi 
loro rispettivo mobiliare presente , han dichiarato eh’ pssc 
mettono nella comunione tale somma , o tal valore , senza 
nulla aggiungere relativamente al loro «nobiliare futuro , la 
realizzazione tacita, che risulta da questa clausola, cade 
unicamente sul di più del loro mobiliare presente , o alw 
braccia essa inoltre lutto il mobiliare futuro ? PoxniER , 
n.° 319, pensa eh’ essa non comprende che il dippiìi del 
mobiliare presente , atteso , die’ egli , che la clausola di 
realizzazione è di stretto dritto. Il sentimento di Pothier 
era anticamente fondato, anche perchè questa clausola pe- 
lea aver per effetto , secondo la maniera ond’ essa era 
redatta , non solo di escludere dalla comunione nna parte 
«lei mobiliare de'conjugi, ma crear ben’ anche ciò che al- 
lora chiamavansi proprj di successione , vale a dire ri- 
serbare il mobiliare così realizzato ai parenti del lato e 
linea del conjuge , di modocliè nella successione de’ figli 
«sso era riguardato come un proprio , e come tale deferito 
all' erede de’ proprj , in esclusione dell’ erede de’ mobili 
e degli acquisti. Egli è chiaro che questa estensione ch’e- 
rasi data alla clausola di realizzazione,' non potrebbe più 
aver luogo nel dritto attuale , perchè tenderebbe essa a 
cambiar 1 ’ ordine delle successioni. Io penso nulla di meno 
che l’ opinione di Potuier debb’ ancora essere ammessa ; è 
mi fondo sul perchè questa clausola è sempre una vera de- 
rogazione al dritto comune , secondo il quale il mobiliare 
presente e futuro de’ conjtigi entrar dee nella comunione. 
Or egli è certo che le derogazioni al dritto comune sono di 
stretto dritto c non possono essere estese ad altro caso 
diverso da quello formalmente espresso nella convenzione. 
Dunque nel proposto caso le parti non essendosi espresse 
sul di loro mobiliare futuro , si reputa che sieno rimaste 
rispetto a ciò ne’ termini del dritto comune , ed abbiano 
in conseguenza voluto che facesse parte della loro comu- 
nione. 

Si opporrà forse a questa decisione il testo dell’ art.- 
j 5 oo "f* T. , dove, dopo essersi detto che i coniugi pos- 
sono escludere dalla loro comunione tutto il dt loro mo- 
biliare presente e futuro si aggiunge che qnando essi sti- 
pulano di mettere reciprocamente nella comunione , sino alla 
com orrenza di uua somma , o di un valor determinalo , 


3t>8 Note ai tit primo ( pag. 58 e 5 9 ) 

«ssi sono per ciò svio riputali riservarsi il dipplù ; il' onde 
sembra potersi concludere , che il fatto solo di una col- 
lazione determinata basta per escludere il mobiliare pre- 
sente c futuro. Ma bisogna riflettere alla maniera in cui 
è redatto 1' articolo. Dopo aver detto che i coujugi pos- 
sono escludere il loro mobiliare presente e futuro 1’ art. 
aggiogne : quand’ essi stipulino che ne metteranno recipro- 
camente cc. li pronome ne tiene il luogo di ciò che pre- 
cede , c quel che precede è il mobiliare presente e fu- 
turo. Or egli è ben cerio che se i conjugi bau detto di 
mettere in comunione taf somma sul loro mobiliare pre- 
sente e futuro , la clausola tacita d' esclusiouc cade sul 
dippiù del loro mobiliare presente e futuro ; ma ciò è , 
perchè allora essi si sono realmente spiegati sul loro mo- 
biliare futuro ; quandoché nel caso di sopra proposto non 
se n’ era fatta alcuna menzione. 

Osservate che vi è ancora tacita realizzazione , quando 
si è detto clic tal somma di danaro sarà impiegata in compra 
di fondi. La somma si reputa realizzata , abbcnchè 1' im- 
piego non avesse avuto luogo. Questa specie di realizza- 


zione ha pure un effetto più esteso in ciò, che se si è ef- 1 

fellivamenle acquistato nn immobile , e che siavisi unifor- 1 

maio alle condizioni richieste negli articoli i434 •f* T. e 1 

j435 •{• T. , quest’ immobile divicn proprio di comunione, fi 

. talmcnlechè se la somma di danaro apparteneva alla mo- i 

1 glie , 1’ immobile non può essere alienato che col suo t 

consenso , quandoché il mobiliare da essa realizzato può ; 

come si è detto , essere alienato dal solo marito. I 

(a35) Ciascuno de' conjugi diventa debitore ; e se 
la collazione è di uno , o più corpi certi , il conjuge che ! 


l’ha posti in comunione è tenuto della evizione s’essa ha 
luogo. Diversameute nella comunione legale , perchè allo- 
ra il conjuge si considera conferir tutto quel ch'egli ha, 
e non conferir che quel che ha , ed in quanto quel che 
conferisce gli appartiene. 

(236) E sufficientemente fatta. Queste parole indi- 
cano che la prova potrebb’ esser fatta in ogni altro modo; 
come per mezzo di un inventario, di una divisione , di un 
conto di tutela. ( Art. i5to •{- T. ) 

(237) Sia alla moglie. Anticamente non era richie- 
sta la quietanza del manto , pe.f giustificar la collazione ,* 
che quando la moglie fosse stata dotata da’ suoi parenti , 
o dagli estranei ; ma quaudo ella si dotava da se stessa 
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it suo. come passava con tuli’ i suoi beni , e le sue cane 
sotto la potesti del marito , si pensava che il fatto so!» 
-del matrimonio dovea essere in luogo dì quietanza , e ch'era 
inutile darsele uua reale , e sepsi». a dal contratto di ma- 
trimonio , atteso clic nuli’ avrebbe impedito al marito dà 
riprendersela posteriormente , e procurarsi con ciò il mez- 
to di domandar la dote uua seconda volta. Sembra die il 
dritto sia cambiato rispetto a ciò , e che bisogni venga la 
collazione della moglie provata , o colla dichiarazione del 
marito , o in qualunque altro modo. Ma uon può negarsi 
che non possa risultare un inconveniente da questa disp - 
sizione. In latti, o la moglie avea nell’atto della cele- 
brazione del matrimonio ciò che fa l’oggetto della sua col- 
lazione ; ed allora il matrimonio valer dee per quietanza v 
o se essa non l’avea , ed allora è facilitare al marito i 
mezzi di vantaggiare indirettamente sua moglie durame u 
matrimonio , riconoscendo d - aver essa posto ciò che può 
molto bene gon aver ricevuto. 

Quid, se la collazione consiste in debiti attivi ? Bisogna 
distinguere: Se i credili sono stati conferiti dal marito , egli 
non può riprenderne l’ammontare, se non provando che sie- 
l»o siati soddisfalli durante la comunione ; altrimenti egli 
non ha dritto che a riprendersi i contralti. Se detti cre- 
diti sieno stati conferiti dalla moglie , si presume sempre 
che siano stati soddisfatti , sino a che il marito non giu- 
stifichi il contrario , e che abbia egli fatto tutte le neces- 
sarie diligenze , por procurarne il pagamento. ( A r gora, 
tratto dagli articoli 1567 + i 38 o , c *569 •]- ió 3 a. 

(» 38 ) Che il suo mobiliare è di un tal valore. Ap- 
partiene alla moglie , o alla sua famiglia a comprovare la 
verità di questa dichiarazione. 

(239) Il marito. Sarebbe lo stesso de’ suoi eredi ? Io 
noi credo : altrimenti scmprechè un marito volesse av- 
vautaggiare indirettamente sua moglie , trascurerebbe e- 
spressamente di far fare inventario del mobiliare eh a 
gli perverrebbe , e di cui la comunione profitterebbe allora 
non ostante qualunque clausola di realizzazione. Nè osta che 
gli eredi non debbano avere maggior dritto del loro autore. 
Bisogna in fatti distinguere con molta cura 1 dritti che gli 
eredi esercitano personalmente , ed in di loro nome da 
quelli eh' esercitano, a nome del loro autore , e come di 
lui rappresentanti. E a questi ultimi soli che si applica 
il principio che ci si oppone ; ma giornalmente avviene 
Delv incourt Corso Voi. VII. i 4 
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che gli eredi abbiamo un dritto d'impugnare gli atti stipulati 
dal defunto , mentre che questo istesso non li avrebbe potuto 
impugnare. Ciò si applica particolarmente agli atti frau- 
dolenti. Il defunto che ha commessa la frode non è am- 
ari essi bile a venire ad allegale la sua propria turpitudine, 
per domandare la rescissione dell’ alto ; ma lo stesso mo- 
tivo d’ inaramessibilit'a non può essere opposto a’ suoi ere- 
di. Rei caso nostro il marito non è ammessibile a venire 
in giudizio a dire di aver violate le disposizioni della legge 
che gl' imponevano di fare un inventario. Gli eredi al con- 
trario sono ammessi a provare la frode eh' è stata fatta 
ai loro dritti. D’ altronde egli c ben certo che se questi 
credi fossero figli del primo letto , essi potrebbero tutto- 
ché eredi del di loro padre reclamare contro la mancanza 
dell’ inventario ( Argom. tratto dall' art. 1099. to 53 . ) 

Dunque la proibizione fatta al marito non potrebb’ essere 
opposta a suoi eredi. Finalmente , tuttoché non si possa 
argomentar molto dalla maniera in cui son redatti gli ar- 
ticoli del codice, ciò non ostante non si può supporre che 
siasi senza motivo detto nel primo § dell’ art. i 5 o 4 : H 
marito solamente non pub agire all' oggetto di ripigliare il 
mobiliare predetto ; e che nel secondo § dello stesso art. siasi 
detto la moglie o i fuoi eredi sono ammessi a provare ec- 
Si può dunque concludere da ciò clic non siasi inteso di 
applicare agli eredi del marito la disposizione del primo 5* 

(240) O altro titolo equivalente ; come una divisio- 
ne , un conto di tutela , ec. 

(241) Ed anche col mezzo della pubblica fama. 
Dee il marito imputare a se stesso , come l’ abbiano detto, 
di non aver fatto fare inventario. 

(242) O futuri. Ma purché siano acquistati a titolo 
gratuito. Gl’ immobili acquistati a titolo oneroso durante la 
comunione , vi cadono di pieno dritto , come noi 1 ab- 
biala visto , e senza che siavi bisogno di stipulazione. La 
clausola di Comunione a titolo universale di cui è qui" 
stione nell’ art. i 52 fi T. racchiude, Miti' é chiaro, quella 
della mobilizzazione di tutti gl’ immobili presenti , o fu- 
turi de’ coujugi , secoiidochè questa comunione comprende 
i beni presenti o futuri di ciascheduno di essi. ( Veggasi in 
appresso la nota 284. ) 

Il minore può egli mobilizzare ? La ragion de! dub- 
bio si trae da ciò , che mobilizzando egli dispone dell’ im- 
mobile. S’cgli è marito, si considera donarne la metà alla 
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moglie ; eri è lo stesso te è la moglie , anzi essa ria inol- 
tre con ciò il dritto a suo marito di alienarlo , o' 
ipotecarlo j atti tutti cù’ eccedono la capaciti» del n»ùmr« , 


anche emancipato. Anticamente la giurispriujegfa 
resti area inlrqdouo 1’ uso che il ntiuorp pqtca mobili- 
tare j tuoi immobili , siuo alla concorrenti) della porzione 
necessaria a completare una col suo mobiliale il terzo de’ 
suoi beni. Questa restrizione nè anche oggi più esiste , e. 
poiché a'tcnniui dell’ art. togb •[- io 5 a , ij minore aula- 
oziato da quei il di cui consenso è necessario pel suo ma- 
trimonio , potrebbe donare tuli’ i suoi immobili col Con- 
tralto di mairimonio , non vi è dubbio di' egli non possa 
mobilizzarli. ' 

(a 43 ) Sino alla concorrenza di una certa tomaia. 
Qdd, se il coujuge avesse detto io prometto (li cot\ferire. 
td somma tla prendersi su i miei mobili ed immobili ? 
l’oTHii* , u.° 3 o 5 , esaminando questa quispouc , Uccide 
che qui non vi è mobilizzazione , ma una semplice con- 
venzione di conferire , e che queste parole da prendersi 
con significano altro , se non che il coujuge ipoteca tutt’ i 
tuoi beni per 1’ esecuzione del suo obbligo, c eh’ egli ac- 
consente che se si fosse alienato durante la comunione al- 
cuno de’ suoi immobili , U prezzo venga a dedursi dalia 
somma promessa per la sua collazione. Questo avviso di 
IWhier potea esser vero nell’ antico dritto in cui $1 
riconosceva 1’ ipoteca generale convenzionale , ed in citi 
con si era immaginato questa maniera di mobilizzazione 
indeterminata . stabilita dagli art. i 5 o 6 *}-T. e ìSoS-j-T- 
del codice , cd 111 forza del quale il marito non pud ve- 
r unente vender , gl’ immobili mobilizzali da sua moglie , 
m a può nulla di meno ipotecarli sino alla concorrenza di 
tea certa somma. Ma attualmente io non veggo perché 
eoo si darebbe alla clausola di cui si tratta 1' effetto della 
mobilizzazione iodeterminata , e perchè il marito non po- 
’febbe in forza di questa clausola ipotecar solo y e senfa 
'I consenso di sua moglie gl’ immobili di costei sino all* 
concorrenza della somma promessa . Quest’ è, dicesi , un as- 
tato solamente dimostrati#©. ( Per conoscere la fltslip- 
noqg deU’assegnato dimostrativo e limitativo veggasi la nota 
Al al tit. delle donazioni Voi. — V. pag. — 33 o ). Ma l’ ef- 
fetto di questo assegnato non è esso, come dice lo stesso Po- 
T wta , e giusta la legge 96. ff. De legati * , 1. d’ indicare 
w de commodius solvi possiti e se scc.ondo questo autore 
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gl’ immobili della moglie compresi nell’ assegnato , fossero 
ipotecati per l’esecuzione dell’obbligo, perchè non si darebbe 
*1 marito il drillo d’ ipotecarli cgl’ isiesso per procurarsi I 
la somma promessa? Solamente vi potrebbe essere que- 
sta differenza tra una tale clausola e la mobilizzazione 
indeterminata del codice: i.° che l’azmne che ne risulte- 
rebbe contro il conjuge debitore , sarebbe puramente mo- 
biliare ; c che in conseguenza se la collazione non si fosse 
effettuata all’ epoca dello scioglimento della comunione , 
egli non sarebbe tenuto di comprender gl’ immobili nella 
massa, ma solamente di versarvi sia realmente , sia fìtti- 
ziaraentc , e per imputazione su quel che dee riprendere, 
la somma convenuta col contralto ; e a." che la perdita 
dell’ immobile , o degl’ immobili compresi nell’ assegnato , 
non libererebbe il conjuge debitore dall obbligo di confc- i 
rire la" somma promessa. Ma oltre a queste differenze io 
penso che la clausola debb’ avere assolutamente lo stesso ef- i 
lètto clic la mobilizzazione indeterminata. 

Osservale, che la mobilizzazione sia determinata sia , 
indeterminata , non lia effetto clic tra le parli , c soltanto j 
nell’interesse del mèrito; ma clic gl’immobili non consei- » 
vano meno la loro propria natura , lalmcnleche nel caso j 
della mobilizzazione determinata , 1’ immobile mobilizzato , 
che cadesse nella quota del marito sarebbe certamente , 
compreso nel legalo degl’ immobili da lui fatto. ■,■■■■* 

(244) Solo e senza, suo consenso. Il conjuge che li a ^ 
mobilizzato è egli temilo di evizione? S’ egli avesse prò- ^ 
messo di conferir tale somma con facoltà ili poter dare j 
in pagamento il tal fondo, da lui a quest eflclto mobiliz- 
aato , non' vi è stato mai dubbio eh’ egli non tosse tenuto , 
dell’ evizione. Il pagamento non è valido , se non quando 
colui che paga sia proprietario della cosa pagata. 

Ma quando si è detto semplicemente , che per corri- , 
porre la quota che dee conferire il conjuge mobilizza il | 
tale immobile, vi sono - tre opinioni relativamente alla 
garenlia. 

Gli uni pensavano che la mobilizzazione dovea essere 
riguardata come nna donazione , e che in conseguenza non 
ivi era luogo a garrntia. Questa opinione non avea alcun 
ragionevole fondamento. 

Gli altri riguardavano la società tra i con j ligi , come 
con untratto commutativo , ed a titolo oneroso , del pari 


Note al tit. primo ( pag. 6» ) ai 3 

che tutte le altre società , e pensavano secondo ciò che 
vi dovca esser luogo a garentia in tutt’ r casi. 

Altri finalmente avean adottata una mezzana opinio- 
ne , e decidevano che se il valore dell* immobile evitto 
eccedesse 1’ ammontare del conferito dall* altro conjuge , 
uon ri dovesse esser luogo a garcolia , che sino alla con- 
correnza di quel che dovca conferire. Essi fondavamo que- 
su opinione sul motivo che in una società come la comu- 
nione conjugale , tulio dove» essere eguale , e che in con- 
icgueuza se la quota conferita dal conjuge che ha mobiliz- 
zo eccede quella conferita dall* altro conjuge , 1* ecce- 
dente debb’ essere riguardato come uua donazione che non 
« luogo a garentia. 

Pothier , che avea sulle prime abbracciata quest’ ul- 
lim » opinione , dichiara intanto che fu costretto ritornare 

seconda ( num, 3i i ) , e con ragione. Nulla prova che 
,ri i conjugi le quote da conferire debbano essere eguali. 
Quando esse noi sono, deesi supporre quel clic spesso avvie- 
ni, che serva ili compenso a motivo , sia dell* industria, sia 
delle speranze dell’ altro conjuge : la clausola di conferire 
“«dunque in tutt’ i casi esser riguardala come Un con- 
,f Hto interamente commutativo , e che da luogo all'azio- 
ne >li garentia. 

( 24 - 5 ) Sino alla concorrenza di una certa somma. 
•la yuùf, se la mobilizzazione è stata fatta per una por- 
indivisa , come per un terzo , un quarto, una metà? 
potrebbe dire a rigore che la comunione è proprietaria 
questa parte , come lo sarebbe ogni altro individuo , 
'che io conseguenza questa parte può essere alienata dal 
'tirilo', solo e senza il consenso della moglie. Ma nulla 
u meno l’opinione contraria mi sembra preferibile, ed io 
Hi fondo , 

>•“ Su queste parole la porzione mobilizzata, che si 
’rovan nell’ art. i5o^ *j- T., e d’ onde può concludersi che 
r legislatore ha inteso assimilare la mobilizzazione par- 
dale , a quella fatta sino alla concorrenza di una certa 
iomina ; 

2. 0 Sul motivo che Io spirito generale del codice è 
■' evitare , per quanto' è possibile , di far proprietà in- 
cise ; 

3.® E finalmente perchè ciò sarebbe dare al marito 
d dritto di costringer la moglie a vendere anche la por- 
‘•we non mobilizzata , sia promovendo egli stesso Ia.li- 
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citazióne , sia véiidèndo la porzione mobilizzata ad un 
terzo che la protnoverebbe. 

•Io penso dietro ciò che nel caso di mobilizzazione 
dì uiia parté aliquota dell* immobile , il marito non ha 
altro dritto che Quello d’ Jpòtccaffe questa porzione , seti- 
za potérla alienare altrimenti , che col consenso dèlia 
moglie. 

Quando 1 * immobile h stato mobilizzhto sino alla con- 
correnza di una Certa somma è desso al rischio della co- 
munione ? Bisogna distinguere : sé perisce interamente , 
1 ’ obbligazione è estinta. Quest’ è 1 ’ effetto dell’ assegnato 
limitativo. Non potendo agirsi pel debito so di altro og- 
getto che quello stato designato , la perdila di quest* og- 
getto importa necessariamente 1 * estinzione del debito. Se 
la perdita non è clic parziale, purché quel che resta dcl- 
1’ immobile basterà per completare la somma promessa , 
l’ intera perdila dev’ essere pel conjugc ; ma nel caso con- 
trario la comunione non può èeelamarò che quel che re- 
sta. Se la mobilizzazione fosse stata fatta per una parte 
aliquota , come pel terzo , pel quarto , egli è evidente , 
che la perdita parziale che potrebbe sopravvenire , cade- , 
rehbe sulla comunioue , iti proporzion dèlia parte eh’ essa , 
ha nell'immobile. 

(246) Senza questo stesso consenso. Ma Vegli lo ha , 
alienato senza questo consenso la moglie potrà es^à riven- , 
dicarla interamente nell* epoca dello scioglimento della co- . 
iftuuione , o soltanto sino alla concorrènza della porzione 
non mobilizzata? Applicate quel che noi abbinm detto nella j 
nota 18 , sotto al tit. della prescrizione. ( Voi. VI. pag. 
4 og. ) Questa specie di mdbilizzazione non da più al marito 
il dritto di alienare gl 1 immobili di sha moglie , senza suo 
consenso, come se non esistesse. Bisogna dunque applica- 
re la stessa decisione , come se nou vi fosse mobiliz- 
zazione. 

(247) Pel prezzo che allora vale , e non per quello 
che avea nell’ epoca della mobilizzazione. Esso è stato 
dopo questo tempo a rischio della comunione. Esso ha 
dovuto dunque aumentare , o diminuire pel suo conto. 
S’intende bene però che questa facoltà non potrebbe pre- 
giudicare a’ diritti reali , che i terzi avessero potuto va- 
lidamente acquistare durante la comunione. 

Questa disposizione non dee aver lungo, che nella 
mobilizzazione determinata ? Io p<nso clic possa essere ap- 
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p]ir:ata benanche al caso dalla mobilizzazione indeterminata 
9e T immobile sia divenuto determinato durante il matri- 
monio, o se la moglie ha uoiformamente all’ art. i 5 oST. 
compresi alcuni de' suoi immobili nella massa , all’ epoca 
dello scioglimento della comunione. 

La moglie rinunciante jpotrebb' essa godere del be- 
neficio dell’ art. i5o 9- f T I La disposizione di questo 
art. essendo stata unicamente stabilita per risparmiare al ' 
coniuge che ha conferito 1’ immobile il dispiacere di ve- 
derlo passare in estranee mani , io non veggo perchè non 
si permetterebbe alla moglie anche rinunciataria , di ri- 
prenderlo , mettendone a suo conto il valore su quel che 
ha dritto di riprendere ; ma sempre salvo il dritto vali- 
damente acquistato da’ terzi. 

' (* 48 ) D alcuno di quest' immobili determinatamente. 

Essa non ha che uo dritto di credito , ma eh’ è immobi- 
liare , poiché tende a reclamar gl’ immobili. 

(249) Che ha fatto la mobilizzazione. Ma ciò deb- r 
b’ essere inteso nel senso della nota 245 in fine , vale a 
dire die quand’ anche gl’ immobili venissero a scemar di 
valore , o anche a perire in parte , la comunione conser- 
verebbe sempre lo stesso dritto di credito , sino a che vi 
resterebbe tanto da somministrare la somma promessa. Ma 

io peuso'egualrnente che se tutti gli immobili perissero , o 
scemassero di prezzo sino a non poter pili somministrare tal 
somma , il credito dejla comunione sarebbe estinto o ri- 
dotto a proporzione. È questa veramente uu’ obbligazione 
generis , ma però generis limitali ; ed abbiara visto al ti- 
tolo de' Contratti in generale , che queste^ specie di ob- 
bigazioni possono estinguersi colla perdila di tutte, le cose 
di quel genere : segue da ciò , che se la moglie ha mobì- 
l issati indistintamente lutti i suoi iminobili presenti , sino 
alla concorrenza di certa somma , la perdila degl’ immo- 
bili eh’ essa avea nell’ epoca del contratto basta per estin- 
guere 1’ obbligazione. 

Quid , s’ ella ha mobilizzali i suoi immobili, senz’ al- 
•tra spiega? Io credo che ciò debba intendersi solo degl'im- 
mobili presenti. (Argomento tratto dall’ art. i 542 -f* 1 355 . ) 

( 25 0) Non è stuta determinata durante il mairi me ~ 
nio. Noi supponiamo con ciò che questa determinazione 
può aver luogo durante il matrimonio e col consenso della 

, moglie. C\ è può esservi dubbio. Il marito lia pure usi mez- 
zo per farlo determinare facendo un debito ed ipotecando gli 
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immobili della moglie come ne ba dritto. In mancanza di 
pagamento i creditori Espropriano : bisognerà allora o che 
la moglie li faccia vendere , o che acconsenti di vendere 
uno de' suoi immobili per somministrare là somma convenuta. 

La determinazione del mobilizsamento può aver luo- 
go tacitamente colla vendita di uno degl' immobili della 
moglie , quancT essa c fatta col di lei consenso : •> in que- 
sto caso il prezzo della vendita cade nella comunione in 
deduzione della somma sino alla di cui concorrenza sia 
stalo il rnobilizzarnento stipulato. 

( 25 i) Alcuni ile' suoi immobili. Per conseguenza 1 ’ a- 
2Ìonc per costringerlo è un’azione immobiliare. Se dun- 
que per esempio il contralto di matrimonio contenesse la 
clausola che V intera comunione apparterà al sopravvi- 
vente , e che prima della liquidazione questi muoja la- 
sciando un legatario a titolo univeisalc di tulli i suoi mo- 
bili , questo legato comprenderebbe 1’ azione eli’ egli ha 
contra la successione dell’ altro conjugc , a termini del- 
l’ art. i 5 o 8 f T. . 

Osservale che gl’ immobili compresi nella massa deb- 
bon esser valutati secondo il prezzo che hanno nell’ atto 
in cui la valutazione è fatta. Essi sono stali sin' allora a 
rischio del conjugc ; 1’ aumento o la diminuzione del va- 
lore dee duuque esser per suo conto. *• 

(a 5 a) Dui debiti anteriori al matrimonio. Infatti 
bona non inlelligunlur , ni si deducto aere alieno. La 
collazione si troverebbe dunque diminuita di tutti i debiti 
di cui sarebbe gravata : il conjuge non conferirebbe dun- 
que nella comunione ciò che* ha promesso di conferirvi. 
u' altronde , in questo caso , la comunione acquista a ti- 
tolo singolare, óra gli acquanti a titolo singolare non 
•000 tenuti ai debiti. (Argomento tratto dall' art. 874 *}* T. ) 
JEi alienum est onus universi , non ccieterarum rerum. 

(a 53 ) Coi beni della comunione stessa. Che debbonsi 
danque intendere per debili personali de* conjugi che sono 
compresi nella clausola della separazione de’ debiti ? S’ in- 
tendono tutti quelli contratti da essi prima del matrimo- 
nio , quando 1’ obbligazione non fosse diventata esigibile , 
o anche non fosse nata che dopo del matrimonio; il che 
comprende. 

Le obbligazioni contralte sotto condizione , abbenchè 
questa non siasi verificata che durante il matrimonio ; 
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Le obbligazioni contratte a termine scadute pure 
dopo del matrimonio. 

Quid , riguardo alle spese alle quali fosse stato con- 
dannato il coujuge dopo del matrimonio , iu seguito d una 
lite cominciala prima ? 

Quando la lite fosse della moglie , Pothier distin- 
gue : se il marito ha rinnovala 1’ istanza , o s'egli ha au- 
torizzata la moglie a continuarla , le spese fatte dopo il 
t matrimonio sono , secondo quest’ autore , a carico della 
comunione ; ma se la moglie sia stata autorizzala dal giu- 
/dice pel rifiuto del marito , allora egli pensa che le spese 
siano comprese nella clausola della separazione dei debiti. 
Questa distinzione può esser sufficiente riguardo ai terzi ; 
ma riguardo ai coojugi Ira essi , a me sembra che hisogaa 
inoltre distinguere se f oggetto della lite è personale alla 
moglie , o di natura a cadere nella comunione. S' esso è 
personale alla moglie, .le spese debbon esser a di lei ca- 
rico , abbia o no avuta 1’ autorizzazione dal marito o dal 
giudice per proseguire l’ istanza. La comunione nuli’ avendo 
da guadagnare per la vincila della lite , non debb' esser 
tenuta in alcun caso delle spese. Ma se 1 ’ oggetto della 
lite era di tal natura da cadere nella comuuioue , la di- 
stinzione di Pothier debb’ essere ammessa. 

Io penso che la stessa distinzione debba aver luogo 
se la lite appartenesse al marito. Se 1 ’ oggetto litigioso era 
di natura a cadere nella comunione , questa debb' esser 
tenuta delle spese , poiché nc avrebbe avuto il beneficio. 
Si considera d'aver egli conferito la vicenda dell’evento 

0 la stessa lite nella comunione ; ma se l’ oggetto Io.se 
personale del marito, le spese debbon essere a suo carico. 

(l 54 ) Quando siano cnditori dilla moglie, ed an- 
cora purché abbiano acquistata uua data certa , anteriore 
al matrimonio. 

(a 55 ) Sia anteriore alla celebratane del matrimo- 
nio stesso. Ciò è richiesto per impedire la frode. Se dun- 
que 1’ atto abbcnchè posteriore al matrimonio sia «li na- 
tura ad escludere il sospetto della frode , io penso che 
avrebbe lo stesso effetto che se fosse anteriore al matrimo- 
nio. Quindi se una moglie si marita, e porta in matrimonio 

1 suoi dritti ad una successione aperta , 1’ ammontar de' 
suoi effetti mòbili sarà sufficientemente comprovato eolia 
divistone abbenchè posteriore al matrimonio. 

( 250 ') [ creditori de' conjugi. 11 dritto de’ creditori 
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iél marito e di quei della moglie , avendo data certa , è 
lo stesso quando non vi sia stata inventario: essi possono 
<£trè egualmente sopra il mobiliare de’ cotijugi c quello della 
comunione ; ma non è lo stesso quando vi sia stato in- 
ventario. I creditori della moglie non possono allora, come 
F abbiam detto , agire che sopra il mobiliare della'Wo de- 
bitrice i quando che i creditori del marito possono agire 
non solo sopra il mobiliare del marito , ma benanche sut 
quello della comunione. Ciò tiene al principio che la co- ■» 
ffiunione durante il matrimonio ò rapporto ai terzi la pro- 
prietà del marito. • 

( 257 ) E fu tutti gli altri beni Arila comunione. 
Quale saia il dritto de’ creditori della moglie dopo lo Scio- 
glimento della comunione? Pothier , n.° 364, pretenda 
èhe anche quando non vi sia inventario , essi non hanno 
alcun' azione contra del inaiato, e che non resta loro altra 
risorsa che sequestrar in sue mani ‘quel eh’ egli può do- 
Vere alla loro debitrice- Io non sono di questa opinione „ 
è credo che la mancanza d’ inventario mette i cònjugi rap- 
porto ai creditori nella stessa situazione , come se non vi 
tosse clausola di separazione di debiti : Noi vedremo se 
ciò sia giusto. Supponiamo che una moglie avendo debiti 
particolari si mariti sotto la regola della comunione colla 
clausola della separazione di debiti. Durante la comunio- 
ne , le pervengono eredita mobiliari di cui non si è latto 
inventario. Ne risulterebbe dal sistema di Pothier che il 
marito profitterebbe almeno della metà di queste succes- 
sioni , e non sarebbe in alcun modo tenuto ai debiti della _ 
moglie. Si può d’ altronde trarre argomento a lavore della 
nostra opinione dall 1 ultimo paragralo dell art. 

(a58) Che son decorsi "dopo del matrimonio. Quanto 
a quelli eh’ erano scaduti prima , essi sono compresi nella 
clausola della separazione de’ debiti. I coujugi potrebbero 
Stipulare che la comunione non Sarebbe tenuta delle an- 
nualità scadute dopo del matrimonio ? A me sembra che 
questa clausola dovrebb’ essere riguardata come contraria 
all’ equità , e per conseguenza come nulla ; e ciò per ar- 
gomento tratto dall’articolo i5ai -f- T. 

Quando vi è separazione di debiti la comunione e te- 
jfiutà delle annualità scadute durante il matrimonio delle 
rendite vitalizie dovute dai conjugi ? Si , e ciò per le ra- 
gioni indicale di sopra nella nota 66 infine. 

(a5p) Riguardo (ti creditori del conjuge dichiaralo 
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libero e sciolto. Ed è io ciò che questa clausola differi- 
sce dalla clausola ordinaria della separazione de’ debiti 
la quale , quando .tutte le condizioni della legge souò adem- 
piute ha il suo effetto riguardo, ai creditori. Essa ne dif- 
ferisce ancora in ciò che la clausola della separazione de’ 
debiti noti discarica la comunione che de’ capitali , e non 
delle annualità: la clausola di frdnc et guitte, ossia quella 
che accorda al conjugc la facoltà di riprender liberi * 
senza pesi gli effetti conferiti lo discarica pure dalle an- 
nualità.'' 

Intanto noi vedremo or ora che questa clausola con- 
tiene quella della separazione de’ debili , ma con una im- 
portante modifica. • 

(260) Debiti anteriori al matrimonio. Si cs tenderebbe 
ciò ai deciti chirografani che non avessero data certa an- 
teriore al matrimonio ? Crcdevasi di #10 anticamente, per- 
chè altrimenti sarebbe stato in facoltà del conjuge dichia- 
ralo libero e sciolto aumentare a suò piacere 1’ obbligo dé’ 
garanti, sottoscrivendo dopo del matrimonio delle obbliga- 
zioni in privata scrittura , alle quali darebbe una data an- 
teriore. Tale ragione essendo attualmente la stessa , sem- 
brerebbe giusto l’adottar in principio li stessa opinione, 
salvo il dritto riservato all’ altro cohjtige di provare che 
1’ obbligazione èsisteva realmente prima del matrimonio , e 
che per conseguenza , il garante debba esserne ris pen- 
sabile . 

(261) Che il pagamento di questi debiti gli avesso 
Cagionato. Per intehdcre questa disposizione e la difficoltà 
surla su quest’ oggetto , bisogna supporre sulle prime quel 
eh’ è più 01 dinario , vale a dire che il marito sia stato 
dichiaralo libero e sciolto. Sccoodo ciò, s" egli ha debiti 
particolari ne potranno risultare due pregiudizj per la 
moglie. 

L’ uno , quando il pagamento di questi debili noli 
solo assorbisce la comunione , ma riduce ancora il marito 
al punto di noti poter restituire alla trtoglie 1’ ammontar 
de’-suoi dritti di ricupera; 

L’ altro , che consiste, nella diminuzione che il paga- 
mento di questi debiti lia recato alla comunione, senza 
pertanto che siano intaccati i dritti di ricupera della moglie. 

Quindi poniamo il caso seguente: Il marito dichia- 
ralo libero e sciolto doveva ventimila franchi nell’ epoca 
del suo matrimonio. La moglie vi avea conferiti dieci mila 
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franchi stipulati come proprii : Nuli 1 avca conferito il ma- 
rito , dovea dunque la comunione comporsi unicamente <Ji 
acquisti. Muore il marito , e non lascia che ventimila 
franchi di beni acquistati durante il matrimonio , c li venti 
mife franchi di debiti che avca quando lo contrasse. Se 
questi debiti non esistessero la moglie riprenderebbe in " 
prima li suoi diecimila franchi che sono stali realizzati , 
i gli altri diecimila rimasti si dividerebbero tra lei e gli 
eredi di suo marito. Essa avrebbe dunque quindicimila 
franchi ; ma poiché viene obbligata di venire a contributo 
con i creditori deb marito, non solo non ritira alcun be- 
neficio dalla comunione , ma perde ancora un terzo de’ 
suoi dritti di ricupera sui quali non le spetteranno che 
6667 frauchi ; Perde essa dunque 1.. tremila trecento treu- 
tatre franchi sulla sua ricupera , e a. li cinquemila fran- 
chi che avrebbe avuti nella comunione. 

Lebrun pretendeva che quei che aveano dichiarato 
il marito libero e sciolto non erano obbligali ad indenniz- 
zar la moglie che della diminuzione eli’ essa soffriva de’ 
suoi dritti di ricupera , e che per conseguenza nel caso 
proposto non lo dovevano che 3333 franchi. 

Renussoh al contrario sosteneva che la moglie do- 
veva esser indennizzala di tutto il danno che il pagamento 
de’ debiti di suo marito avea potuto farle soffrire , secondo 
il quale, nello stesso caso importavano 8333 franchi. 

Pothieb. dice che nella pratica si seguiva l v opinione 
di Lebeon. 

Il codice sembra al contrario aver adottata 1’ -opinióne 
di Rehussok ; poiché dicesi nell’ art. 1 5 * 3 + T. che fin - 
denotazione si prende tanto sulla parte delia comunione 
spellante al conjuge debitore , dichiarato libero e sciolto , 

G uanto su: beni particolari di esso. L’ articolo suppone 
unque che 1’ indennità possa esser dovuta anche quando 
la comunione sia stata avvautaggiosa. Ora non é tale la 
comunione se non effe dopo la soddisfazione di tutti i 
dritti di' ricupera della moglie : dunque vi può esser luogo 
all’ indennità lutto che la moglie abbia ricuperati tutti i. 
suoi dritti : dunque questa indennità abbraccia non solo 
la perdita che la moglie può soffrire ne’ suoi effetti , ma t 
benanche la diminuzione che la sua quota nella comunione 
può provare pel pagamento de’ debiti del marito ; e ciò 
sembra effeitivaimenle più conforme all’ equità che il pa- 
rere di Leeru^. In forra della clausola , la moglie deb- 
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b’ esser posta assolutamente nella stessa posizione che se 
il marito non avesse avuto debiti all’ epo<a del matrimo- 
nio. Per conseguenza la garcntia dee abiracciarg tutto e 
' qualunque siasi pregiudizio al'qualc il pigaraento diquc- 
sti debiti P espone. 

(262) Come il debitor principale. E questo pure un 
ragionevole cangiamento all’ antico dritte. Anticamente pen- 
satasi che la clausola di libero e sciolti era nna conven- 
zione che non avca luogo che tra uuo de’ conjugi , ed i 
garanti dell’altro: ma che riguardo a quest’ ultimo , ciò. 
•era res inter alio s ac/a ; e quindi n*n risultarne alcuna 
di Ini obbligazione. Questo ragionare rra certamente poco 
conforme allo spirito di buona fedi che dee regnar ne’ 
contratti. Come in fatti non riguaidare come colpevole 
di dolo il conjuge che avendo debiti particolari sottoscrive 
senza nulla dire un contratto , nel (pale si dichiara ch'egli 
non ne ha alcuno ? Non è questo i. caso di applicar l’a- 
dagio : qui tac-ct 4 consentire videttr ? Certamente quegli 
eh’ è parte in un contralto nel quile si stabiliscono de’ 
fatti che gli sono personali , e eh.' non può ignorare , e 
che ciò non ostante non fa alcun reclamo , si considera 
che li confessi , e non sarebbe anmcssibilc se venisse in 
seguito ad impugnarne la verità. Dunque il conjuge che 
in un contratto da lui sottoscritto permette che sia dichia- 
rato libero c sciolto, è riputato Irchiarar egli egualmente 
che non abhia alcun debito, e de in seguilo indennizzar 
tutti qneì a’ quali questa falsa didiiarazione ha potuto re- 
car pregiudizio. 

(263) Contro ai garanti. In seguito del principio 
adottato nell' antico dritto , datasi 1' azione contra t soli 
garanti , cd essa non avea luog< contro il conjuge dichia- 
rato libero e sciolto , se non qmndo era erede de' garan- 
ti , o che vi era clausola cspvesa di separazione di debiti. 

Ma nel dritto attuale , si jrescntcrcbbc una difficoltò 
nel caso’ in cui fosse la moglie dichiarata libera e sciolta. 
Ai termini degli art. i486 -f* f. c i 4 d 4 Ì* l- la moglie 
convenuta per i debili coulra!.i in suo nome ed entrali 
nella comunione può esercitare il regresso contra il marito. 
© suoi credi per la totalità se rinuncia , e per la metà se 
accetta. Ma dall’altro .lato diitro la clausola di libero e 
sciolto, il marito o i suoi eredi non possono essere inquie- 
tati per i debiti della moglie aiteriori al matrimonio. Sem- 
bra dunque risultare da ciò , che in questo caso l’azione 
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nascente dall’ irt. i5i3 •}• non possa esser accordai? con- 
tro la moglie. Ed in falli verso di chi potrebb'. esser essa 
tenuta ? Non v;rso gli eredi di suo marito, giusta la re- 
gola-, eum quem de e vieti a ne ec. poiché a’ termini de’ men- 
tovati art. i486 e 1 494 essi sono temiti a garentirla. Ciò 
non può essere verso i garanti stessi., poiché J' azione 
che costoro eserciterebbero conira di lei rifletterebbe can- 
tra il marito o i suoi credi i quali debbono garcntirU- 
Sembrerebbe dumuc conseguente il decidere che i garanti 
. *0 nq sol’ essi tenui, senza poter esercitare alcun regresso ; 
e così era cflcttivunente nell’ antico dritto. Ma non è così 
attualmente , perché come 1’ abbiamo stabilito nella pre- 
cedente nota , la claisola di libero c sciolto si considera 
presentemente rinchiidere due convenzioni : 

1. Dichiarazione tacita del coujuge dichiaralo libero 

e sciolto , eh’ egli ncn ha alcun debito ; dichiarazione che 
importa dalla sua parte la promessa d’indennizzar 1' altro 
conjuge del danno ebe il pagamento de’ debiti potrebbe 
cagionargli. * 

2. Consimile dichiarazione dalla parte dei garanti. 

Questa clausola inporta dunque veramente separa- 
zione di debiti ; cd è questa pure la ragione per la quale 
il codice l’ ha collocita sotto la rubrica della clausola 
della separazione di' debiti. Da ciò ne segue, z. che la 
moglie dichiarala libera e sciolta non ha alcun regresso 
contro al marito o ai noi eredi per le procedure che sa- 
rebbero intentate contra di lei dopo lo scioglimento della 
comunione pel pagamenti de’ suol debiti particolari ante- 
riori al matrimonio ; p/ichè non potrebb’ essa esercitar 
/questo regresso , se non quandb questi debiti fossero a 
carico della comunione , d essi ne sono esclusi dalla clau- 
sola di separazione di deliti; c 2.’ ebe se i garanti sono 
stati convenuti dal marito, essi possono esercitare il loro 
regresso contro la moglie: poiché costei non avendo re- 
gresso contra il marito, l’azione de’ garanti non può ri- 
volgersi contra quest’ ullino. 

£ìon bisogna pertanto tralasciare 1’ osservazione che 
la clausola tacita di separazione di debiti risultante dalla 
clausola di libero e sciolto differisce dalla clausola mede- 
sima inserita espressamente nel contratto di matrimonio , 
in ciò che la prima pon In effetto che tra i conjngi , e 
non mai riguardo ai terzi , come 1’ abbiam detto nella 
precedente nota 2595 e* chi ciò risulta dall’ art. a 5i 3 *f* 
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T. stesso il ^uale suppone che sull’ impero di questa clau- 
sola la comunione può esser convenuta per i debiti del- 
J’ nao o dell' altro conjnge indistintamente j quando die 
se la clausola fosse espressa , e se il mobiliare della moglie 
fosse debitamente comprovato , i suoi creditori con po- 
trebbero agire contro la comunione. 

• (264) -ih» solamente dopo lo scioglimento della co- 

munione. Perchè in questo caso si obbligano i garanti ad 
attendere lo scioglimento della comunione , e ntui si per- 
mette loro di esercitare il loro regresso durante la stessa 
comunione , almeno sulla nuda proprietà di ’ beni partico- 
lari della moglie , come nel caso dgll’ art. l- 4 tO i" T ? 
Io non veggo esservi altra ragione, se non che, copie 
1 * abbiaci osservato di sopra nella nota 70 , ij dritto ac- 
cordato da quest’articolo ai creditori della moglie è un 
dritto esorbitante, di cui si è voluto ciò non ostante farli 
godere , per esser possibile che malgrado ugp sia certa la 
data de! di loro credito , esso realmente sia anteriore gl 
matiimonio. Ora non si è voluto qui accordar lo stesso 
vantaggio ai garanti che han contratto l’obbligo speciale 
d' indennizzare il marito di tutto il pregiudizio che il pa- 
gamento de’ debiti della moglie potrebbe cagionargli ; c sa- 
rebbe un pregiudizio per lui che la moglie perdesse la 
aauda proprietà de' suoi beni , poiché sarebbe ridotto ad 
wu semplice dritto d’ un usufruttuario , mentre che piima, 
almeno col consenso di sua moglie , poteva esercitar tutti 
i dritti di proprietario- 

(265) E ri/iunciandovi. Osservate che la rinuncia 
della moglie non è affatto una condizione , ma un pe$p 
imposto alla facoltà di riprender quello che si è conferito. 
E ciò importante a distinguersi , perchè se fosse una con- 
dizione , il dritto non si aprirebbe che dopo di asserfi 
questa adempiuta ; ed in conseguenza se la moglie mo- 
risse setrz’ aver assunta questa qualità , *e lanciasse eredi 
non compresi nella clausola , il dritto suddetto sarebbe 
estinto. Poi contrario , considerandosi la rinuncia come 
un semplice peso , il dritto è aperto col solo fatto dello 
•ctogfungnto della comunione. Se dunque la moglie viene 
a morire posteriormente a questo scioglimento , ma prima 
d’ essersi spiegata sull’ accettazione o la rinuncia, il dritto 
di recupera col peso della rinuncia si trova nella sua -suc- 
cessione , ed in conseguenza passa ai suoi aventi-causa , 

• 
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credi qualunque essi siano , legatarii universali , a titolo 

universale , o particolare , creditori ec. 

(266) E non si estende a quello che V è pervenuto 
dappoi. Vi è qui nell’articolo i 5 i 4 yT. una poco esat- 
ta redazione. In falli vi è detto che la facoltà di ripren- 
dere il mobiliare che la moglie ha conferito nell' atto del 
matrimonio , non si estende a quello pervenutole durante * 
il matrimonio. Ora con era necessario per ciò d' una di- 
sposizione della legge; e quand’ anche la convenzione non 
fosse di cpsì stretto dritto come 1" è realmente , basterebbe 
che le parti avessero ristretta la facolth di riprendere al 
mobiliare conferito nell' alto del matrimonio, perchè non si 
avesse potuto estendere a quello pervenuto dopo. Ma egli 
è chiaro che il codice ha inteso consacrare il principio 
stabilito da Pothier , n.° 339 * va le a dire che se siasi 
convenuto che la moglie riprenderà il mobiliare conferito 
senz’ altra spiega, ciò debba intendersi di quello portato 
nell’ atto del matrimonio , e non si estende affatto a quello 
pervenutole dopo. 

Quid , se si è detto che la moglie avrà dritto di ri- 
prendere tutto quello eh' essa avrà conferito , o tutto 
quello che si troverà di aver conferito ? Si pensava an- 
ticamente che queste parole avrà conferito essendo al tem- 
■ po futuro , dovevano necessariamente rapportarsi a tutto 
il tempo posteriore alla celebrazione del matrimonio , e 
che la clausola doveva in conseguenza comprendere non 
soltanto il mobile conferito nell’ atto del matrimonio, ma 
Leuauchc quello pervenuto dopo. Ciò non ostante sembra 
di essere stato giudicato il contrario da un arresto del 18 
giugno 1687 riportato nel secondo volume del giornale 
du Palais. Ma Lebrun e Potmiek n.° 4 oi sembrano dis- 
sipprovare questa decisione che in verità ripugna al senso 
grammaticale de’ termini impiegati nel contralto. Io penso 
per la stessa ragione che se la quislione si presentasse an- 
cora , essa dovrebbe esser giudicata conformemente all’ o- 
pinione di questi autori. / ■' ' > •of.i 

(aG f) Ad essa ed ai di lei fgli. 1 figli de’ figli sono 
compresi in questo numero? Io penso con Pothier ii.° 38 } 
che vi siano compresi secondo la legge 2*0 , fT. de ver- 
bor. sigiuf E d’altronde norf hanno essi il beneficio della 
rappresentazione ? Intanto Lebrun è di contrario parere. 

Quid , se si è detto: Ad essa ed ai suoli In que- 
sta clausola non „s' intendono queste parole suoi che per i 
discendenti. . . • 
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Quid, se siasi delio impersonai mente Sarà fatta ri- 
presa f Il drillo è ristretto alia sola femmina. ( Arresto 
del 19 fehbrajo itio 4 rapportalo dal Tuaumassierk nelle 
sue quistioni, ceni. 7?.) Ed in fatti irrnna clausola di drillo 
•eriMo , quel eh’ è più dubbioso debb’ essere inteso nel 
senso il meno esteso possibile , purché questo senso non 
presenti per se stesso nulla d' irragionevole. 

(168) Nè ai collaterali. Quid , se si è detto : La 

moglie ed i suoi eredi collaterali potranno ec. Lebrun, 
x.b Maitre e Duplessis pensavano che in questo caso gii 
eredi della moglie in linea retta, descendentalc o ascendentale, 
non potevano esercitare la ricupera. Ma il contrario (u 
sostenuto da PoThier , n.° 389, e con ragione. Non puossi 
ragionevolmente supporre che la moglie abbia inteso ri* 
cusare ai suoi ascendenti ed anche ai suoi figli un dritto 
che eli’ accordava ai suoi collaterali. Bisogna dunque in* 
tender la clausola come se detto si fosse , ed i suoi eredi 
anche collaterali. 

Quid , se si è detto: Avvenendo la precedente mor- 
te del marito , la moglie ecC i suoi figli potrdn ri- 
prendere ec. , c che sia la moglie quella che premuo- 
re , i figli potrebbero esercitare il dritto di ricupera t 
Sì : decsi supporre che il caso della premorienza del 
marito non sia stato preveduto che a motivo della mu* 
gfie , e per escluderla dalla ricupera in caso di separa- 
zione ; ma non riguardo ai figli , clic non posson aver 
giammai il dritto di ricupera quando il marito muore pri- 
ma , poiché allora tal dritto appartiene esclusivamente alla 
loro madre. Se dunque si applicasse ai figli la clausola 
nel suo senso letterale , le si toglierebbe ogni effetto per 
quel che li concerne. Ora secondo 1 ’ art. 1157 •{* ino, 
quando una clausola è suscettibile di due sensi , si deve 
intendere in quello per cui può essa avere qualche ef- 
fetto , piuttosto che in quello per cui non ne potrebbe 
produrre alcuno. 

Quid , se la moglie lascia un erede compreso nell* 
clausola ed un legatario universale ? lo penso che bisogna 
distinguere : se 1’ erede è un legittimario , come in que- 
sta qualità egli è investito della successione , il dritto si 
apre in suo favore , ed il legatario universale ne pro- 
fitta. Non è questo il solo caso in cui uno profitta a no- 
me di un altro d’un dritto che non avrebbe potuto recla- 
mare in suo proprio nome. Se l’erede non è legittimario ^ 
Deìvincourt Corso Voi. VII. »5 
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eom' egli non ha alcun dritto alla successione non ha 
luogo la ricupera. Se la moglie non ha lasciati che lega* 
tarii a titolo universale , la qualità ili legittimario è indif- 
ferente nella persona dell’ erede , mentre questa sorte di 
legatari! non sono giammai investiti del possesso. Basterà 
dunque ohe 1’ erede , qualunque siasi , sia compreso nella 
clausola perchè la ricupera debba aver luogo. Se nondi- 
meno nei due casi l'erede, sia legittimo sia legittimario, 
rinuncia , come si reputerebbe allora non essere giammai 
stato erede, e per conseguenza non essere stato giammai 
in possesso , non avrà luogo la ricupera. 

La stessa distinzione dovrebb' essere applicata, se una 
moglie vedova , ed avente figli del primo letto , avesse sta» 
pelato , rimaritandosi , la ricupera del conferito a van- 
taggio suo e de' figli del secondo matrimonio. Se nella di 
lei morte non esistono figli del secondo matrimonio la ricu- 
pera non ha luogo ; diversamente , se ve n’ esiste alcuno. 
Ma allora col mezzo della ricupera , i beni che compon- 
gono la collazione rientrano nell’ eredità , e si dividono 
trai figli del primo e del secondo letto. 

Quid , s’ egli è detto generalmente : la moglie ed i 
suoi eredi ec. , e eh’ essa non lasci per successore che un 
figlio naturale il quale prende tutta la successione ai termini 
dell’ articolo 6^4 ? Io penso che , atteso il rigore 

della clausola , il figlio naturale non essendo erede , non 
può esercitar la ricupera. 

Quid, se la moglie che ha stipulato la ricupera della 
collazione , ha portato nella comunione immobili da lei 
mobilizzati , e che quesL’ immobili Siano stati alienati o 
ipotecali durante la comunione , 1’ esercizio del dritto dt 
ricupera le darà quello di rivocare le alienazioni e le ipo- 
teche ? No , senza dubbio ; la clausola di mobilizzazione 
non ha altro effetto che dare al marito il dritto d’alie- 
nare o ipotecare il fondo mobilizzati). Questa clausola sa- 
rebbe dunque interamente inutile , se le alienazioni e le 
ipoteche potessero essere rivòcate. Deesi dunque pensare 
che i coniugi abbiano acconsentito alla clausola di ripren- 
dere gli effetti conferiti in quanto potess’ ella conciliarsi 
con quella della mobilizzazione ; ciò che far assi conservan- 
do le alienazioni , e dando solamente alla moglie il drillo 
di riprendere il valore degli oggetti' alienati t quanto alle 
ipoteche, esse non impediscono affatto che la moglie non 
riprenda i suoi immobili in natura , salvo il suo regresso 
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«miro a) marito o i suoi eredi , per la restituzione delle 
somme che per effetto delP azione ipotecaria , essa potreÉ- 
h' esser obbligata di pagare. Quest' A 1 ’ opinione di B'i- 
CQUEt , di Draits ae Tastici Cap. XXI., rt. 3 g 5 . 

(l6g) Che la comunione deisti Soddisfatti, tft è ri- 
gettata con ragione 1 * Opinione J 1 LebRctn , che pretende- 
rà che quando non erari clausola di separazione di debiti, 
la moglie poterà riprendere tutti rii effetti conferiti , tór- 
te’ esser obbligata a tener ennto ae' suoi debiti personali 
pagati dalla comunione , come se i debiti non aithintlf*-- 
sero di pieno dritto la massa de’ beni conferiti : Don» ' 
non inteìliguntur , /tisi dedacto aere alieno. ( Pothibr, 

4 * « - ) _ 

(270) Naturali 0 civile. Vedete qui' Sopra la nota 
17®, ed aggiungetevi inoltre l’altra ragione particolare 
su la ante -parte che il pià sovente si Stipula da pren- 
dersi in effetti mobiliari A scelta di quegli che sopravvive, 
e dietro apprezzo fatto in contraddizione. La òlausola del- 
1’ ante-parte ha dunque per principale motivo d’ impedi- 
re che il sopravvivente non si trovi tutto ih un colpo 
Spogliato di tutto il mobiliare qualunque. Ora questa ra- 
gione si applica al caso della morte civile deir altro enn- 
juge come a quello della morte naturale. 

(271) E'I conjuge attore, solamente. Il conjuge con- 
venuto è privato degli utili , anche di quei che fossa» 
stati stipulali còn reciprocanza ( art. 3 oo •}• 329 ) 

(272) In caso di sopravvivema. Egli è lo stesso nel 
caso di separazione de’ beni , salvo che i due conjugi con- 
servano egualmente il di loro dritto eventuale. 

(273) Negli oggetti sottoposti all' ante -parte. Evvi 
nel fine dell’ art. i 5 i 8 -j* T. una disposizione che ha bi- 
sogno di spiega. Vi è detto che in caso di separazione per- 
sonale pronunciala sulla domanda della moglie , la somma 
o la cosa che costituisce la ante -parte , resta provvi- 
soriamente al marito col peso di dar cauzione. Ma que- 
sta disposizione non debb’ esser intesa alla lettera , e nel 
modo così generale come là redazione dell’ articolo sembra 
farlo intendere. In fimi , se la moglie accetta la comunione 
è chiaro che la convenuta prededuzione essendo tutta nel 
suo interesse non dee impedirle di prendere la sua parte 
negli oggetti che la costituiscono. In verità il marito vi 
prenderà egualmente la sua , dando cauzione del resto per 
sicurezza della restituzione nel caso in cui la moglie so- 
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pravvivesse ; ma allora questa cauzione non può esser 
richiesta che per la parte che il marito prende negli og- 
getti che compongono la ante -parte , c che ordinaria- 
mente è la metà. L’articolo non dee dunque essere inteso 
d’ una maniera generale ed assoluta , che pel caso in cui 
la moglie abbia rinunciato , ed in cui la prededuziooe sia 
stata stipulata a suo vantaggio , anche nel caso che vi ri- 
nunciasse , poiché il marito restando allora padrone di 
tutta la comunione , conserverà egualmente gli oggetti che 
compongono 1’ ante-parte , dando cauzione. 

( 3 ^ 4 ) Che chiamati benché impropriamente prede- 
duzione. La prededuzione o ani e- parte è quel che si prende 
prima della divisione. Qui non vi è divisione ; dunque 
non può esservi prededuziooe ; essa è dunque piuttosto 
Una vera donazione da prendersi su i beni del marito. 

(2j5 Di far vendere gli oggetti che vi sono compresi . 
Là prededuzione , sia che debba farsi sulla comunione , o 
sui beni del marito , è in tutti i casi una vera donazione 
di beni futuri , e quindi soggetta all' azione de' creditori. 
( art. io 83 -f- io 3 g. ) 

(276) Alle formalità delle donazioni. Solamente per 
le formalità : mentre nel fondo non è , come lo dicevamo, 
che una donazione , anche quando è reciproca ; e ciò che 
lo pruova si è che ai termini dell’ articolo i 5 i 8 T. il 
convenuto in causa di divorzio o di separazione personale 
n’ è privato : con maggior ragione essa è donazione quan- 
do viene stipulata a favore della moglie rinunciante. 

(257) Sarebbe nulla ; perchè altrimenti dipendereb- 
be dai conjugi di profittare 1 ’ uno a spese dell’ altro. Se 
la moglie avesse il terzo della comunione e fosse caricata 
della metà de’ debiti , il marito comprerebbe molti immo- 
bili e prenderebbe a prestito per pagarli. La moglie pa- 
gherebbe la metà de’ prestiti e non avrebbe che il terzo 
degli acquisti. Il marito dunque profitterebbe iu pregiu- 
dizio della moglie. 

"Viceversa, se la moglie avesse la metà della comu- 
nione e non fosse tenuta che al terzo del debito, il mari- 
to potrèbbe fare la stessa operazione , e avvantaggiar la 
moglie a sue spese , mentre ella non pagherebbe die il 
terzo delle somme prese a prestito ed avrebbe la metà de- 
gli acquisti. 

L’ articolo dice, che la convenzione è nulla. Ma que- 
sta nullità cade sul totale della convenzione , o sul patto 
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che obbliga- il conjuge a pagare una parte sproporzionata 
nei debiti? In una parola, se si fosse convenuto che uno 
de’ conjugi avrebbe il terzo dell’ attivo e non sopportereb- 
be che il quarto del passivo , si deciderli ch v esso dovrò 
sempre avere il terzo dell’ attivo , sopportando il terzo 
del passivo ? O pure si riguarderò la convenzione come 
totalmente nulla , e si ricorrerò al dritto comune secondo 
il quale ciascuno de’ conjugi aver dee la metà nell’ attivo 
« sopportar la metà del passivo ? 

Io credo quest’ ultima opiuione preferibile.' Sulle pri- 
me parmi che sia fondata sull’ equità. Può presumersi che 
il conjuge non abbia acconsentito a prendere il solo terzo 
della comunione , se non perchè credeva non esser tenuto 
che del quarto de’ debiti. Essa mi sembra pure fondata 
sul testo. Infatti 1 ’ articolo i 5 ai -f* T. è diviso in due 
parti. Mella prima diccsi che quando i stalo stipulalo 
che il conjuge non avrà che una data porzione minore 
della metà , non è obbligato ai debiti che proporzio- 
natamente a questa parte , e nella seconda, la convenzione 
i nulla te obbliga il conjuge ec. Ora di quale conven- 
zione intende parlare ? Certamente di quella eh’ era in 
quistione , vale a dire di quella che dava al conjuge una 
data porzione minore della metà. Dunque questa conven- 
zione è nulla ; dunque i conjugi rientrano nel dritto co- 
mune , e debbono avere la metà ciascuno. 

Del resto la nullità generale pronunciata da quest'ar- 
ticolo viene ancora all'appoggio dell’ opinione che abbiamo 
abbracciata, sostenendo che non si debba fare indirettamente 
e per obblique strade ciò che si sarebbe potuto làr diretta- 
mente e palesamente. Poiché altrimenti sarebbe stato bi- 
sogno di restringere la nullità a ciò eh' eccede la por- 
zione disponibile. 

(2-0) In alcun caso ; purché però la clausola non 
sia stala concepita in termini facoltativi ; poiché se per 
esempio si fosse detto : il sopravvivente potrà prendere 

tutta la comunione pagando la tal somma , egli è 
chiaro che questa sarebbe ima facoltà accordata al soprav- 
vivente , s'a il marito, sia la moglie , che potrebbe in 
conseguenza usarne o no a sno piacere. 

(279) Non si è personalmente obbligata. Quanto ar 
debiti ai quali ella è personalmente obbligala , ma che 
debbono cadere nella comunione , essa ne è tenuta riguardo 
41 creditori ; ma ha il suo regresso pel totale .ed mdipca» 
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dentemente dalla somma convenuta pel contralto eventuale 
fletto forfait contro il marito o i suoi eredi. 

Quid , riguardo ai debili personali della moglie an- 
teriori al matrimonio ? Essi sono egualmente a carico del 
manto , a meno che non fossero d+ natura da non cadere 
nella comunione , o di’ essi non siano stati esclusi dalla 
separazione de’ debiti. Egli è lo stesso de’ debiti delle 
successioni mobiliari pervenute alla moglie. La comunione 
ka profittato di tutto il mobiliare che la moglie avea 
nell’ epoca del matrimonio , o che 1’ è pervenuto dopo ; 
«sa dunque debb’ essere obbligata a tutti i debili. 

Reciprocamente il marito può dedurre dalla somma 
stipulata col contratto eventuale tutti i credili che la co- 
munione ha dritto di esercitare contro la moglie a titolo 
di compensazione o altrimenti. • 

(280) Contro lei o contro i suoi eredi. Quindi la 
moglie è riputata rinunziante , abbenchè riceva il prezzo 
della sua riuunzia : ^ssa avrà dunque dritto di far tutte 
quelle prededuzioni che avrebbe avuto dritto di fare nel 
caso della riuunzia , come il riprendere i beni conferiti , 
1 anteparte convenuta anche nel caso di rinunzia ec. 

Sarebbe diversamente , se dopo lo scioglimento la 
moglie o i suoi eredi avessero ricevuto dal marito una 
somma per rinunciare alla comunione. Dovrebbesi in tal 
caso applicare 1 articolo 780 4 * 697 , e riguardar ciò co- 
me una tacita accettazione. Il motivo della differenza si 
è che, come 1’ abbiam visto, la moglie non può accet- 
tare la comunione che dopo il suo scioglimento. Nel pri- 
mo caso la convenzione era stala fatta prima del matri- 
monio , vale a dire ad un’ epoca in cui la comunione non 
ancora esisteva. Non poteva dunque riguardarsi come 
un’ accettazione. Diversamente nel secondo caso. 

(281) Al pagamento di lutti i debili 5 ma senza che 
ciò possa pregiudicare in alcun modo alle azioni che i 
creditori della comunione hanno contro il marito il quale 
è sempre loro personalmente obbligato, e contro il quale 
essi avranno sempre il dritto risultante dagli articoli 1484 
T T. , e i 485 -f- T. , salvo il suo regresso contro la mo- 
glie o i suoi eredi per essere indennizzato di lutto quel 
che ha pagato. 

(282 ì Se questo conjuge sopravvive , allo sciogli- 
mento della comunione. Non è necessario che sopravviva 
«II’ altro conjuge. Se dunque la comunione si scioglie par 
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la separazione personale, o de’ beni , la divisione ha luogo 
per meti , quanti' anche il conjuge a riguardo de’ di cui 
eredi il contratto eventuale fu stabilito venisse a morire 
prima della divisione. Essendosi il dritte aperto a suo fa- 
vore egli 1’ ha trasmesso ai suoi eredi o aventi-cnusa. 

(a 83 ) Per parte del loro autore. Altrimenti è chiaro 
che vi sarebbe donazione de’ beni particolari del conjuge 
premorto. Ma anche con tale clausola questa convenzione 
nel caso delle seconde nozze non sarebbe per ciò meno ri- 
guardata come un utile riducibile alla proporzione detenni^ 
nata dall’articolo 1098 to 5 a. ( Vedete la nota 4*5 al 
titolo delle donazioni. Voi. V. pàg. 4 ; 8.) 

(a 84 ) Od anche tutti i lóro beni presenti e futuri. 
In quest’ultimo caso tutti gl’immobili de'conjugi cadono 
nella comunione a qualunque titolo siensi acquistati. Il 
marito può dunque disporre di tutti quelli che appartengono 
* sua moglie senza di lei consenso , e senz’ esser obbligato 
al rinvestimento. Del pari lutti i debiti mobiliari cd immobi- 
liari di ciascuno di essi sono a carico della comunione senza 
compenso. Queste disposizioni non si applicano che agl'im- 
mobili ed ai debiti presenti , quando la comunione non 
comprende che i beni presenti ; ed agl’ immobili o debiti 
futuri quand’ essa non comprende che i beni futuri. 

(28S) Per sostenere i pesi del matrimonio. In con- 
seguenza tutti gli acquisti fatti durante il matrimonio ap- 
partengono al solo marito , il quale del pari è solamente 
obbligato a tulli i debiti da lui contratti durante lo stesso 
tempo. . 

La moglie noirebb’ essa nel caso di questa clausola 
( quella dì maritarsi senza comunione ) far degli acquisti 
sia da se sola sia unitamente a suo marito? Io penso che 
ella potrebbe farne co’ suoi capitali ; ma che se non 
si scorgesse alcuna diminuzione ne’ suoi capitali , dovreb- 
bero gli acquisti presumerai fatti col danaro del marito , 
td in conseguenza appartenere al medesimo. ( L. 5 t, & de 
donai, inter pir. et uxor .) Pertanto il contrario venne giu- 
dicato dalla Corte di Angers 1 ’ uudiei marzo 1807 ( Journal 
de la Jurisp. du cod. civ. Tom. IX.- pag. 369 ). E possi- 
bile che la modicità dell’ oggetto abbia determinata tal 
decisione. Ma in punto di dritto io non persisto meno nella 
mia opinione , confermata d’ altronde colla decisione della 
c °rte di Ricm del 22 l'ebbrajo 1809, rapportata, nel gior- 
mde di Smey 1812, parte 2, pag, 190, e ad un aotic» 
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arresto de] parlamento di Parigi riferito .nel giornale delle 
Udiente in data del 26 luglio 1689, che giudicò, ne' paesi 
regolati dal dritto comune , che i beni acquistati da una 
moglie che 11011 ave:» beni parafernali, ed alla quale non 
era pervenuta alcuna eredita, lo che rientra nel nostro caso, 
si riputavano appartenere al marito. 

Nota. La corte di Grenoble giudicò in un caso quasi 
simile, (iratlavnsi d’ una moglie che si avea costituiti tutti 
i suoi beni in .dote ) , che la moglie era certamente pro- 
prietaria de' beni da lei acquistati; ma che come il da- 
naro col quale si era fatto 1' acquisto , dovea anche per 
T onor della moglie riputarsi somministrato dal marito , 
essa glie ne dovea il compenso ( Journ. de la Jurisp du 
cod. eie. Tom. XVII, p. 288 ). Questa decisione , eh’ è 
conforme ad un arresto rapportato da Catelài» lib. IV. 
cap. V . , sarebbe forse quel ebe meglio concilierebbe i 
principii rigorosi del dritto coll’ equità , se non avesse a 
temersi che il vero prezzo degli acquisti non fosse simulato 
nel contratto, e che ne risultasse un vantaggio indiretto, 
che la legge dee prevenire o impedire. 

La moglie che ha figli del primo letto , potrebb’ ella 
maritarsi colla clausola dell’ esclusione della comunione ? 
Applicate la distinzione qui sotto stabilita nella nota 294. 

Si applicherebbe al caso dell’ esclusione della comu- 
nione quel ohe dispone l’articolo 1428 •}* 1399, che dk 
al marito il diritto d’ intentar solo tutte le azioni mobiliari 
appartenenti a sua moglie ? La clausola dell’esclusione sud- 
detta non avendo altro effetto che di aumentare i dritti 
del marito, in vece di diminuirli, io non penso che F af- 
fermativa possa esser dubbiosa. * 

(286) Debb' esser formalo inventario ec. Quid se 
non v» è stato inventario 1 Applicate 1 ’ articolo 1 4 ■ 5 4 - 
T. La moglie può far verificare l’esistenza e ’l valore ai 
questi effetti tanto per titoli che per testimonj ed anche per 
pubblica fama. Da che la legge sembra non richieder un 
inventario che per le cose fungibili , ne segue che il ma- 
rito non debba far costare il valore e la qualità del mobiliare 
non fungibile? No, senza dubbio. L’articolo »533 -J*T. dice 
che il marito è tenuto di tutti i pesi dell’ usufrutto. Biso- 
gna dunque applicargli 1 ’ articolo 600 4 * 525 . ( Per co- 
noscere il vero motivo dell’articolo i 532 '•f- T , vedete 
la nota seguente V II marito dee dunque dar cauzione 
uniforme ut ente all’ articolo 601 *}• 5 a 6 ? Hò , a meno che 
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ciò non sia stato espressameute stipulato. ( Argomento 
tratto dall’articolo i 55 o + t 363 ). 

(287) Il prezzo della stima. Il solo ponto che il 
.legislatore ha inteso decidere coll’ articolo t 53 a -{- T , 
é stato quello di sapere se il marito dovea restituire il 
prezzo delle cose fungibili giusta il valore eh’ esse ave- 
vano allorché furono conferite , o giusta quello eh’ esse 
hanno nell'atto della restituzione : ed egli ha deciso ch’es- 
ser dovea secondo il valore che avevano quando furono 
conferite. Ma quid riguardo ai mobili non fungibili ? Pri- 
mieramente. secondo il principio che i mobili non hanno 
accessorii , e che il di loro possesso equivale al titolo , 
non vi è dubbio che le alienazioni fatte dal marito noa 
sieno valide nell’ interesse dei terzi. S’ egli non li ha 
alienati , e eh’ esistano in natura , la moglie è tenuta a 
riprenderli nello stato in cni si trovano , a meno che le 
deteriorazioni non provengano che dal semplice uso. S'esst 
più non esistano e siati periti coll'uso e senza colpa del 
marito , egli non è tenuto a restituire che quelli che ri- 
mangono. (Argomento tratto dall'articolo 1 566 •{• 1 379 ). 
S’ essi souo periti per colpa del marito, allora io penso 
che debb’ applicarsi 1 ’ articolo 950 •{- 874 , e che la mo- 
glie ha diritto di ripetere il prezzo della stima. ( Veggasi 
una decisione della corte di Parigi del 12 maggio 18 1 3 io 
Sirey , 181.4, parte 2. p. 3 i.(a). 

(288) E irrevocabile. Quanto alla quistionc di sapere 
se due conjugi separali convenzionalmente potrebbero con- 
trarre insieme una società, vedete qni sopra alla nota 11. 

(289) De' suoi beni mobili ed immobili. E J anche 
il diritto di alienare i suoi mobili. (Articolo i 449 *}* « 4 * 3 . ) 
In generale nel matrimonio 1 ' amministrazione del mobiliare 
importa il diritto di alienarlo (b). 


(a) Ecco il riassunto di questa Decis. Quando i conjugi 
hanno escluso col loro contratto di matrimonio nel tempo stesso 
e la regola dolale e quella della comunione ; e ebe siano stati 
costituiti m dote ali» moglie mobili stimati con dichiarazione 
che la stima non conferisca la proprietà , il marito non i te- 
nuto alla restituzione del prezzo della stima , ma soltanto alla 
restituzione (te’niobili in natura tati quali essi sono , a meno 
però che uon siano periti per sua colpa o negligenza. 

(b) Sotto il codice ciiile egualmente clic sotto le leggi ro- 
mane il caratici e dotale attribuito ai semplici mobili imporla 
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(290) Del terto delle sue rendile. Questo terzo deb- 
bi’ esser rimesso al marito per le spese domestiche ? ( Veg- 
gasi di sopra la nota i 45 ). L’affermativa è anche meno 
dubbia qui , in cui la separazione essendo convenzionale , 
non ne risulta alcun pregiudizio cóutro 1' amministrazioue 
del marito (a). 

(agi) Alcun conto dei fruiti consumati . Si considera 
averii impiegati co! consenso delia moglie pel bisogno delia 
domestica economia , o averglieli consegnati secondo che 
occorrevano. Da che la moglie ebbe tanta confidenza nel 
•uo marito per lasciargli godere i suoi beni , può ben sup- 
porsi che abbia Vertuto passargli le sue fendile senza quie* 
tanza ! Rei amare non sunt tractandae inter conjuges. 

Quid , se il marito ha amministrati i beni della moglie 
in forza della di lei procura? Bisogna distinguere: Se la 
procura è pura e semplice si applicherà quel che siamo per 
dire. Si presumerà che la moglie non abbia data la sua pro- 
cura al marito che per farlo goder de’ fruì ti più facilmen- 
te, trattare coi fìltajuoli , colle persone del foro , far ri- 
civi di rendite ec. Ma se la procura conteneva il peso di 
render conto, sarà tenuto verso di lei come ogni altro pro- 
curatore. (Argomento tratto dall’articolo 1577 *j* 1390). 

Quid, s’ egli ha goduto de’ frutti malgrado sua moglie ? 
Se l 1 opposizione di costei è comprovala , il marito sarà 


proibizione di alienarli, in questo senso, che la moglie durante 
zi matrimonio non può alienare la sua dote mobiliare neppure in- 
direttamente per qualunque specie di obbligazione personale. Ar- 
resto di cassazione del 1 febbrajo 1819 (Sitar, 1819, parte 

*> P»g- ) .... 

(a) Quando in un contratto di matrimonio siasi convenuto 

che i coniugi contribuir debbano ai pesi giorno per giorno , ed 
in parti eguali seni esser tenuti di render alcun conto , que- 
sta altima stipulazione si reputa fatta sotto la tacita condizione 
che i conjugi abiterebbero insieme. In conseguenza quando essi 
si sono separati , la moglie é tenuta di contribuire ai pesi del 
matrimonio pel tempo in cui c separata , senza poter invocar 
la clausola di non esser tenuta a rendere alcun conto. S’ essi 
non sono poi d’ accordo sull’ eguaglianza delie porzioni nel sop- 
portar questi pesi i giudici debbon prender per base della loro 
decisione la rendita del conjugc meno ricco ; non essendo pre- 
sumibile che questi abbia voluto intaccare il suo capitale. De- 
cisione della corte di Angcts del 26 maggio 1810 ( Sire», « 8 i i , 
parte a, pag, 437 ). 
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ttnuto a renderle tulli i frutti tanto esistenti che consu- 
mati. ( Argomento tratto dall’articolo >579 -f* t3gz ). 

In tutti i casi , di qual negligenza è egli risponsa- 
bile ? Egli dee amministrare da buon padre di famiglia , 
osservando da un lato che , come abbiain detto, res amare 
tructandac non sunt inter conjugcs ; e dall’ altro , che la 
sua responsabilità debba essere a parer mio più rigorosa , 
per aver egli goduto de' frutti contro la Volontà di sua 
moglie. 

(aga) Dopo la celebrazione del matrimonio stesso. 
Ciò tiene al principio che le convenzioni matrimoniali non 
possono ricevere alcun cangiamento dopo la celebrazione. 
D’ altronde potrebbe risaltarne uu pregiudizio per i terzi. 
Se per esempio la moglie potesse posteriormente al ma- 
trimonio costituirsi in dote un immobile , ne seguirebbe 
che i terzi i quali non avessero alcuna conoscenza di 
questa particolare costituzione , acquisterebbero come li- 
bero un immobile che sarebbe inalienabile. In oltre i terzi 
che vedessero il marito godere d’una grandissima fortuna, 
e che sapessero pel di lui contratto di matrimonio aver 
ricevuto dalla moglie una modica dote , sarebbero fondati 
a pensare che tutta questa fortuna gli appartiene. Essi 
tratterebbero con lui con questa idea , ed in caso di falli- 
mento o decozione dal suo lato , la moglie verrebbe a 
togliere una parte considerevole di beni, per la ripetizione 
d’ una dote che non sarebbe stata costituita ohe dopo del 
matrimonio. Tali sono gl’ inconvenienti che si son voluti 
prevenire. 

Ma dirassi , sotto la regola della comunione la dote 

E uò essere aumentala dopo il matrimonio , mentre tutti i 
mi che pervengono alla moglie durante il matrimonio , 
e che non cadono nella comunione , son riputati dotali. 
Ciò è vero ; ma essi son tali in forza della convenzione 
de’ conjugi stipulata nel loro contralto di matrimonio. 
Maritandosi sotto la regola della comunione la moglie è 
riputata acconsentire che tutti i suoi beni presenti e futuri 
sieno dotali ; coni’ essa può , sotto la regola dotale 
costituirsi espressamente in dote tutti i beni presenti e fu- 
turi. Non bisogna dunque intendere l’articolo 1 S43 -f- i 35G 
nel senso che la dote della moglie non possa aumentarsi 
durante il matrimonio : mentre allora ciò sarebbe in con- 
traddizione coll’ articolo precedente clic permette di co- 
stituirsi in dote i bcui futuri. Ma significa che questa uva 
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può essere aumentata con una nuova convenzione de’ con- 
iugi , vale a dire , eh’ essi non possono rendere dotale 
per effetto d’ una nuova stipulazione un fondo che ai 
termini del contratto nuziale fosse stalo parafcrnale ; del 
pari che i conjugi non potrebbero sotto la regola della co- 
munione, e con una convenzione posteriore al matrimonio 
far cadere nella loro comunione un fondo che secondo 
le convenzioni stipulate nel contralto di matrimonio, avrebbe 
la qualità di proprio. 

. (293) Dovrà riguardarsi come para/ernale. Ciò era 

in quistione anticamente. 11 codice ha deciso , secondo I 
principi! de’ paesi di costumanza , che nel caso di dona- 
zione fatta ad una seconda moglie per contralto di ma- 
trimonio , la dote dovess’ essere il principio , e ’l parafer- 
nale 1’ eccezione. 

- (294) De* suoi beni presenti e futuri. La moglie 

«vendo figli d’ un primo letto, potrebb’ ella costituirsi ia 
dote tutti i suoi beni ? La ragione per dubitarne si è che 
il marito non gode che de’ fruiti ; c che non li ha che 
a titolo oneroso , perchè gli son dati per sostenere i pesi 
del matrimonio. Nondimeno il decider tal quistione po- 
trebbe dipendere dalle circostanze. Se , per esempio le 
rendite della moglie fossero considerevoli , ed eccedessero 
di mollo i domestici bisogni , o la parte per la quale essa 
dovrebbe contribuirvi , si potrebbe applicar quel che noi 
abbiam detto relativamente alla convenzione che darebbe 
ad uno de’ conjugi il diritto di prender lattala comunione. 
( Vedete la nota 4*5 al titolo delle Donazioni e de' te- 
stamenti Voi. V. pag. ) ( a )- 

Nè osta la finale disposizione dell’ art. 1527 + T , 
portante « che 1 semplici guadagni risultanti dai lavori 


(a) Avvertite intanto che la donazione scambievole che si 
fanno due sposi nel contratto di matrimonio di- tutti i loro beni 
presenti e futuri è una donazione mortis causa cosi per i beni 
presenti che pe' beni futuri , ancorché abbiano dichiarato eh essi 
sarebbero dal giorno della celebrazione del matrimonio 1 uno e 
1’ altro rispettivamente proprietarii de’ beni presenti. — Questa 
donazione é regolata , per quel che riguarda la disponibilità de 
beni e la capacità del donatario , meno dalla legge esistente al- 
1* epoca in cui fu stipulato il contratto che da quella dell epoca 
della morte del donante che muore prima. Decisione della corte 

di cassazione del 3 fiorile aouo i4- (Simt, i8i5, parte 1 ; pag- 34'' ) 
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* comuni e dai risparmi! sulle rendite rispettive , quan- 
» .lunque ineguali fra 1 due conjugi , non 6 ono considerati 
» come un vantaggio fatto in pregiudizio dei figli del 
» primo letto ». Dunque, dirassi,per quanto considerevoli 
siano le rendile della moglie paragonate a quelle del ma- 
rito , la legge non riguarda ciò come un vantaggio sog- 
getto a riduzione- 

Io rispondo che vi è gran diversità fra i due casi.Nell'art. 
1^27 si tratta di quello iu cui i conjugi siano maritati ‘in 
comunione. Per conseguenza se la comunione si è arricchita 
col beneficio risultarne dalle rendite de' conjugi , la moglie ne 
raccoglie per lo meno la metà. Sotto la regola dotale al 
conirario le rendite della dote appartengono interamente al 
marito ancorché eccedessero considerabilmente i pesi delia 
domestica economia. Questo caso dee dunque essere assi- 
milato a quello iu cui fosse stato stipulato che la comu- 
nione intera appartenesse al conjuge che sopravvive, e 
deesi applicar la stessa decisioue. 

Io penso che lo stesso principio sarebbe applicabile 
al caso in cui i conjugi fossero maritali colla clausola 
deli’ esclusione della comunione. 

(295) Quanti' anche la madre foste stata presente al 
contralto. Si presume eh' essa nou sia intervenuta cha 
per dare il suo consenso al matrimonio. Ma come non. 
dota chi non vuole , non è riputala dotare se non quan- 
do l’abbia espressamente dichiarato. Diversamente nel caso 
dell’ art. 1439 *}- T, perchè la moglie vivente in comu-, 
nione di beni è riputata dotare con suo marito, quando 
questi dà in dote gii effetti della comunione. Ma nell' art. 
i 544 -j* 1357 si dee supporre che il padre e la madre 
sono essi pure dal loro canto maritati sotto la regola do- 
lale , sotto la quale il marito non può in alcun modo 
obbligare la moglie senza il dì lei consenso. Altrimenti , 
e se fossero essi maritati sotto la regola della comunione, 
bisognerebbe applicar loro gli articoli i 438 -f- T , e i 43 g 
T ; e ciò quaud’ anche la figlia si maritasse sotto la 
regola dotale (a). 


(a) Riflettete però che la figlia maritata ad un’ epoca in cui 
avevano le figlie l’azione contra il di loro padre per obbligarlo 
a costituir loro la dote , può esercitar quest’ azione anche sotto 
1’ impero del codice ciyile che ricusa al figlio ogni azione con- 
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(296) A meno che non siavi stipulasione iti con- 
trario ■ Ed in fatti quando una persona dichiara che co- 
stituisce una dote , aebb' intendersi che la costituisce coi 
propfii suoi beni. Non si può dire che si costituisca una 
dote ad alcuna quando non si fa che renderle quel Che 
le appartiene. Se pertanto il contrario fosse formalmente 
espresso, allora plus valel quoti actum , quam quod scri- 
ptum intelligitur. Deesi pensare che le parti non han 
compreso il valore della parola costituire. D'altronde può 
dirsi che, anche in questo caso, i costituenti dotano de 
suo , poiché rinunciano alPusulrutto che loro appartiene (a). 

(397) Di qttrgli che F ha costituita. Osservate che 
Vi ha qui là contraria stipulazione richiesta dall’ artico- 
lo i 54 o -J* *359. Il costituente non ha detto solamente 
eh' egli dotava o costituiva una dote, poiché allora questa 
sarebbe presa sui di lui beni soltanto ; ma' ha detto ch'egli 
«ostimi va una dote per i beni paterni e materni . Ha egli 
dunque espressamente dichiarato che intendeva che i beni 
di già raccolti dal futuro conjuge facessero parte della 
costituzione della dote. Quindi niun dubbio su tal propo- - 
sito. Ma restava una seconda quistione a risolversi , ed 
era quella di sapere per quale parte questi beni dovevano 
contribuire alla dote. Questa quistione er% diversamente 
decisa nel roman dritto. La novella a» dell’ imperadore 
Leone portava che nel silenzio della convenzione que- 
sti beni dovessero contribuire per metà. La l. 7. Cod. 
de dotis promiss, stabiliva al contrario che la dote do- 


tro il suo padre e madre per uno stabilimento a causa di ma- 
trimonio. Decisione della corte di Tolosa, del aa friinale an. la. 
(Sirzt, 1804, p- a. pag. 67^. 

Aggiungete che quegli che non può obbligarsi , nè alienare 
o ipotecare i suoi beni che coll’ assistenza d un consulente giu- 
diziario, non conserva meno la facoltà di dotar convenevol- 
mente le sue figlie senza 1 ’ assenso del consultore. Il dotar la 
sua figlia è meno dal canto del padre un alienazione , ebe 1’ a- 
dempimento d' un obbligo naturale. Deris. della corte di Pau del 
a 5 giugno 1806. ( Siazr ; 181 1 , parte a , pag. 387 ). 

(a) La dote tutto che costituita in comune dal padre e dalla 
madre non si reputa data metà da ciascuno se i costituenti han 
dichiarato nel contratto eh’ essa sarebbe un' anticipaiione del- 
ti eredità di colui che premuore. Arresto di cassazione dell' 1 ( 
luglio 181 4 * Stazi, 1814 » parte prima , pag. 979 ) 
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veva esser presa primieramente sui beni del costituente , 
e solo in caso d’ insufficienza su quelli della persona do- 
tata. 11 codice civile non ha adottata alcuna di queste 
due opinioni ; ma fondandosi con ragione sulla massima 
nemo liberali a nini liberata^ , ha p:cso l'inversa della legge 
del codice Giustinianei* , decidendo che la dote doveva 
esser presa primieramente sui beni della persona dotala , 
e’1 dippiù solamente sui beni del costituente. 

(298) Quelli che costituiscono una dote : anche la 

moglie che si è dotata de suo ; ed allora è tenuta a ga- 
rantirla sui suoi beni parnfernali. ( L. i.Cod. de j uro 

dotium. ). Bla potrehb’ ella in caso di evizione dell’ im- 
mobile costituito primitivamente in dote , darne un altro 

per rimpiazzo ? S'i senza dubbio , col consenso di suo ma- 
rito. ( Art. i5c)6 + 1 44 1 )• Ma allora l'oggetto dato ixs 
rimpiazzo sarebbe dotale , nel senso che dovrebb’ essere 
restituito alla moglie in natura o nel prezzo nell' atto dello 
scioglimento del matrimonio ; ma non sarebbe dotale in 
quanto all' inalienabilità. Ma potrehb’ essere alienato dal 
solo marito' o vi sarebbe necessario il consenso della mo- 
glie ? Io penso che il marito potrebbe da se solo alienar- 
lo ; io mi fondo sul perchè fazione di gareniia è un’a- 
zione mobiliare , poiché tende ad ottener il rinfranco de’ 
danni ed interessi che sono sempre quid mobile. Il rim- 
piazzo dell’immobile dovrebbe dunque in questo caso esser 
riguardato come una vera dazione in pagamento. Ora , 
1’ effetto di questo contratto è di trasferir la proprietà 
dell’ oggetto dato in pagamento. Questa opinioue potrebbe 
d’ altronde , per analogia , esser appoggiala sull’ articolo 
i553 f 1366. 

(299) A garentire gli effetti costituiti in dote. Ed 
in tutti i casi, sia che vi sia apprezzo o no, trasferimento 
o no di proprietà. Questa è una derogazione alle leggi 
romane. La 1. 1. Cod. de Jure dotium non accordava 
1’ azione di garenlia che in Ire casi: il primo quando l’og- 
getto era stato consegnato in forza d’ una antecedente pro- 
messa ; ed allora il marito agiva coll’ azione ex stipulata 
se vi era stata stipulazione ; o in caso contrario coll'azio- 
ne detta condictio certi : il secondo , se la cosa era stata 
stimata- nel disegno di trasferirne la proprietà; ed in questo 
caso vi era l’azione ex empto : il terzo finalmente quando 
vi ej-a dolo per parte del costituente , il pretore dava 
1’ azione de dolo. Fuori questi tre casi , non avea luogo. 
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la garentia. Nè ciò era perchè i Romani riguardassero la 
costituzion della dote come una liberalità che non doveva 
assoggettar il donante alla gareolia ( la legge a5 , §■ 1 , 
!f. de Hit qua e in fraud. credil. prova il contrario ) ; 
ma perchè non vi esisteva alcuna forinola d' azione da 
dare al marito. Presso noi queste sottigliezze non sono 
ammesse , il codice non l}a fatta alcuna eccezione , per- 
chè in effetti la costituzion della dote può esser riguardata 
come una liberalità rispetto alla moglie , non giè rispetto 
al marito , poiché questa dote gli è data per sostenere i 
pesi del matrimonio. Da questa distinzione , e dai princi- 
pi! stabiliti nella citata legge de his quae in fraud. credit. 
puossi concludere : 

ì. Che sin che dura il matrimonio 1' azione in ga- 
renlia può essere esercitata ; 

a. Che se 1* evizione non ha luogo che dopo il ma- 
trimonio, e dopo che la dote sia stata restituita alla mo- 
glie , essa non può esercitar la garcntia , perchè rispetto 
a lei è una donazione. Forse però potrebbesi eccettuar il 
caso in cui i beni lasciali dal marito fossero insufficienti 
pel mantenimento alimento ed educazione de' figli comuni; 
perchè allora la moglie può dire eh’ essa ha come suo 
marito da sostenere i pesi del matrimonio , e che per 
conseguenza non possiede la cosa a titolo puramente 
gratuito. 

3. Che se 1’ azione di garentia sia stata esercitata dal 
marito , e che la dote sia stata restituita alla moglie dopo 

10 scioglimento del matrimonio , essa dee indennizzare il 
costituente , q uatenus locupletar facta est , e salva l’ ec- 
cezione di cui si è parlato. 

Quid se la dote consiste in crediti ? I costituenti 
sono tenuti alla garentia prescritta dall’ articolo 169S 

a54 1 • 

(3oo) Dal giorno del matrimonio , solamente. Se 
dunque un fondo è stato consegnato dotis causa , e che 

11 matrimonio non sia fatto che qualche tempo dopo, i frutti 
inierinamente percepiti aumentano la dote. ( L. 7 , §. 1, 
ff. de Jure dotium ) (a). 


' (a) Quando una dote è stata stipulata pagabile a termine , 
fi' interessi non cominciano a decorrere che dallo spirar del ter- 
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Quid se la dote cousista in un eredito a termine chfe 
non produce interesse ? Il l'atto della costituzione della 
dote non può cangiare la condizione del debitore, Egli 
non dovrà dunque gl’ interessi , ed io non penso clic pos- 
sano essere dovuti dal costituente , a meno che il contrarici 
non risulti dai termini della convenzione. 

(3oi) Quand ’ anche si fosse pattuita una dilaiionc 
al pagamento ; c ciò di pieno dritto e senza domanda , 
propter favorem dotis. • ' 

(3oa) A meno non siasi espressamente stipulato il 
contrario. Ed anche in questo caso allo spirar dei ter-, 
mine gl’ interessi corrono di pieno dritto. Bisognerebbe: 
ancora eccettuar il caso in cui il costituente avesse te- 
nuta la moglie in casa sua , e I' avesse alimentata c man- 
tenuta, in maniera che nulla fosse costato al marito. Poiché 
costui non polendo reclamar quest’ interessi , se non per- 
chè debbono servirgli a sostenere i pesi del malrimouio , 
egli non ha dritto a domandarli sino a tanto che non hi* 
de’ pesi a sostenere. ( 1 . 6g , §. 3 , fF. de dure dotium 
Quid se in questo caso gl’ interessi fossero stati espressa-, 
mente stipulati ? Bisogna distìnguere : Se nel consentire 
gl’ interessi il costituente si era nel tempo stesso obbligato 
a tener presso di se la moglie , e mantenerla , allora 
questo mantenimento si riputerebbe far parte della costi- 
tuzione dotale ; ed il marito potrebbe inoltre esigere in- 
tegralmente gl’ interessi. Nel caso Contrario vi sarebbe 
luogo a compensazione sino alla dovuta concorrenza. 

(3o3) Di agire contro i debitori ed i detentori . 
Per conseguenza egli potrebbe intentar l’azione peiito- 
ria per li beni dolali , da se solo e senza il con- 
corso di sua moglie. Secus , come noi abbiam visto, nel' 
regime della comunione. La differenza tiene a ciò , clic 
nella regola dotale si è seguito molto più lo spirito delia. 


mine convenuto ; e se il termine spira prima delia celebrazione 
del matrimonio, non cominciano a correre che da questa ultima 
epoca. 

Quando la dote c stata promessa alla moglie, a lei appar- 
tiene 1' azione pel pagamento della dote ( colla assistenza di suo 
marito ) ancorché costui ne sia I unico amministratore: Deci», 
della corte di Torino del io agosto 1811. ( Smer , i8ia, p. a. 
pag. 17» ). 

Delv incourt Corso Voi. VII. *6 
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romana legislazione che dava al marito il dritto di rivin- 
dica de’beni dotali. ( LL. 1 1, Cod. de Jur. dot. e 9, Cod. 
de Rei vindic. ). D’altronde sotto la regola della comu- 
nione si richiede il concorso della moglie , perchè il suo 
consenso è necessario per 1’ alienazione , e si ha general- 
mente che in materia di proprietà , la capacità di agire 
tiene alla capacità di alienare. Ma sotto la regola dotale , 
il fondo dotale non è alienabile col consenso della moglie 
più che col conscuso del marito ; e come bisogna pertanto 
che le azioni petitorie siano inumate , si è potuto accor- 
dare al marito senza inconveniente il dritto di procedervi 
solo. Così giudicato in Aix il 19 gennajo. ( Journal de 
la Jurisp. du Cod. ciò. toni. XIV, pag. 289 ) ( Veggasi 
la nota 273 al titolo delle successioni voi. IV, pag. 404). 

( 3 0 4 ) Di percepirne i frutti e gl' interessi. Quindi 

il suo dritto è assolutamente quello dell’ usufruttuario. Quin- 
di ne ha egli pure tutti gli obblighi, come dicesi ridi’ ar- 
ticolo i 562 *{• 1375. Quid , se il podere era coverto di 
frutti nell’ atto del matrimonio ? Si applicherà 1 ’ articolo 
585 5 10, c l’intero ricolto apparterrà al marito ; ma 

non ne risulterà alcun vantaggio per lui , attésa la dispo- 
sizione dell’ articolo 1671 *j- i 384 , e come noi lo vedre- 
mo in appresso nella nota 344 • 

II patto che i frutti siano dotali è egli valido? Sì, 
se tuttavia questi fruiti sono abbastanza considerabili per 
formar de’ capitali, i di cui interessi possano servir al ma- 
rito per sostenere i pesi del matrimonio. ( /. 4 ì ff- da 
Dactis dotalibus. ) 

( 3 0 5 ) Sono corpi certi determinati. Se sono cose 
fungibili sono riputale sempre stimate , e per conseguenza 
la proprietà n’ è trasferita al marito. ( l. 4 2 i ff- de Jurc 
dotium ) 

Quid , se sono delle rendite costituite ? Io penso che 
bisogna distinguere. Sino a tanto eh’ esse sussistono , vale 
a dire che non ha avuto luogo il rimborso , esse debbon 
essere assomigliate al mobiliare non apprezzalo , ed in 
conseguenza essere a rischio della moglie ( Art. 1567 
i 38 o ). Ma se ne sono stati rimborsati i capitali, allora, 
collie la rendita è estinta , e non resta più in suo luogo 
che una somma di danaro, è come se questa somma fosse 
stata costituita in dote , cd il marito ne diventa proprie- 
tario , come delle altre somme dotali» 
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• ' Ma chi ha drillo di ricevere il rimborso de' capitali? 
Il marito , solo e senza il concorso della moglie. ( Ari. 
* 547 •{* i36o. ) Gii non ostarne se si tratta di rendite 
prediali , applicate quel che sì è detto nella noia 1 53 a 1 
titolo della età minore, tutela ec. Voi- IH, pag. ali. 

( 3 0 6 ) Proprietario pel fatto solo della stima. E le 
cose sono a soo rischio se il matrimoniò ha luogo ; poi- 
ché altrimenti il marito dovrebbe la cosa e non il prezzò» 
non ostante qualunque stima ( /. 17 , §. 1 , ff. de Jure 
dotium ). 

Quid , se si é detto che allo scioglimento del matri- 
monio , la cosa o il prezzo sarà restituito 7 Questa con- 
venzione non rende il marito proprietario ; ma nulla di 
meno essa mette il rischio a suo carico , pet o colle se- 
guenti distinzioni : se la scelta appartiene alla moglie , essa 
potrà pretendere a suo piacere la cosa o il prezzo nell’e- 
poca dello scioglimento. Per conseguenza la perdita o la 
deteriorazione della cosa , sopravvenuta anche per caso 
fortuito , caderà sul marito. Se la scelta appartiene a que- 
st’ ultimo la' perdita intera della còsa caderà pure egual- 
mente su di lui ; mentre s’essa non più esiste sarà tenuto 
di pagarne il prezzo ; ma se esiste , egli potrà restituirla 
in natura comunque sia deteriorata , purché la deteriora- 
zione non provenga che dal semplice uso , o da un caso 
fortuito, he la convenzione non dice affatto chi dovrà, 
avere la scelta , essa appartiene al marito come debitore. 
( Articolo 1190 *f* 1140, e L. 10 , $. 6 , ff. de Jure 
dotium. ) 

Risulta del resto dalla disposizione dell’ art. 1 55 1 +• 
1364 che la proprietà de’ mobili noti stimati non passa al 
marito ; ma non perciò bisogna concludere che la moglie 
avrebbe il dritto di rivendicarli Contro quei che li avessero 
acquistati dal marito. Applicate quel Che di sópra abbiaci 
detto nella noia 287. 

Quid , se i mobili esistono c si trovano compresi in 
un sequestro fatto al marito ? Pensavasi anticamente che 
la moglie poteva impedire la vendila giustificando la sua 
proprietà. ( Rousseaud de la tombe, v. dot , parte 1 1. sez- 
3 ,n. a 6. ] Io penso che si dovrebbe applicare l’artìcolo 
554 *f* 546 del codice di commercio. 

(307) Purché non stari dichiarazione espressa a 
fuetto riguardo. Derogazione al ronian dritto , sòooudo 
il quale pel contrario , aestimatìo Jbciebat venditionem , a 
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meno che le parli non avessero manifestata una intenzioni 

diversa. ( LL. 5 , 10, e 21, Cod. de Jure dotium. ) (a). 

Osservale che la stima potrebbe essere impugnata se 
non dalla moglie , salvo il caso di dolo praticato riguardo 
a lei , almeno da coloro che avrebbero , succedendo il 
caso , il dritto di opporsi ai vantaggi che ne fossero de- 
rivati, come i figli di un primo letto ( argomento tratto 
dàlia 1. 6 , §. 2, ff. de jur. dot. ), ma essi non potreb- 
bero impugnare che il quanlum della stima e domandare 
che sia ridótta' al suo giusto valore. Quanto all’ effetto di 
essa , vale a dire al trasferimento della proprietà al ma- 
rito, essi non potrebbero recarvi alcun pregiudizio , nè 
per conseguenza inquietar gli acquirenti. 

( 3 0 8 ) Per tutte le prescrizioni incorse. Osservate 
i.° che riguardo al mobiliare la prescrizione può acqui- 
starsi , ed anche cominciare durante il matrimonio ; ma 
che riguardo agl’ immobili dotali , essa può bene acqui- 
starsi , ma Don cominciare durante lo stesso tempo. ( Art. 

i 56 t •}* ) 

2.“ Che ai termini della legge 16, ff .de fundo do- 
tali , il marito non è risponsabìle della prescrizione acqui- 
stata durante il matrimonio , se al momento di celebrarlo, 
non vi rimanevano che pochi giorni a scorrere per ac- 
quistarla. 

(309) Per sua negligenza. Di qual cura il marito 
è tenuto ? Di quella stessa che mette ne’ suoi proprii af- 
fari ( 1 . 17 , ff. de jur. dot. Y Di quali riparazioni e 
egli tenuto ?- Di tutte ; vale a dire di quelle di manuten- 
zione , come usufruttuario , e senza poterle ripetere e 
delle straordinarie , come amministratore *, salvo a ripe- 
terne 1’ ammontare nell’ atto di restituire la dote. 

, Ma riflettete che se il marito il quale ha trascurato 
di fare le riparazioni necessarie è tenuto del pregiudizio 
eh’ è potuto risultarne , la sua risponsabilità cessa se la 
rosa è perita per caso fortuito , e per tuli’ altro che per 
1 ’ effetto della mancanza delle riparazioni. In fatti è vero 


(a) Sotto l’ impero delle leggi romane la stima degl’ immo- 
bili dati in pagamento d’ una dote costituita in danaro , valeva 
vendita , a meno di un' espressa convenzione che i beni così 
costituiti sarebbero restituiti in natura. Arresto di cassazione 
del x. marzo 1809. ( Smr, t8to, parte 1. pag. 131 ). 
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H dire allora che questa mancanza non ha recato alcun 
danno alla moglie, e che al contrario n’è risaltata per lei 
un'economia, mentre se trattavasi di riparazioni straordi- 
narie, essa sarebbe stata obbligala di restituirne 1 ’ ammon- 
tare , quand’ anche la cosa fòsse perita. ( Vedete in se- 
guito la nota 334- 

(3 io) La moglie può domandare la restituzione. Ma 
se la dote consiste in immobili non estimati , o estimati 
ma senza dichiarazione che 1 ' apprezzo valga per vendita, 
come allora la moglie non corre aleno -rischio , poiché 
essi non possono essere alienati nè ipotecati , potrebb’ ella 
domandarne sempre la restituzione ? Si : primieramente 
perchè il marito può deteriorarli , o non farvi le ripara- 
zioni di cui è obbligato . e trovarsi nell' impossibilità di 
pagare le convenevoli indennità j e secondariamente i suoi 
creditori possono sequestrar le reudile , che si trovano 
distratte dalla loro destinazione primitiva , quella di soste- 
nere i pesi del matrimonio. 

(3n) Quest' immobile non è riputato dotale. Per 
conseguenza il marito n’ è in tutti i casi proprietario , c 
ciò , quand’anche la dote fosse stata costituita da un’a- 
scendente. Nè osta F articolo 1406 ^ T. Nella specie di 
quest' articolo se 1 ’ accordo non avesse avuto luogo , il 
conjuge avrebbe trovato 1 ’ immobile nella successione c 
sarebbe stato suo proprio : mentre che qui l’ immobile 
trovalo in essa non sarebbe stalo dolale ma parafer- 
nale. Da ciò ne segue che 1’ articolo i553 *}" * 366 
non sarebbe applicabile, se i beni futuri fossero stali co- 
stituiti in dote ; c che in questo caso 1 ' immobile donato 
dall’ ascendente in soddisfazione della dote da lui pro- 
messa , sarebbe riguardato comedotale, ed in conseguenza 
come inalienabile (a). 


(a) Aggiungete te seguenti risoluzioni. 

1. Se la dote fosse stata costituita in danaro, e se una 
disposizione amministrativa la fa pagare in immobili , i credi- 
tori della donna dotata non sono ammessibili a pretendere die 
questi beni valgono dippiù della somma dotale per impadronirsi 
dall'eccedente. Dceis. della corte di Limoges deit'8 agosto 1809. 
( Sire» 1809 , parte a , pag. 386 . ) 

a. L' azione pel pagamento della legittima forma ( per la 
figlia che maritandosi se la costituisce in dote ) un fondo do- 
tale propriamente detto. In conseguenza il marito non può m 


/ 


Digitized by Google 



3^6 Kctt al tit. primo ( pag. 77 ) 

( 3 tz) Lo stesso dee dirsi di quello acquistato col da- 
naro dotale. È ciò conforme alla, legge 12, cod. de jure. 
dotium , alla quale pertanto si oppone la legge 54 , ff. eodem . 
Senza parlar qui della conciliazione divinatoria d’Accuasto 
( quest’autore pretende che bisogna supporre nella legge 54 


jpaeM di dritto scritto rinunciare a quest' azione mediante un* 
somma di danaro. Decit. della corte di Lione centra la quale 
xigeUosai il ricorso dalla cassazione il primo fruttidoro an. 9. 
4 , Staar , i8pz , parte 1 , pag. 6. ) 

3 . La date costituita in una determinata somma pagabile 
in danaro o in immobili non dà dritto alla rcvindicazione de* 
gT immollili ; la moglie dotata non ha che un credito mobiliare; 
può essere in questo primeggiata da altri creditori se non si è 
inscritta nelle ipoteche ad essi anteriori. Arresto di cassazione 
dell' 8 novembre i8i5. ( Sirev, 1816 , parte 1. pag. 137. 

4 - Il marito che Ita compromesso le sue ragioui sui beni 
dotali non può domandare la nullità del compromesso. La mo- 
glie stessa non ha quest’ azione che dopo lo scioglimento del 
matrimonio. Dccis. della corte di Rioni dell' 8 giugno 1809. 
4 Sirev, 1810, parte 1 , pag. a 35 ). 

5 . Ancorché la costituzione della dote espressamente sti- 
pulata in un primo matrimonio si reputi tacitamente rinnovata 
nell'atto del secondo, questa è una semplice presunzione, che 
aou ha più luogo se risulti dalie circostanze che i conjugi col 
-secondo matrimonio han manifestata una intenzione contraria 
alla tacita costituzione. Dccis. di Nimes del 3 o decembre 1808. 
( Siiter, i8ao, parie 1 , pag. 509 ). 

6. Il marito cui è stata promessa la dote in danaro non 
può per ottenerne il pagamento far vendere gl' immobili di sua 
moglie divenuta crede del costituente. In questo caso il marito 
non ha altro dritto che reclamare contro di lei l'interesse te- 
ntale dell' ammontar della dote che fu costituita , o costringerla 
a rilasciar V usufrutto d’ un immobile sufficiente a pagare que- 
st’ interessi. Decis. della corte di Rioni , dell’ 1 ■ febbrajo 1809. 
i Siazr , 1810 , parte a , pag. 7» ). 

7. Le quietanze della dote tuttoché non fatte avanti notajo 
*po valide anche riguardo ai ferzi , se sono sincere. Arresto di 
cassazione dei 3 settembre j8ó6. ( Siaar , 1806 , parta prima, 
pzg. 46 i ). 

8. La vedova non si reputa ratificare l' alienazione dell’ im- 
mobile dotale , ricevendo dall’ acquirente le annualità della ren- 
dita che forma il prezzo del contratto. Una tale alienazione es- 
sendo di una nullità assoluta non si ratifica che con una posi- 
tiva dichiarazione , o una nuova convenzione. Arresto di cassa- 
zione del messidoro an. 4 - ( Sire* , 1801, par. 1. pag. 90). 
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che l’ immobile sia srato acquistato ex voluntate mulie- 
ris ) , può dirsi con Gotofredo e Pothier ché nella legge 
54 non diccsi già che la cosa acquistata col danaro dotale 
est dotali s , ma dotalis et e videlur ; il che può riferirsi 
ad un caso particolare di cui è quislionc nella legge 23, §. 
i 3 , flf. Soluto Matrim. Trattasi in questo paragrafo «Tuna 
moglie che ha sposato uno schiavo che credeva libero. Si 
domanda s'ella avrà un privilegio per la sua dote. Il 
giureconsulto decide che si , e che sarà essa preferita a 
tutti i creditori del peculio ; eccettuato però il padrone 
dello schiavo , al quale non sarò essa preferita che sulle 
cose che sono state date in dote , o comprate col danaro 
dotale , quasi et haec dotales sint vi si dice nel citato 
paragrafo ; il che corrisponde a queste parole dotalis esse 
videtur della legge 54. • 

(3 1 3) Nel contratto di matrimonio. Quando questa 
clausola esiste, è necessario che l’impiego siastato accet- 
tato dalla moglie , perchè l’ immobile sia dotale? Io penso 
che bisogna distinguere : Se si è detto clic il marito si e 
obbligato a fàr l’ impiego , allora egli debb’ essere riguar- 
dato come il mandatario di sua moglie ; e basta che la 
dichiarazione dell’ impiego sia da lui enunciata nel con- 
tratto di acquisto. Ma se si è detto semplicemente che ne 
sari fatto impiego , io penso che oltre alla dichiarazione 
dell’impiego , bisogna ancora che i due conjugi siano com- 
parsi nel contratto , ed ancora che se il marito è com- 
parso solo , T accettazione posteriore della moglie non può 
imprimere all’ immobile il carattere di dotale ; altrimenti 
ciò sarebbe lo stesso che esporrei terzi ad essere ingannati. 
(Argomento tratto dagli articoli i434*}*T , e 1 4^5 "J - T.) 

(3 1 4) Dichiarando che la stima equivale alla vendita. 
Qual differenza vi ha mai quanto all’ effetto tra queste due 
convenzioni ? Le principali sono , 1 .* che la stima colla 
dichiarazione cangia la proprietk e la trasferisce al marito, 
che può in conseguenza alienare 1 " immobile da se solo c 
senza il consenso di sua moglie. Il semplice permesso di 
alienare non cambia la proprietà : soltanto nc risulta che 
l’ immobile può essere alienato dalla moglie debitamente 
autorizzata. 

2. 0 Nel primo caso , l’ immobile è a rischio del ma- 
rito ; nel secóndo esso è a rischio della moglie. 

(3 1 5) Ma allora dee riservargliene V usufrutto. 
Il marito non può esser privato pel fatto di sua moglie 
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rii questo godimento che gli è dato per sostenere i pesi 

del matrimonio. -, , 

(3 16) Ma solamente coll'autorizzazione del marito. 
Non si aggiunge o del giudice in caso di rifiuto , come nel 
•caso precedente. Quando si tratta di figli del primo letto 
della moglie, si può supporre che il marito non vi met- 
terà una così buona volontà per ciò clic li riguarda ; c 
pertanto come il favore dovuto al matrimonio richiede 
<ìh’ essi siano dotati , si permette alla moglie di dotarli 
non 1’ autorizzazione del giudice nel caso che il marito si 
ricusi , e senza pregiudizio ai di costui dritti. Non vi è 
3 o stesso timore quando si tratta di figli comuni. Il ma- 
rito dee presumersi che abbia per essi altrettanto affetto 
che la moglie. D’ altronde si è dovuto evitare per quant'è 
possibile di mettere questi figli in una specie d’ indipen- 
denza dalla volontà del di loro padre , autorizzando la 
Madre a dotarli senza il consenso di suo marito. 

(317) Coir autorizzazione giudiziale. Negli articoli 
T 555 -f- i 368 , i 556 -J- 1369 e 1 557 -f* 1370, non si richiede 
}’ autorizzazione del giudice , vale a dire nei due primi 
perché non può temersi la frode, per la ragione che 1’ aliena- 
zione ha luogo a titolo gratuito , c che d’ altronde n’ è 
conosciuto il motivo; e nel 1 55 ^ , perchè tal’ è la legge 
che le parti si hanno imposto col di loro contratto. Al 
contrario ne’ diversi casi indicati negli articoli i !>58 
3371 , e i 559 -J- 1372 vi potrebbero essere de’ maneggi 
fraudolenti praticati per poter alienare l’ immobile dolale , 
c con ciò derogare alle convenzioni matrimoniali. E per 
ciò che si richiede 1' autorizzazione del giudice, la quale 
non può neppure essere accordala che sulle conclusioni 
«lei pubblico ministero. ( Cod. di procedura arlic, 83 •J' 
177 (a). ) 


(a) L’articolo 83 del codice di procedura è stato in qualche 
Snodo riformato net corrispondente nostro articolo 177 delle 
leggi della procedura ne' giudizii civili. I/uno c l'altro ri- 
guarda la comunicazione delle cause 1 1 pubblico ministero ; ina 
in quello , al mini. 8, dicesi che il regio procuratore possa altresì 
richiedere la comunicazione di tutte le altre cause ove prede che 
il suo ministero sia necessario, cosa che il tribunale può anche 
ordinarla di officio ; e nel nostro , al noia, 8 , si aggiungono nel 
novero delle cause da comunicarsi quelle ,, concernenti > nitli- 
,, tari in attività nelle armato di terra e di inai e fuoii del tcr- 
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( 3 18) Ed air incanto. Io penso che bisognerà se- 
guirsi per questa sorta di vendite le formalità prescritte 
dagli articoli g 55 -J- io 3 t e seguenti del codice di pro- 
cedura. 

(319) Per liberare dal carcere il marito o la moglie. 
In questo caso stesso eh’ è il più favorevole si è dovuto 
richiedere il concorso del giudice. Il marito potrebbe in- 
tendersela con un vero o fìnto creditore che otterrebbe 
contro di lui una sentenza con arresto personale. Bisogna 
dunque che il giudice esamini primieramente se le cause 
della carcerazione sembrano vere e legittime ; c seconda- 
riamente se non vi esiste altro mezzo per soddisfare il 
debito. 

Il permesso di' vendere potrebbe esser ricusato sotto 
il pretesto che il marito può , facendo cessione , liberarsi 
dall’ arresto personale ? lo noi credo. Il beneficio della 
cessione imprime sempre una specie di macchia che biso- 
gna risparmiare al marito. E d’ altronde, com’ esso è ri- 
cusalo ai debitori fraudolenti , ne seguirebbe che costoro 
sarebbero più favoriti del debitore disgraziato e di buona 
fede (a). 

( 3 >o) O di quelli che han costituita la dote. L’ im- 
mobile costituito da un terzo in dote , potrebb’ esser ven- 
duto per pagare i debiti della moglie che abbiano data 
certa anteriore al matrimonio? L’articolo t 558 *j* 1371 
sembra decidere 1 ’ affermativa. Ed in fatti quest’ immobile 
è realmente donato alla moglie salva la riserva dell’ usu- 
frutto a favore del marito. Ora i creditori del donatario 
han diritto di sequestrare ciò eh’ è donato al loro debi- 
tore. Intanto questa disposizione dell’ art. 1 558 ha bisogno 


„ ritorio del regno , e pi' incaricati di negoziazioni presso lo 
,, straniero , se non abbiano lasciata legittimo procuratore , e 
,, se la loro qualità sia riconosciuta dal tribunale Proseguen- 
do poi , prescrive egualmente quel clic il codice francese dice 
nel suo nnm. 8. 

(a) 1/ articolo i558 -f- 1 3^ 1 del codice civile, che permette 
1’ alienazione del fondo dolale col permesso del giudice per trarre 
il marito dalla prigione , è applicabile ancora al caso in coi il 
marito detenuto per debiti civili può olteuere la sua libertà me- 
diante la cessione de' beni. Decis di Rouen ( Siacr; i8o5 parte a, 

r*s> >9° ) 
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di spiega. Si richiede qui la certezza della data , affiti 
d’ esser sicuri che il debito non sia stato contratto poste- 
riormente al matrimonio. Ma la data certa apposta ad una 
obbligazione non dà al creditore che non ha ipoteca il 
dritto di agire contro gl' immobili del suo debitore passati 
in mano del terzo , e se ciò è vero in tutte le transazio- 
ni , debb’ esserlo ancora molto più rispetto alla dote eh' è 
così favorevole. Dirassi che qui si tratta dell’ azione Pau- 
liana o rivocatória accordata ai creditori dall’ articolo 
1167 -{• 1120? Ma noi abbinm già fatto osservare che 
quest’ azione non si dava conira gli acquirenti a titolo 
oneroso , se non quando essi cran complici della frode. 
Ora il marito, come si è egualmente osservato, ha ac- 
quistata la dote a titolo oneroso. Quindi lai distinzione è 
chiaramente rispetto a lui stabilita dal §. 1. già citato 
della legge a5, quae in fraud. credit.: quindi quanto’ 
all' usufrutto almeno egli non è soggetto alia Pauliana. Io 
penserei , dietro ciò , che così bisogna intendere il nostro 
articolo. 

Se 1' immobile costituito dalla moglie o da un terzo 
è gravato d‘ ipoteca , egli è chiaro che il fatto della co- 
stituzione non può pregiudicare al dritto che ha il credi- 
tore ‘di agire sull’immobile in qualunque mano che passi. 

Se il creditore non ha ipoteca , ma soltanto una data 
certa anteriore al matrimonio; egli non potrà agire in giu- 
dizio per 1' alienazione del fondo dotale in piena proprie- 
tà , se non quando sarà provato che la costituzione in 
dote è stala fatta per frodare i suoi dritti, e che il ma- 
rito sia complice di questa frode. 

Se la complicità del marito non può esser provata , 
forse si potrebbe dare al creditore il dritto di agire pel 
suo pagamento sulla nuda proprietà soltanto dell’ immobile 
dotale •, osservando le formalità prescritte dall’ articolo 
i558 ; e ciò per argomento tratto dall’ art. 1 555 -f* i368. 

Nè osta il primo paragrafo dell’ arlic. i4to *f* T , 
che dà al creditore delia moglie il quale ha una data certa 
anteriore al matrimonio il dritto di agire sui beni della 
comunione , e per conseguenza sulla pieua proprietà de’ 
beni particolari della moglie. La ragion della differenza 
si è , che secondo i principi! che regolano la comunione 
tra i coniugi , questa comunione c tenuta a tutti i debiti 
di cui erau gravati i conjugi nell’ epoca della celebrazione 
del matrimonio. Per conseguenza i creditori della moglie 
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anteriori a quest’ epoca diventano creditori della comu- 
nione : essi possono dunque agire primieramente come cre- 
ditori della moglie sulla nuda proprietà degl'immobili ap- 
partenenti alla loro debitrice v e come creditori della co- 
munione sull' usufrutto di questi stessi immobili «die fa 
parte della comunione. Al contrario , sotto la regola do- 
tale i creditori della moglie non diventano creditori del 
marito. Colla costituzione della dote il marito ha acqui- 
stato 1' usufrutto de’ beni dotali ; egli li ha acquistati a 
titolo oneroso : dee dunque egli assimilarsi ad ogni altro 
acquirente l’usufrutto d’un immobile, il quale certamente 
non sarebbe tenuto de’ debiti del suo venditore non ipo- 
tecati sull ’ immobile di cui ha acquistato 1’ usti frutto. 

Ma se il credito non ba data certa , il creditore non 
potrà agire durante il matrimonio nè anche sulla nuda 
proprietà dell’ immobile dotale , e quando pure fosse cre- 
ditore della moglie , e die 1’ immobile fosse stato da lei 
stessa costituito iu dote. La ragione della differenza col. 
secondo paragrafo dello stesso articolo i4to , è che qui 
l’ immobile dotale è assolutamente inalienabile. Non si può 
dunque dare ai conjngi il mezzo di alienarlo forzosamente 
per debiti posteriori al matrimonio , ed ai quali essi po- 
trebbero dare fraudo! eritemi?»! te una data anteriore. 

("3 ii ) E sia riconosciuto indivisibile S’ esso è 
divisibile , il marito potrebbe provocarne la divisione ? 
Presso i Romani egli noi poteva , ma poteva difendersi 
dalla domanda di divisione contro di lui provocata. ( 1. a. 
cod. de fondo dotali. ) Io penso che nel nostro dritto 
potrebbe ancora provocarla. (Argomento tratto dall' arti- 
colo 1 549 -f- i 36 z. ) 11 domandar la divisione è una vera, 
azione pclitoria ( Veggasi di sopra la nota 3 o 3 ) ; sic- 
come potrebbe egualmente il marito provocare la licita- 
zione se 1 immobile tosse riconosciuto indivisibile. 

Presentemente necessario sarebbe il concorso della moglie 
ne’ diversi casi proposti dall’ art. 1 55 S -f* 1 37 1 ? La negativa 
sembra risultare dal paragone degli art. 1 558 » 37 » e iSog^" 

1372 j poiché primieramente non se ne fa algun motto 
nell’ art. » 558 , e nel 1 55 g il legislatore accuratamente ha 
detto , l’ immobile dotale può esser permutato , ma col 
consenso della moglie ec. Queste parole ma col consenso 
'della moglie sembrano significare che nei casi precedenti 
questo consenso non era necessario i e ciò perchè sono 
casi di necessità : basta dunque che sia comprovata questa 
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necessità dal giudice , il quale può del resto chiamare t 
sentire la moglie , se lo giudica convenevole. Ma nell' art. 
j 559 , come non vi è necessita , ma solo utilità , è ri- 
chiesto il consenso della moglie. ( Vedete d’ altronde la 
nota 3 o 3 che abbiamo di sopra citata ) (a). 

( 3 au) E de l>b' esser impiegata come abbiam detto di so- 
pra. Quid, se l’immobile viene aggiudicato al marito? La legge 
78.5.4. deJur. dot. decide che nello scioglimento del matri- 
monio la moglie è tenuta a riprender tutto, indennizzando suo 
marito della parte del prezzo eh’ egli è stato obbligato di 
pagare. A me sembra che questa decisione non dovrebb 'es- 
sere ammessa se non quando 1 ’ immobile losse stalo ag- 
giudicato alla moglie ed al marito , o alla moglie debi- 
tamente autorizzala. Ma se Io sia stato al solo marito , ed 
in suo parlicolar nome , perchè non si ammetterebbe la 
disposizione dell’ articolo 1408 *}• T., e non si darebbe alla 
moglie la scelta o di abbandonar 1 ' immobile ricevendo il 
prezzo della porzione che le apparteneva , o di riprender 
tutto , rimborsando al marito la porzione del prezzo ch’egli 
ha pagalo? Ma, frattanto che vi resterà di dotale? I Ro- 
maui che obbligavano la moglie a riprendere il tutto , 
uulladimeno decidevano elle non vi era di dotale che quel 
che si era primitivamente dato in dote. ( L. eddem. ) E 
questa decisione debb' essere con maggior ragione applicata 


(a) Riflettete inoltre t . che l'articolo 1 4^4 4" 1 ^67 d«l codice 
civile , che dichiara la dote inalienabile eccetto i casi preveduti 
dalla legge , si applica alla moglie separata come a quella non 
separata. — L' articolo > 4 49 4* i4'3 -non contiene alcuna dero- 
gazione al principio generale dell’ inalienabilità della dote. De- 
ci*. della corte di Aix del 18 febbraio ■ 8 1 3 (Siaer, i 8 i 3, par. 
2. pag. 275 ) e della corte di Rouen del a5 giugno 1818 ( Suez, 
a 81 8 , parte 2, pag. 287 ) ed il ricorso avverso questa decisione 
venne rigettato a 19 agosto 1819. ( Sire» , 1820 p.i. pag. 19. ) 

2. Che l'inalienabilità della dote si estende agl'interessi 
come al capitale. Arresto di cassazione del 25 giugno 1816. 
( Sire» , 1817 , p. 1. pag. 282 ). 

3. Che la moglie maritata sotto la regola dotale è perso- 
nalmente tenuta a pagar le migliorie fatte di suo ordine sugl'im- 
mobili dotali -, tutto che 1' amministrazione di detti beni riguardi 
solo il marito : Dccis. della corte Hi Parigi del 3 nevoso an. i3 
( Sire* , 1807 , parte 1. pag. 916) 
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presso ài noi, se si ammette la distinzione portata nell'ar- 
ticolo i4®8. .(a). 

Quid , se l’immobile è stato aggiudicato alla moglie? 
Non vi sara mai sempre altro di dotale che quel eh’ è 
stato primitivamente costituito. Nè osta la prima parte 
dell’ art. 1408 dove dicesi'che se uno de’ conjugi acquista 
durante il matrimonio una porzione dell’immobile di cui 
era proprietario per indiviso nell’ epoca della celebrazione 
di esso, non si considera come un acquisto fatto alla comu- 
nione. La ragione della differenza si è che la qualità di 
proprio di comunione è di pieno dritto attaccata a tutti 
gl’ immobili che i cotijugi posseggono nell’ atto della cele- 
brazione del matrimonio. La qualità di dotale per contra- 
rio non può ad essi darsi che per 1’ espressa dichiarazione 
delle parli. Ciò posto , c secondo il principio .che il pro- 
prietario per indiviso al quale 1’ immobile sia definiliva- 
meute aggiudicalo si considera essere stato ab inilio pro- 
prietario del totale , . ne segue che la moglie si considera 
essere stata proprietaria nell’ istante del matrimonio della 
totalità dell’ immobile di cui si tratta. Or se ciò fosse ef- 
fettivamente stato , quest’ immobile sotto la regola delia 
comunione sarebbe stato proprio di pieno dritto e senza 
bisogno di stipulazione. Ma sotto la regola dotale può dirsi 
che nella stessa ipotesi il tutto sarebbe stato dotale? Nò 
senza dubbio, poiché la moglie avrebbe potuto esser pro- 
prietaria del totale , e ciò non ostante non costituirsi in 
dote che una parte di esso , e riserbarsi il resto come pa- 
rafernale. Dunque non vi è parità tra i due casi p c d’al- 
tronde il principio dell’ inalienabdilà essendo esorbitante 
dal dritto comune non debb’ essete esteso. 

( 323 ) Col consenso della moglie. Qui bisogna il 


(a) L’ inalienabilità della dote stabilita dalla legge dura 
quanto il matrimonio, senz’ alcun riguardo alla ulteriore legisla- 
zione. Ulto degli etTetti di questa inalienabilità è che la moglie 
cui son dovuti i capitali che formano la sua dote , non può 
esigerli senz’ assicurarne l’impiego , o senza fornir cauzione per 
tutta la durata del matrimonio ( sopratutto se il debitore è nel 
caso di opporre la compensazione ). Ciò non ostante gl’interessi 
della sua dote possono da lei esigersi senz’ obbligo d’impiego e 
senza cauzione. Decis. della corte di Bordeaux dei 2 agosto t 8 t 3 . 
C Starr , l 8 l 5 , parte 2 , pag. 106 ). ; 
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consento della moglie , perchè non vi è la necessiti come 

l' abbiam già fatto osservare ; vi è solo l'utilità. 

( 3 a 4 ) Nè ipotecato. Quindi 1 * ipoteca giudiziale risul- 
tante dalle sentenze di condanna ottenute contro la mo- 
glie durante il matrimonio non colpirebbe 1' immobile do- 
tale- Cosi venne giudicato in Limoges il 18 giugno 1808. 
(Sirey, i8ia; parie 1 . pag. 168. ) Ma questa ipoteca , 
tutto che aquistata durante il matrimonio non colpirebbe 
almeno quest’ immobile dopo lo scioglimento del matrimo- 
nio ? Potrebbe ciò sostenersi. Nè osta che l’ ipoteca con- 
venzionale stabilita durante il matrimonio sull’ immobite 
dotale sarebbe assolutamente nulla. Poiché vi è questa dif- 
ferenza , che l’ ipoteca convenzionale non potendo colpi- 
re che gl' immobili presenti ed espressamente specificati , 
non può estendersi a quelli cl^ erano inalienabili all'epoca 
in cui fu essa stabilita ; mentre ebe l' ipoteca giudiziale 
potendo colpire gl’ immobili presenti e futuri del condan- 
nato , può estendersi a quei eh’ erano inalienabili all'epoca 
della sentenza , ma che son diventali dopo alienabili , al 
pari che si estende a quei che il condannato non posse- 
deva ancora in quest’epoca , e che ha di poi acquistato (a). 

Quid , se si trattasse di condanne ottenute per debiti 
anteriori al matrimonio? Siccome ai termini dell'articolo 
l 558 •}* 1371 l’immobile dotale può essere aiieoato per 
pagare questa sorta di debili , io penso eh’ esso può con 
più ragione esser ipotecato a questi stessi debili , se tutta- 
via abbiano una data certa , e salvo a praticare per 1’ a- 
lienazione , s’ essa ha luogo , le forme prescritte dal sud- 
detto articolo i 558 . 


(a) La condanna alle spese ottenuta contra il marito in una 
lite relativa ai beni dotali , non autorizza quei che l’ lia otte- 
nuto a sequestrare i beni delia moglie , a’ egli non ba prece- 
dentemente fatta dichiarare comune alla moglie ed esecutoria con- 
tro di lei la condanna alle spese. Decis. della corte di N imrs 
del y fiorile au. 11 . ( Siaar i8o 4 * parte a, pag. 5a6 ). 

Le spese ottenute contro la maglie in una lite relativa 
ai di lei beni parafernali possono ripetersi sui beni dotali, du- 
rante la vita del marito , quando costui ha non solo autorizzata 
la moglie per la lite , ma abbia egli stesso intentata 1‘ azione in 
qualità di negotiorum gettar : Decis. della corte di Nitnea del ao 
brumale an. l3. ( Siaa* j 180$ parte a. pag. 538 ). 
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Note al tìt. primo ( pag. 78 ) a 55 

Allevasi del resto da quel che abbiam detto, che noi 
non dividiamo 1’ opinione di coloro che pensano non po- 
tersi dopo il matrimonio sequestrare il fondo dotale per 
debiti contratti durante il matrimonio suddetto , ed effet- 
tivamente quest’ era 1 ’ antica opinione. Veggasi Rousseati» 
DE LA combk alla voce Dot parte a. sei. 3 , n.° 6, e gli 
autori da lui citati. Veggasi pertanto una decisione della 
corte di Rioni del 3 febbrajo 18:0. ( Sire», 1 3 1 4 ? parte 
3 - P- 99 * ) . ’ • 

La corte di cassazione è andata più in lò , giudicando 
col suo arresto del primo febbrajo 1819, riportate nel Bol- 
lettino. n.° 7 , che pel pagamento de’ debiti contralti du- 
rante il matrimonio dalla moglie debitamente autorizzata , 
non poteva agirsi sul pagamento della sua dote, ancorché 
mobiliare. 

La corte di cassazione si è appoggiata sull’ antico 
dritto , secondo i! quale la moglie non poteva , dicesi , 
alienare la sua dote mobiliare , neanche indirettamente , 
contraendo obbligazioni esecutive sui suoi mobili e dauaro 
dotale. 

Noi abbiam veduto con piacere la corte di cassazione 
cercare nell'antico dritto i mezzi come interpetrare il nuo- 
vo , e nelle nostre estesissime note sull’ art. 747 •f' 670 
poi abbiam dimostrato il nostro dispiacere nel vederla al- 
lontanarsi da questo metodo, soprattutto in un caso estre- 
mamente favorevole. Ma qui è dessa certa la giurisprudenza 
allegata dalla corte di cassazione ? Il contrario sembra ri- 
sultare da quel che sostiene de la combe nella citata voce 
Dot par. a. sez. 3 , n.° 6 , dove, dopo aver detto che 
non si può agire sui beni dolali per debiti contratti dalla 
moglie durante il matrimonio , aggiunge che si può ricor- 
rere ai suoi parafernali , o sospenderne 1’ esecuzione Sin 
dopo lo scioglimento del matrimonio ; il che chiaramente 
importa che questi beni sono sequestrabili dopo il matri- 
monio per debiti contratti nella sua durata : ed egli cita 
Fabro e Despeisses in appoggio di questa opinione. 

Finalmente a me sembra che questa dottrina costitui- 
sca la moglie che non ha beni pnrafernali in una incapa- 
cità assoluta di contrattare durante il matrimonio , il che 
sembra contrario allo spirito ed alla lettera del codice. 
Non ho io dunque visto nei considerando di questo arre- 
sto alcun motivo sufficiente per determinarmi a cangiar di 
opinione su questo punto. J 



n56 Note al tit. primo ( pag. 79 ) 

La nullità dell’ ipoteca convenzionale stabilita durante 
il matrimonio potrebb’ esser domandata da tutti quei che 
avessero interesse , come i creditori chirografarii o ipote- 
car} posteriori della moglie ? Io penso che s't. L’inalienabi- 
lità del fondo dotale è in qualche modo d' ordine pubbli- 
co , poiché la nullità delle alienazioni può esser doman- 
dala dai conjugi stessi che vi hanno acconsentito ; e gli 
acquirenti sono generalmente nel codice lavoriti piu dei 
creditori. Dunque a fortiori , ec. 

Ciò che noi ora diciamo de’ debiti civili dee appli- 
carsi egualmente alle obbligazioni risultanti dai misfatti non 
meritevoli di morte civile, c dai quas i - delitti. Non può 
agirsi per l’ esecuzione sull' immobile dotale se non dopo 
lo scioglimento del matrimonio ( de la combe al luogo 
citato ). 

(3 'J.5) Dietro domanda. Entro qual termine essa deb- 
b’ essere formata? Bisogna distinguere: durante il matri- 
monio , e rispetto al marito , io penso che non vi è pre- 
scrizione ; sin che dura il matrimonio questa nullità è d’or- 
dine pubblico e non può coprirsi per qualunque scorrer 
di tempo. Ma dopo lo scioglimento, bisogna applicar l'ar- 
ticolo t3o4 *}* 1258 , ( e per conseguenza decidere che 
T azione debba essere intentata ne’ dieci anni da compu- 
tarsi da questo scioglimento. Nè osta quel che noi abbiant 
detto nella nota 174 al titolo del matrimonio Yol. II. , 
pag. 317 , che le azioni rivocalorie non si prescrivono 
che per 3o anni. Bisogna in latti distinguer bene 1’ azione 
moratoria dall’ azione di nullità o di rescissione. La pri- 
ma suppone un alto interamente valido nel suo principio, 
e la di cu^revoca risulta da un posteriore avvenimento. 
La seconda al contrario suppone che 1' atto è stato infetto 
ab initio di un vizio qualunque, eh’ è il fondamento dcl- 
l’ azione. Cosà , nell’ art. g3o -j- 847 la donazione era cer- 
tamente valida nel suo principio. Ma essa è rivocata per 
la sopravvenienza' di un figlio al donante ; questa non è 
una nullità; non è nemmeno una rescissione. Dunque Tar- 
licelo i3oq non è applicabile. Ma qui si tratta d’ una 
alienazione nulla nel suo principio , poiché si è fatta con- 
tro la proibizione della legge, il redattore dunque deU’art. 
i56o *p 1373 si è impropriamente servito della voce ri- 
vocare. Annullare sarebbe stata espressione propria. Que- 
st' azione è dunque una vera azione di nullità che non dee 
durar che dieci anni. 

\ 
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(3a6) O de' suoi eredi , se però non siano nel tempo 
stesso eredi del marito. Altrimenti si opporrebbe loro il 
principio , eum quem de eviclione ec. Ma nel caso delia 
domanda fatta dalla moglie o da' suoi eredi , essi sono te- 
nuti a restituire la porzione del prezzo che si yerilieberà 
esser andata a profitto della moglie. 

( 3^7 ) O anche del marito durante il matrimonio , 
Durante il matrimonio è questa proibizione riguardata co- 
me tra quelle di ordine pubblico, come abbiam poco fa 
detto : Interest reijjufdicae multerei dotes salvai Iutiere „ 
Vuoisi riserbar al marito anche suo malgrado il mezzo 
come sostenere i pesi del matrimonio. Ma rifinitele che il 
marito non ha questo dritto se noti durante il matrimonio* 
appena questo si è sciolto , i motivi d’ ordine pubblico non 
più esistono , almeno rispetto al marito che noti vi ha 
più interesse. Quid, s’ egli vi avesse interesse; come se 
fosse erede o legatario universale di sua moglie ? Dall’ i- 
stantc che la moglie è morta , il motivo d’ interesse pub- 
blico non più esiste. Il dritto comune riprende il suo im- 
pero ; cd allora validamente si opporrebbe al marito la 
regola , eum quem de eviclione ec. 

L’articolo i56o q- i3y3 non avendo posto l’acqui- 
rente nel numero di quei che possono domandar la uul- 
tilù , bisogna concluderne , eh’ essa noi; può giammai esser 
«la lui domandata? lo penso che bisogna distinguere: se 
non è provato che 1 ' acquirente conosceva la qualità d?l- 
l’ immobile , io credo eli’ egli potrà domandar la nullità. 
Ma nel caso contrario è vero il dire «1’ aver egli coope- 
rato scientemente ad un' azione dalla h'gge proibita per 
pubblico interesse. Ora nemo ex delieto suo debel con- 
segui actionem. Egli potrà dunque essere respinto per ex- 
ceptionem doli. (al. 


(a) Riflettete però che la nullità dell’ alienazione del fondo 
dotale per difetto di formalità non essendo stabilita che in fa- 
vore della moglie , de" suoi eredi , e del marito, non può esser 
opposta che da essi. Niun altro, e particolarmente il compratore, 
non può prevalersene e far prniummarc per tal motivo la scio- 
glimento del contratto di vendita. Decis. della corte di Rioni , 
* rigetto del ricorso per arresto della cassazione dell’ il dicem- 
bre i 8 i 5 ( Siacr ; 1816, parte ■ , pag. 1G1 ) 

Riflettete inoltre chele obbligazioni contratte danna donna 

Delvincourt Corso Voi. VII. 17 
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(328) allorché non abbia dichiaralo. Quid , s’ egli 
)'ha dichiaralo? Sembrerebbe che in tutti i casi egli dovreb- 
L' esser tenuto de' danni ed interessi, quando sia egli stesso 
che rivoca ; mentre il venditore è sempre tenuto del suo 
fatto, e non può nè anche stipulare ch'egli non ne sarebbe 
tenuto. ( Art. 1628 *}• » 474 - J Ciò non ostante l’articolo 
sembra decider il contrario , e con ragione. Quando vi è 
dichiarazione 1’ acquirente è complice d’ un' azione proi- 
bita, c come tale egli non merita alcuna indennità. D'al- 
tronde , 1’ acquirente può esser paragonato in questo caso 
a colui che compra la cosa altrui. Ora l'articolo t5g9 -J* 
i 444 non accorda rinfranco di danni cd interessi al com- 
pratore dell’altrui cosa, se non quando abbia egli igno- 
rato che la cosa fosse di altri. 

(3*9) Nel contratto di vendita. È ciò detto exclu- 
sive ; o il marito sarebbe ammessibile a provare che l’ ac- 
quirente sapeva d' altronde che il fondo era dotale ? Io 
penso che s'i , giusta 1 ’ articolo »599 *f" 1 444« eh’ è con- 
cepito in una maniera generale. Bisogna che 1 ’ acquirente 
abbia ignorato ; dunque s’ egli non 1 ’ ha ignorato , non 
può reclamare i danni cd interessi. Ma questa pruova po- 
trebb’ essa farsi per mezzo de’ testimonii ? Sì , ma soltanto 
nel caso in cui vi fosse principio di pruova per iscritto. 
( Argomento tratto dall’ articolo 1 54 1 •}* 1 354 - ) Quest’ è 
in qualche modo provare oltre il contenuto nell’ atto ; 
poiché questa dichiarazione dovrebbe naturalmente esser 
allogata nel contratto. D* altronde il line del marito nel 
far questa pruova è di farsi discaricare dai danni cd 
interessi. Basta dunque che questi danni ed interessi ecce- 
dano cento cinquanta franchi , perchè la pruova testimo- 
niale pura c semplice non sia più ammessibile. 

( 33 o) Che l' immobile era dotale. Il marito che non 
avesse fatta questa dichiarazione , potrebbe inoltre esser 
perseguitato come stellionatario ( art. ao 5 g 1934 ). 

Quando la dichiarazione esiste , il compratore non 
può veramente reclamare i danni ed interessi ; ma può 
egli almeno domandare la restituzione del prezzo , e ciò 


maritata non possono esser eseguite sui suoi beni dotali nè an- 
che dopo lo scioglimento del matrimonio. — Sarebbe altrimenti 
lo stesso che autorizzar indirettamente 1’ alicuazion delta dote. 
Decis. di Nimcs del 2 febbrajo idio ( Siust; 1 8 1 4 » f* 2, pag. 99. ) 
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iti forza dell’ azione chiamata nelle romane leggi , condi- 
elio sine causai Può dirsi per l’affermativa che la som- 
ma pagata c il prezzo del trasferimento della proprietà. 
£ questo trasferimento la causa del pagamento. Tosto che 
esso non ha luogo , il prezzo si trova senza causa nelle 
mani del venditore. L’ acquirente può dunque ripeterlo. 
Ciò non ostante io pènso che bisogna distinguere. Se non 
vi è che una semplice dichiarazione , 1’ acquirente può ri- 
petere il prezzo dal marito , sia che la revindica abbia 
luogo a di costui istanza , o ad istanza della moglie. Ma 
se vi sia inoltre la stipula di non garentia , bisogna an- 
cora distinguere : Se il fondo ò reviudicuto dalla moglie o 
dai suoi eredi , io penso che il marito non c tenuto a 
restituire. Questo è un rischio che il compratore ha vo- 
luto assolutamente metter al suo conto. ( Art. >629 
1475 ). Diversamente se il fondo è revindicato dallo stesso 
marito , egli è almeno tenuto pel fatto proprio. Ma nel 
caso io cui l’acquirente può ripetere il prezzo , potreb- 
b’ egli ritenere il fóndo sino al suo rimborso? Io noi cre- 
do. L’ azione dì rivoca , anche quando è esercitata dal 
marito , ha luogo non tanto nel suo interesse , quanto in 
quello della moglie e de’ figli , ai di cui bisogui debbou 
essere impiegate le rendite del fondo. Ora può accader 
benissimo , e molto frequentemente avverrà in questo caso, 
che il marito avrà dissipato il danaro della vendita. Su 
dunque si desse all' acquirente il dritto di ritener il fondo' 
sino al rimborso , 1’ intenzione del legislatore non potreb- 
b’ essere ben sovente soddisfatta. 

( 33 t) A meno che la prescrittone non abbia comin- 
cialo prima. Ciò tiene al principio che la prescrizione , 
compiuta che sia , ita un effetto retroattivo ali’ istante in 
cui e cominciata ; ma in questo caso il marito è rispou- 
sabile verso la moglie di non aver interrotta la prescri- 
zione , a meno , dice la legge 16 flf. de Fondo dotali , 
che non rimanesse nell’ epoca del matrimonio un brevis- 
simo termine per compiersi. 

( 33 a) Ma diventa soggetto a prescrizione dopo la 
separazione de' beni. Da questa disposizione combinala col- 
I’ art. i 56 o + 1373 che dà alla moglie separata il Jritio 
di domandar la rivoea dell’ alienazione , si può couehiuderc 
che quella fatta dalla moglie separala debitamente autoriz- 
zata non potrebh’ essere rivocala. Ed in fatti non biso- 
gna perder di Vista' che il principio dell’ inalienabilità del 
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fondo dolale è un’ eccezione al sistema generale del codice?, 
il quale singolarmente favorisce la circolazione de’ beni ; 
eccezione che nou è stala ammessa die per deferenza alle 
abitudini de' paesi regolati dal dritto comune. Aon dee 
dunque sorprendere che ne siano stali ristretti al più pos- 
sibile eli effetti. Venne in questo senso giudicalo in Ni- 
mes il 23 aprile 1812 ( Sirey , ibi 3 , parte 2. pag. 

20 9 )• 

IVla bisognerebbe da ciò concludere che l'azione della 
moglie per la rivocazione della vendita dell' immobile do- 
tale nou dura che dicci anni, da computarsi dall'istante 
della separazione , c ciò dietro la regola che la prescri- 
zione corre dal momento in cui si può agire ? Io noi penso. 
L’ articolo 2256 -J- 2162 n.° 2 decide che la prescrizione 
non corre coulro la moglie durante il matrimonio , per- 
chè sarebbe uu’ azione che rifletterebbe contro suo marito. 
Ora ciò è quel ebe avverrebbe sovente nel caso proposto. Al 
più non si potrebbe eccettuare che il caso in cui il ma- 
rito , facendo conoscere all’acquirenic la qualith deH’iimno- 
bile , avesse nel tempo stesso stipulata la non gaientia': 
poiché, come allora, non sarebbe neppure tenuto alla resti- 
tuzione del prezzo , 1’ azione della moglie non potrebbe 
riflettere contro di lui : quindi 1’ art. 2256 non sarebbe 
applicabile. 

( 333 ) Qualunque siasi l' epoca in cui è comincialo 
il possesso L’ articolo 1 56 1 « 3^4 dice qualunque siasi 

1’ epoca in cui la prescrizione è iucominciata. (a) Io ho 
soppresso la parola prescrizione che presenta un senso ant- 
biguo, e dal quale si potrebbe concludere che la prescri- 
zione ha potuto cominciare durante il matrimonio ; mcit- 
tre che il contrario c formalmente deciso nella prima parte 
dello stesso articolo. E chiaro clic si è voluto dire che 
nuche quando il possesso clic serve di base alla prescri- 
zione fosse cominciato prima della separazione , pronun- 
ciata che questa sia , la prescrizione potrebbe nulladimeno 
decorrere. Ciò poteva in fatti esser dubbio. Si sarebbe 
potuto pretendere , per esempio , che 1’ acquisto del fondo 
dotale fatto durante il matrimonio , essendo dalla legge 


* 

(a) Nel nostro ari. 1 3^4 è interamente tolta la frase 
qualunque siasi l’ epoca in cui la prescrizione è incominciata , 
come notammo nelle Osseryationi a questo titolo^ 
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E sibito , era un lilolo vizioso che lungi dal servir di 
ase alla prescrizione , doveva al conirario impedirla. Si 
è nulladimerio deciso il contrario , mentre dopo la sepa- 
razione , potendo la moglie agire e rivendicare il suo im- 
mobile, la prescrizione dee correre contro di lei. 

Riflettete che la prescrizione dee correre dall’ epoca 
dello scioglimento del matrimonio, o dalla separazione de’ 
beni, e ciò quand’anche la moglie si fosse rimaritata, e 
che il fondo fosse ritornato ad essere dotale. Basta che 
la prescrizione sia cominciata prima del secondo ma- 
trimonio. 

Ma quale sarò in questo caso i! termine della pre- 
scrizione ? Osservisi in prima die non si tratta qui del 
caso in cui 1’ immobile dotale appartenendo realmente alla 
moglie fosse stato da lei alienalo congiuntamente al ma- 
rito, durante il matrimonio. Il compratole non ha biso- 
gno allora della prescrizione ad oggetto di acquistare , 
ma solamente ad oggetto di liberarsi dall'azione di nullità 
che potrebb’ essere contro di lui intentata; ed a questo 
proposito rammentate quel che poco fa ahhiam detto nella 
nota 325 . Egli dunque non "può agire che nel caso in 
cui 1’ immobile fosse stato occupalo da un terzo senza ti- 
tolo nò buona fede, o in quello in cui quest’ immobile 
fosse stato venduto da un terzo che non Ine era proprie- 
tario ad un compratore di buona o rii mola fede. In tulli 
questi casi si applicheranno le regole stabilite nel titolo 
della prescrizione , secondo le quali bisognano treni’ anni 
nel primo caso , e nel secondo dicci , o venti ,0 trenta , 
secondo che il compratore si trovi essere di buona o di 
mala fede , e clic la moglie sia presente o assente. 

( 334 ) Senza dilazione. Essi non bau bisogno di di- 
lazione perchè debbo» essere in possesso degli oggetti. 
Quid , se il marito li ha vendtitj ? Priolicramentc, quanto 
agl’ immobili, l'alienazione è nulla. Quanto ai mobili, 10 
credo per verità che la vendita è valida ( nota 3 ot> ) ; 
ma il marito non ne dee meno il prezzo senza diluzione. 

c voluto al certo render valida l’alienazione nell'interesse 
de’ terzi , c per non intralciare la circolazione de’ beni ; 
ma non è meli vero che il marito non aveva il diitto di 
vendere ; dunque vendendo ha egli fatta una cosa proibi- 
tagli dalla legge. Questa vendita dunque non dee procu- 
rargli un benefìcio elle non avrebbe altrimenti avuto. Ne- 
llo ex delie lo suo dcbel consegui emolumcnluin . 



a6j Note til ti( pruno ( pag. 80 ) 

Ma quid juris riguardo alle spese che il maxilo ha 
potuto fare sugl'immobili che dee restituire? Se si tratta 
ai spese di mauuteruione , non ha cos’ alcuna da ripetere ; 
esse sono, un peso dc’frutti di cui ha prolhiato.. Quanto 
alle altre spese, bisngoa rammentarci la distinzione già da 
noi stabilita tra le spese necessarie , utili e voluttuose. 

L’ ammontar delle spese necessarie gli debb’ essere 
restituito. ( L. 1. §. 2 , ff. dei Imperisi s in res dot ale s 
factis. ) E ciò , quand’ anche la cosa non più esistesse. 
( 1. 4- rod. ) La moglie sarebbe stata ella stessa obbli- 
gata a farle : ed essa è diventata più ricca , qualenus 
■propriae pecuuiae pepercit. Quanto alle spese utili , egli 
può reclamarne la somma, sed qualenus res preliosior 
jacta est ( 1. unic. §. 5, Cod. de rei uxoriae act. ). E 
per determinare questo dippiù del valore , bisogna consi- 
derare l’ epoca della restituzione. Dunque se iu quest’ epoca 
la cosa non più esiste , o si è perduto 1’ aumento del va- 
lore di’ essa avea prima ricevuto , il marito nulla ha da 
reclamare. Nel raso poi che vi sia aumento di prezza , 
anche superiore all’ importo delle spese , il marito nulla 
può ripeter di più -di quello che gli è costato. ( Art. 555 
T 48o nel fipe. ) . , . , 

Quanto alle spese voluttuose , egli nulla può recla- 
mare, quand’anche fatte le avesse cól consenso di sua 
moglie. Si suppone eh’ essa abbia acconsentito per ubbi- 
dienza. Egli può solamente togliere ciò che può levarsi 
senza deteriorar il fondo ( Ivi , e LL, 1 1 . g. ff. de imi 
pensis ec. 

(335) Che un anno dopo lo scioglimento del mai 
trimonio. Si può concludere da queste parole , che la 
stessa dilazione nou avrebbe luogo , se la restituzione della 
dote si fosse ordinata con una sentenza. Se ne comprende 
facilmente la differenza. Vi è allora periculum in mora , 
Negli altri casi si è voluto dare al marito il tempo di 
radunare la somma dovuta. Ma cgH ne dee sempre gl’in- 
teressi dal giorno dello scioglimento del matrimonio. ( Art. 
j5jo •f' i383 ). 

Si potrebbe stipulare col contralto di malrimouio 
un altro termine per la restituzione sia de’ mobili sia de- 
gl’ immobili , almeno nel caso dello scioglimento del ma- 
trimonio ? Anticamente potevasi stipulare un termine più 
breve, ma non già uno più lungo ( LL. i4, i5, c jf> ff. 
(le ppelis dulalihus ). Io penso che oggi potrebbe farsi quella 
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convenzione che più si giudicasse convenevole , giusta ptf 
articoli, 1387 -f- »34«, i388 •}* i34a,e 1389 ■j- 1 343 : 
non esiste nel codice rispetto a ciò alcuna proibizione. 

Nel romano dritto il marito convenuto per la resti- 
tuzione della dote avea ciò che chiamatasi beneficiavi 
competentiae ; vale a dire eh’ egli non poteva esser con- 
dannato ultra id quod facere poterai ; il che bisogna in- 
tendere nel senso , che gli si dovea lasciare come soddi- 
sfare i suoi primi bisogni : Ratio habenda est ne egeat. 
( L. 1^3 , ff. de Regulis juris. ) Questo privilegio era 
personale al marito , e non passava ai suoi credi. Pre- 
sentemente egli è certo che nel nostro dritto il bene- 
ficio della competenza propriamente detto non esiste affat- 
to ; ciò non ostante io penso che nel caso di scioglimento 
del matrimonio per la morte della moglie , il manto che 
restasse nella miseria , e la di cui moglie lasciasse una 
pingue eredita , potrebbe avere contro gli eredi di costei, 
anche diversi dai figli comuni , un’ azione per farsi accor- 
dare una pensione' alimentaria ; c che avvenendo lo stesso 
caso , potrebbe la stessa azione esser data alla moglie con- 
tra la successione del marito. ( Argomento tratto dall’ art. 
3oi -f- 23o. Vedete inoltre la nota 268 al titolo del ma- 
trimonio Voi. II. pag. 3^4 )• 

(336) La biancheria e ciò che serve all' ordinario 
ed attuale suo abbigliamento. Qui vi è il motivo della 
decenza e della umanità. Non si può rinviar la vedova 
senz’ abiti. Ma vedete qui sopra quel clic dicemmo nella 
nota *20. 

(337) Di cui ha conservato la proprietà. Ella può 
conservarne la proprietà sia come paralernali , sia pure 
come oggetti dotali , se le sono stati dati in dote senza 
stima. 

(338) E non i frutti scaduti durante il matrimo- 
nio. Egli è lo stesso se nel numero degli oggetti dolali, 
vi si trovi una rendila vitalizia. (Art. 588 -j~ 5»3 (a) ). 


(a) Riflettete che V art. 583 venne tra noi riformato col 
corrispondente ar.icolo 5i3. Sembrò ingiusto l’accordare all" u- 
sufruttuario il riscuoter tutte le annualità arretrate si nz’esser te- 
nuto a veruna restituzione. Tra noi non si accordò che il dritto 
di esigere le annualità maturate c non esatte duranti^il suo usu- 
frutto. Vedete la uostra osservazione IV al detto titolo, Voi- li, 
pag. laG. 


264 Note ni til. primo ( pag. 80 e 8i ) 

(339) Ha durato dieci anni. Questa disposizione è 
tratta dalla novella 100 , cap 2. portante che nel caso in 
cui la dote sia stala solamente promessa al marito r egli 
ed i suoi credi possono opporre alla moglie che oc recla- 
ma la restituzione 1’ eccezione non numeratae. pecuniac 
dentro l'anno dal disciollo matrimonio, se questo non è 
durato piìt di due anni; ne' tre mesi soltanto , se il ma- 
trimonio è durato più di due anni e tnen di dieci. S' esso 
ha durato più di dicci anni , quest’ eccezione non poteva 
«•ssere in alcun modo opposta. 

( 34 0) Senz' esser tenuti a provarne il pagamento. 
Quid , se la moglie si c dotata de suo ? Certamente non 
si applicherebbe tal disposizione. La moglie non può im- 
putare al manto di non averla convenuta in giudizio. 
( L. 33 , fi’, de jurc dotium ). Ma in questo caso la dote 
non sì reputa ricevuta pel solo l'atto dei matrimonio ? 
Così poteva essere anticamente ; ma io dubito che possa 
dirsi lo stesso nel dritto attuale , dietro il disposto nel- 
1 ’ art. i 5 oz + T. So bene che il contrario sembra pre- 

• scritto nella dianzi citata novella, nella quale dicesi che per 
sipplicare le disposizioni in essa contenute, sia inutile l'csa- 
minarc se la dote sia stala promessa dalla stessa moglie , 
da suo padre o da 1111 estraneo. Ma io non penso che 
questa opinione sia nel nostro dritto ammessa primie- 
ramente perchè dice la stessa novella che se il marito 
nulla ha esatto dalla moglie la «piale si è dotata de suo , 
ti presume d’ avergliene voluto far donazione ; ora usi 
nostro dritto gli utili indiretti sono proibiti tra i coujugi ; 
••il in secondo luogo , perchè dicesi nel nostro art. 1 569 
*f* l382, elle la sua disposizione non ò applicabile al ma- 
rito che giustifica di aver praticale le necessarie cure per 
riscuoter la dote. Ora , ripetiamolo pure , è atumes- 
«ibile la moglie a rimproverare al marito di non aver 
agito in giudizio uè contro di lei , nò sopra i suoi beni 1 

Gli aniiolti gioì «-consulti romani aveaua per altro su 
questo punto idee mollo liberali. Sulle prime dt-cjdevano, 
come aLbiatn noi fatto, che il marito di nulla era rispon- 
«abile quando la moglie si dotava de suo. Era lo stesso, 
quando la dote le fosse stata costituita dal padre : Neo 
auicquum jvdex a tuli et , diceva la sopra citata legge 33 , 
f nulierem dicentem , e ur pa treni non urserit ad ex solutio- 
fiei{i. Se era 411 estrauco che avea costituita la dote , essi 
distinguevano: Se costituita si lossc a titolo di donazione, 
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il rischio era per la moglie. Parcendi un marito , dice la 
■tessa legge , qui eum non praecipilavU ad solutionem , 
qui donaveril. Il marito non era dunque nsponsabile, che 
<[uando la dote fosse stata costituita da uri estraneo , vaie 
a dire da persona diversa dall' ascendente , c dippiù ex 
necessitate , per esempio , ad oggetto di liberarsi da quel 
che questi dovea alla moglie. A me dispiace che tra noi 
non sia stata ammessa almeno 1’ eccezione relativa al padre. 

( 34 •) Per procurarsene il rimborso. Osservate che 
ciò in nulla pregiudica le azioni clic il marito può eser- 
citare contro i debitori della dote , c che non sono sog- 
gette che alla prescrizione di trent' anni ; mentre le azioni 
dotali e tutti gli oggetti dotali ad ecccziou degl’ immobili 
possono prescriversi. 

( 3 qa) In quanto agl'interessi. L’articolo 1 5 -o -f- r 383 
aggiunge ed i frulli. Ma quel eh' è relativo ai trulli è 
regolalo dall’ articolo seguente ; a meno che non si dica , 
che è molto probabile che nell’ art. i 5 yo trattasi dei 
frutti civili che si acquistano giorno per giorno , c nel- 
J’ art. t 5 ^i y 1 38 q de’ trulli naturali ed industriali. 

( 543 ) In cui succede C avvenimento che da luogo 
alla restituzione. L’ articolo t 5 ^o y i 383 sembra nou 
prevedere ebe il caso dello scioglimento del matrimonio , 
e d ippici clic questo avvenga per la morte di uno de’ con- 
iugi. Ma io ho pensato che ciò siasi detto enunciative , 
come il caso più frequente , e non per escludere gli aliti 
casi della restituzione. 

( 344 ) Aia/ giorno in cui il matrimonio fu celebrato 
Se dunque il matrimonio vènue celebralo nel 3 o giugno 
del 1806 , e che sia stato sciolto il 3 i agosto 1809 , il 
marito avrà primieramente guadagnati i ricolti interi degli 
anni 1806, 1807, e 1808. Quanto a quello del 1809, 
come il matrimonio nou it durato clic due mesi della quarta 
annata cominciata al i.° luglio 1809 , non avrà che >1 
sesto del ricollo di detto almo. Sarebbe tult’ altro se il 
matrimonio si fosse contralto sotto la regola della comur 
mone j mentre allora il quarto ricolto sarebbe interamente 
appartenuto alla comunione. ( Art. 1401 y ’f , e i 4 o 3 
*J* T, ). Kon si può assegnar altro motivo di questa dif- 
ferenza , se nou quello di aversi voluto conservare i prin- 
cipi del dritto consuetudinario riguardo alla comunione , 
e quelli del dritto romano per la regola dolale ( Vcggasi 
Ja legge 7 , §• 1 , ff. soluto malrim. ) : a metto che U04 
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si dica che sotto la regola dotale i fratti de’ beni dotali 
essendo aggiudicati al marito ratione oneris , è giusto 
clic questi li goda per tutto il tempo durante il quale ne 
lia sopportato il peso. Ora se si applica questo principio 
per aggiudicargli una parte de’ frutti non ancora raccolti, 
non possiamo dispensarci di applicarglielo egualmente 
quando il ricolto è interamente compito. Ma sotto la re- 
gola della comunione , non è propriamente parlando il 
marito , ma la comunione quella che guadagna i frutti 
di tutti i beni de’ conjugi , ed essa non li guadagna sol- 
tanto per sostenere i pesi del matrimonio , profittando an- 
cora de’ fratti de' beni proprii dei marito , ma beuauchc 
a titolo d’ usufrutto. 

Il marito dovrebb’ egli nel caso proposto dedurne le 
spese delle fatiche e delle semenze sul quarto rieolto , 
prima di prelevarne il resto 1 Nò , menir’ esse si com- 
pensano colle spese della prima annata che sono state fatte 
dalla moglie , mentre noi supponiamo il matrimonio cele- 
brato' al 3 o giugno. Ma se le spese della prima annata 
siano state fatte dal marito . è certo che potrebbe prele- 
vare quelle dell’ ultima f 1. 7 , ibidem ). 

Quid -, se si tratta di frutti che non si raccolgono an- 
nualmente , come per esempio quelli de* boschi ? 11 marito 
avrà nei tagli fatti o da farsi una parte proporzionala alla 
durata del matrimonio, paragonata all’ intervallo che ha 
luogo fra i tagli. Se dunque il taglio del bosco si fa in 
ogni quindici anni , e che il matrimonio ne sia durato 
cinque , durante i quali si è fatto un taglio , il marito 
restituirà i due terzi del prezzo. Se non se 11' è fatto , egli 
avrà dritto al terzo del prezzo di quel primo taglio che 
si farà. ( L. 7, §. 7. eod. ) 

Io penso che debb’ esser lo stesso se fra i beni dotali 
si trovano terreni la di cui coltura si fa alternativamente. 
Tutte queste colture alternative debbonsi considerare per 
tuia sola annata , il di cui prodotto cumulato deesi divi-' 
dere secondo il tempo in cui è durato il matrimonio. Sia 
dunque il matrimonio celebrato nel mese di gennajo della 
terza alternativa, che è quella della maggese o del riposo. 
Se esso si scioglie tre anni dopo e presso a poco alla 
stessa epoca , tutto è compensato , nè vi è alcuna opera- 
tone da farsi. Ma se si scioglie al mese di gennajo del 
quarto anno , allora se non fosse indennizzalo il marito , 
questi si troverebbe avere due anni di riposo per due antri 
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di prodotto ; mentre ciré non dee avere che un anno di 
riposo per due anni di prodotto. Bisognerà dunque cumulare 
i prodotti delle tre veci e dargliene il terrò. Se il matrimonio 
$1 scioglie al principiar della quinta annata, dovransi met- 
tere in comune i frutti di quest’annata con quei dell' attuo 
seguente, e darne al marito i due terzi , compresi i frutti 
della quarta annata , se li ha raccolti. Questi esctnpj ba- 
stano per risolvere tutti gli altri consimili casi. 

( 345 ) Che hanno una ipoteca anteriore alla sua. Se 
però abbiano essi presa inscrizione anteriormente al matrimo- 
nio, o se fossero dispensati dall’inscrizione, come il minore. 
Poiché altrimenti la moglie non avendo essa bisogno d’in- 
serizioue sarà di dritto preferita a tutti i creditori anche 
anteriori al matrimonio , ma che nou si fossero iscritti 
che posteriormente. Bel resto quest' articolo ha abrogato 
la famosa legge Assiduis , 12 del Codice, Qui potiores , 
che dava alla moglie un privilegio in forza del quale era 
essa preferita ai creditori ipotecari! tutto che anteriori al 
matrimonio. Questa disposizione , di già difficile a conci- 
liarsi colla giustizia , avrebbe sconvolte totalmente le basi 
dell’ attuale sistema ipotecario. 

, ( 346 ) Sino alla concorrenza del terzo delle sue ren- 

dile. Applicate ciò che abbiam detto di sopra nella nota i 45 . 

(347) Siano mobili , siano immobili. Derogazione al 
rnman dritto ed all'antico dritto francese, secondo il qnale 
la moglie era interamente fuori dell'autorità maritale per 
ciò che riguardava i suoi beni parafernali. 

Del resto l’articolo 1576 1389 non dice totalmente 

quel che io gli fo dire ; poiché sembra eli' esso metta 
nella stessa linea, e per applicarsi allo stesso genere di beni , 
il dritto di alienare ed il dritto di stare in giudizio. Ma 
egli è certo che l’ intenzione del legislatore è stata di adot- 
tare riguardo al dritto di alienare la distinzione tra i beni 
mobili e gl’ immobili. ( Argomento tratto dagli articoli 
1449 f * 4*3 , e i 538 f T ). 

Ma se i beni parafernali appartengono al mobiliare f 
come potrà la moglie giustificare la sua proprietà ? ( Ve- 
dete quel che di sopra abbiam detto nella nota \^o. ) 

( 348 ) Col peso di render conto de' fruiti. Quid se 
il mandato di procura non contiene questo peso ? Applicate 
allora l’articolo 1378 -f- t 33 i. ( Vedete pure di sopra la 
nota 291 ). 

(349) Senza essere rhponsabilc di quelli che sono 
* \ 
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stati fino allora consumati. ( Vedete la summcntovata 

nota 

(350) Malgrado la certa opposizione. Bisogna die 
1’ opposizione sia comprovata. Veramente però 1’ articolo 
1 5-9 •{* 1392 non aggiunge giudizialmente : quindi lana- 
tura della pruova è lasciata all’ arbitrio del giudice. 

(351) L’origine dei danari che hanno servito al paga- 
mento. Ma questa disposizione uon è particolare alle mogli 
de’ negozianti , nè al caso del fallimento. Si c sempre giudi- 
cato che in generale gli acquisti fatti dalla moglie , anche 
separata , fossero sino alla pruova in contrario , ed anche 
rispetto agli credi del marito, latti col danaro di quest’ul- 
timo ; e ciò per evitare il sospetto , o per prevenire la 
tentazione di un illecito guadagno. Cum in controversiam 
venit unde ad mulierem quid pervenerit , et ver in s et 
honestius est , quod non demonstratur unde habeal , 
existimari a viro ad eam pervenisse. Evitandi miteni 
turpis quaestus gratin , circa uxortm hoc videtur Quin- 
tus Mucius probasse. ( L. 5i, ff. de Donai, inter vir. et 
vxor. ) Vèegasi pure l'antico Denissart alla voce Lem- 
me nutn. 26 e segnenii , e Rousseaud de la Combe, alla 
voce Dot, par. 11. sez. 1. n.° 4- 

(3!b) Essa non può in conseguenza esigerne la ri- 
petizione. Questa disposizione al pari della precedente non 
è particolare alle mogli de’ negozianti , c si applica in ge- 
nerale a tutte le donne maritate , sotto qualunque siasi 
regola , ed anche fuori del caso di fallimento. 

(353) Che le sia stalo donalo , da chiunque altro 
fuorché da suo marito. ( Codice del commerciò art. 5 {q 

t 54*. ) 

(354) Per contratto di matrimonio, purché però nel 
caso siasi essa maritata sotto la regola della comunióne , 
che questi oggetti siansi stipulati come beni proprii , o 
che abbia essa stipulata la facolta di riprender quel che 
ha conferito nel caso che rinunciasse. Altrimenti, come cf- 
fetti mobiliari , essi cadono di dritto nella comunione. 
( Articolo i4ol , n.° 1. T. ) 

(355) Per successione soltanto. Perché nò per do- 
nazione dopo del matrimonio? Ciò è stabilito per evitare 
le frodi. Il marito donerebbe ad un terzo, il quale inse- 
guito farebbe donazione alla moglie. Del resto applicale 
la distinzione contenuta nella precedente nota. 

(356) Come complice di bancarotta dolosa 5 c ciò sotto 


Digitized by Google 



Note al tit. primo ( pag. 85 ) a6g 

qualunque regola che siasi maritala. Si è cosi derogato 
alla disposizione posta nel fine dell’articolo 2066 -j- 193(1 t 
del codice civile. 

(35t) Appartenenti a quest' ultimo all epoca del 
matrimonio. Qiie’ stabili che sono stati acquistati dopo , 
si considerano acquistati col danaro preso a prestito dal 
creditori. 

(358) Nel fallimento soltanto. In conseguenza se dopo 
accomodato il fallimento, il marito acquista nuovi beni, 
la moglie potrà far valere i suoi dritti nell’ epoca dello 
scioglimento del matrimonio. Non l’è vietato clic nel sol» 
fallimento di esercitare questi dritti. 

(35p) De' vantaggi fatti dalla moglie al marito 
nello stesso contralto. Nè con più ragione di que 1 vantag- 
gi che gli sono stati posteriormente fatti. 

(360) Diversa da quella di negoziante. E con più 
ragione a quella il di cui marito non avesse allora alcuna 
professione. 

(36 1) In qualunque siasi tempo negoziante. Ter conse- 
guenza questa disposizione non si applica alla moglie che ha 
sposalo un uomo che non era figlio di negoziante , e che 
lia abbracciata 'questa professione più di un anno dopo 
del matrimonio. Perchè questa differenza ? Egli è perchè 
nel primo caso si suppone eh’ essa sapeva, o che doveva 
presumere che il suo marito avrebbe abbracciata la pro- 
fessione di negoziante : diversamente uel secondo. 
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